




‘r- f ^ r fi 

,' I !■ * ^ ' '' 'r > ‘ '-■- r .'■^“ 



*T^._.- ,. ^•. # "i" .'*^' V,- ■ ■ ^’ f-,' ^ ^ ■ ' '• tr-?' 


- • 


' : i5* 




•: --, ' 7 > -vv- ,-„ ■: 7. j é#j;' 

haSSi -^»'.‘‘f‘.\''^rJ^,'iJ^»£BSt' ■Sìfc’ «• ■ ,• >-•• ,&■• •'••- rfv ; , •■<<• 



^'f3:- ^'? ■ftr 






.. < . 




-.■■é . . 




>• 


; . C 







• v% ■’ 



I 


Digitized byGoogle 




/ 


COMENT ARTO 

SUL 

CODICE PENALE ITALIANO 

H. 


Digitized by Coogle 


Digitized b/Google 


COMENTARIO 

SUL 

CODICE PENALE ITALIANO 

PEL 

GAV. GIUSEPPE MADIA 

Profes&uie pareggiato Dritto e Procedura Penale nella Itegia Università di Napoli 



NUOVA EDIZIONE 



VOLUME SECONDO 


NAPOLI 

Preiso NICOLA JOVENE Libraio-Editoi e 

Strada Trinità Maggiore, 39 

1872 



Digitized by Googlc 


‘I t 


DIgitIzed byGoogle 


COMENTAKIO 

SUL 

CODICE PENALE 


LIBRO SECONDO 

DEI CRIMINI E DEI DELITTI E DELLE LORO PENE. 


TITOLO PRIMO 

DEI REATI CONTRO LA SICUREZZA INTERNA ED ESTERNA 
DELLO STATO 

I diversi popoli della terra, sebbene stretti fra loro dal liga- 
me della comune origine, e dalia unicità del line sociale a cui 
tutti aspirano , la umana felicità ; pure spinti da interessi e da 
bisogni diversi, veggonsi ripartiti in tante particolari aggregazio- 
ni, che le diverse nazioni costituiscono, e le quali rette da prin- 
cipi organici diversi, formano i diversi rami della umana fami- 
glia, le singole personalità del gran consorzio umano. 

Nel determinare quale sia da reputarsi la forma più acconcia 
dell' organamento politico di uno Stato, e quale la più consen- 
tanea ai bisogni delle civili aggregazioni, i pubblicisti vagarono 
io opposte sentenze. Coloro i quali credettero potersi profferi- 
re a priori sul gran problema, ed attribuire a certe forme spe- 
ciali di organamento politico una sicura influenza su le sorti dei 
popoli, non esitarono ad indicare la monarchica assoluta, la de- 
mocratica, r aristocratica o la mista , secondo il modo parti- 
colare di vedere, e le diverse ragioni addotte per sostenere la 
eccellenza dell’ una su l’altra. 
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D’ altronde, non pochi saggi opinando che la bontà di nn go- 
verno, si misura dalla bontà della sua amministrazione, aflerma- 
ronn che la legittimità cd eccellenza di esso deriva dall’attuazione 
più o meno fondata e certa del giimlo e del cero, piucchè dal di- 
verso organamento esteriore. Infatti furono quei soli dnc prin- 
cipi pei quali il gran Vico vedea retti acconciamente le fami- 
glie , le tribù, le nazioni, i popoli, l’universo; avvegnaché dessi 
valgono ad arrestare le fazioni , a dissipare i partiti , ad im- 
piantare una società , non già su la sabbia mobile delle pas- 
sioni , ma sul suolo profondo dell’ umana saggezza. 

Ogni governo adunque, secondo Vico c secondo coloro che ne 
seguono il concetto, può dirsi buono, qualunque sia la sua for- 
ma esteriore , allorché adempie alio scopo di procurare il bene 
e di allontanare il male; allorché non sa disgiungere il suo in- 
teresse da quelli della nazione ; allorché le leggi e lo sole leggi 
regnano ; allorché le volontà particolari , non si sostituiscono 
all’ ordine stabilito; allorché le cariche, che decidono della fe- 
licità pubblica, anziché affidarsi ad uomini vili intriganti e cor- 
rotti, che vi lasciano la impronta della loro malvagità, sono con- 
cesse al vero merito , al talento, agli onorati servizi, alla vera 
c sola aristocrazia legittima . la virtù, ’l senno c la onoratezza 
dei cittadini benemeriti delie scienze , delle lettere e delle arti 
utili, della patria c della umanità ; allorché io fine il governo 
non è in lotta aperta, od in una tensione ostile col popolo, ma 
riposa su la opinione dei cittadini onesti, e su la coscienza uni- 
versale del mondo civile. 

Noi però instruiti dalla maestra delle cose umane , la spc- 
rienza, c dai risultati fedeli della civile istoria, ben di rado ab- 
biamo scoverto 1' attuazione di quei giusti desideri all’ ombra 
delle assolute signorie , sempre pericolose alle pubbliche liber- 
tà , pronte a degenerare nel più efferato cd esoso dispotismo, 
c bene spesso infeste ad un lieto vivere sociale. Che una for- 
ma speciale di organismo politico dee avere la sua influenza su 
le sorti di una civile aggregazione, é verità professata dai più 
insigni pubblicisti, i quali riconobbero tanti vantaggi nelle mo- 
narchie rappresentative, che non ravvisarono mica nelle asso- 
lute e dispotiche. Queste, se potettero reggere i destini delle 
società in tempi funesti d' ignoranza e di barbarie, esscmdo ad 
esse dovuta principalmente la repressione dell’ anarchia fendale; 
le stesse non sono più tollerabili oggidi, che migliorati i costumi, 
progredita la civiltà , e la religione spoglia dal turpe involucro 
di nn fanatismo oscuro , l’uomo sdegna di essere vile trastullo 
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nelle inani dcH' allro uomo, c sacriBcarsi ciecamente alle smo- 
date ambizioni del suo simile , con rinunciare al decoro della 
propria personalità, ed alla dignità della sua natura. 

In ogni modo supposta la esistenza di un governo, e b vir- 
tù di quelli che lo rappresentano , reato gravissimo commetto- 
no coloro, che sotto qualsiesi pretesto di novità , cercassero di 
cangiarne la forma, e sostituirvene alcun' altra in sua vece, sia 
pure questa forma novella creduta in buona fede più consen- 
tanea ai bisogni del popolo ed al grado della sua cultura. Con- 
ciossiachè non è certo l' individuo o la fazione che decider dee 
del tempo opportuno al cangiamento dell'organismo politico 
di uno Stato; ma i voti legittimamente espressi, ed in modo 
non equivoco di tutti gli associati , c coi mezzi più concilia- 
tivi con I’ ordine e con la pubblica tranquillità. 

Però qualunque sia il reato polìtico, esso è diviso dalla co- 
scienza umana dal reato comune , nè soggiace alla stessa in- 
famia di questo. Nel medesimo reato politico, non si può ne- 
gare una maggiore immoralità in quello che è la negazione dei 
diritti assoluti dell' uomo, la libertà civile, e mira al turpe scopo 
di abbattere le sociali franchigie, da quello che offrisse la esa- 
gerazione dello stesso principio liheralc, c mercè una smania 
di voluto progresso, la patria sospìngesse a certa ed inevitabile 
ruìna. L’ autore del primo reato è mosso del continuo dalla 
propria ignoranza, od imbecillità, dalla idea di un abbietto ser- 
vilismo, da un fanatismo stupido e feroce, ovvero da funesta 
idea di ambizione, di dominio, di asservimento del proprio si- 
mile. Il secondo è strascinato da un ardente patriottismo, da 
un errore d’ intelletto , piucchè da un vìzio di cuore , cre- 
dendo possibile r attuazione illimitata del principio sempre sa- 
cro delia libertà e della uguaglianza fra gli uomini: egli bene 
spesso con la immaginazione di un celere progredimento so- 
spinge lo Stato in un profondo abisso, e colpisce quelle stesse 
patrie libertà , che proponevasi di estendere ed ampliare. Ep- 
però se questa distinzione è nella natura dei reati politici, es- 
sa non può interessare il legislatore, il quale mirando alla pro- 
tezione dell' organismo sociale costituito, ed alla tutela della 
sua integrità, dee minacciare uguali castighi contro qualsiesi at- 
tentato con cui si osasse operare lo sconvolgimento ed il ro- 
vescio dello stabilito governo. 

Il reato politico , se considerato soggettivamente offre mi- 
nore immoralità del reato comune, risguardato (^getlivaraente 
offre una gravezza centupla dei reati ordinari contro la vita e 
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]a proprietà dei cittadini; avvegnaché per esso va prodotto uno 
spostamento generale d’ interessi , si rallefUtano tutti i vincoli 
sociali, si impedisce per un tempo non breve il libero scambio 
tra’ cittadini , si paralizzano tutte le altre operazioni sociali, si 
sacriOcano migliaia di vittime , c si bagna la terra da rivi di 
sangue , d’ ordinario il più puro ed innocente. Quanto debb’es- 
sere a cuore dei preposti alia cosa pubblica di prevenirne i 
funesti successi, ed al cittadino onesto di abborrirne T impresa, 
non evvi alcuno che noi consideri. 

Abbiamo detto che il reato politico non offre in generale la 
stessa immoralità dei reati comuni, nò soggiace alla stessa in- 
famia. Di ciò ne è primamente cagione la stessa natura dei reati 
meramente politici. I reati comuni sono tali dappertutto, poiché 
diretti contro la esistenza dell’ uomo o contro la proprietà, sono 
atti, la cui criminosità non finisce alla frontiera di uno Stato, 
e che sono virtuosi al di là delle Alpi , e colposi al di qua; 
essi sono puniti dovunque evvi esordio di civiltà umana; poi- 
ché la loro immoralità è proclamata dalla coscienza universale 
del genere umano; e perché pari ne è il pericolo in ogni tempo 
ed in ogni organismo di governo. Ma la costituzione di una na- 
zione, la sua forma interna, non é che una istituzione umana, 
essenzialmente variabile, e le cui rapide modificazioni si confor- 
mano incessantemente alle esigenze dei tempi e dei costumi*. 

Una seconda ragione di questa differenza trovasi nella incer- 
tezza che circonda il reato politico. In materia ordinaria il reato 
è quasi sempre sicuro, e la giustizia non dee cercare che il suo 
autore; mentre in materia politica occorre andare in traccia del 
delitto e del delinquente. Inhne il reato politico prende una cri- 
minosità diversa a seconda le circostanze ed i tempi, secondo il 
maggiore o minore rassetto sociale, secondo ì titoli più o meno 
legittimi dei preposti alle sommità sociali, ed é più immorale, 
se più legittimi sono i diritti del potere. 

Queste riflessioni trovano corrispondenza nelle seguenti rifles- 
sioni del Guizot: La immoralità dei reati politici, egli dice, non 
è cosi chiara, né cosi immutabile come quella dei reati comuni; 
continuamente travestita ed oscurata dalle vicessitudini delle cose 
umane, varia secondo i tempi, i bisogni, i dritti ed i meriti del 
potere, e vacilla ad ogni istante sotto i colpi della forza che pre- 
tende darle forma secondo i suoi bisogni 


* Chauveao — Teoria del Codice pen. voi. 2, pag. 11. 
’ Della pena di morte in materia politica pag. 37. 
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• Epperò chiaro che questa differeoza nella natura ed immo- 
ralità dei reati politici, non restringe in veruna guisa il dirito 
che à la società di punirli: solo fa mestieri ritenere una qual- 
che distinzione nella natura e nel modo delle punizioni che deb- 
bonsi applicare. 

Ma qual fu il modo speciale di punizione del reato politico 
secondo le legislazioni a noi più note, e quale fu lo spirito che 
questa penalità informò nel volgere dei tempi che ci ànno pre- 
ceduto ? 

Nei popoli suggezionati dal più afiligente dispotismo, la pe- 
nalità non potette essere informata da altro principio diverso dal 
terrore, essendosi giunto ad incriminare finanche atti leciti ed 
indifferenti, e quel che è peggio colpirli di castighi estremi ed 
esemplari. Infatti presso i Cbinesi era delitto di lesa maestà e 
punito di morte, il fatto di quelli che non si celavano nelle case al 
sentire avvicinare il corteo col quale passava il principe. A Siam 
è parimenti delitto di lesa maestà il tirare un colpo con arme da 
fuoco alla distanza da cui possa essere sentito dal re. Appo i fe- 
roci Dacomani è stimato benanco delitto di lesa maestà il suppor- 
re che il re mangi, beva, dorma, ovvero adempia ad alcuna delle 
altre funzioni naturali a cui tutti gli uomini sono soggetti 

Sotto Roma repubblica si dicbiarono rei di lesa maestà tutti 
quelli che osavano tradire la patria, suscitandole contro dei ne- 
mici, o dando nelle mani di costoro un cittadino, minacciando 
la sicurezza pubblica , con adunanze notturne , o clandestine , 
eccitando sedizioni tra’ cittadini, ed induccndo gli alleati ad ar- 
marsi contro la repubblica. 

Sotto Roma imperiale la tirannia cercando il suo ultimo ri- 
fugio nella crudeltà delle leggi, estese per modo il numero dei 
reati di maestà, da doversi formare le tre note categorie di 
reati di maestà di primo, di secondo e di terzo capo 

I colpevoli di lesa maestà di primo capo furono detti per- 
duelleSt cioè nemici in guerra. Erano tali considerati tutti quel- 
li che ostilmente insorgevano contro ’l popolo romano o contro 
r imperatore , sia commettendo atti contrari alia sicurezza in- 
terna, sia contro la sicurezza esterna dello Stato. 11 che polea 


• Maccartbt — Choix de voyages , moeurs des Dahomans. 

* Ebbero qaesla denominazione i diversi reati di Stalo, perchè pre- 
visti dal primo , dai secondo e terzo capitolo delia legge Giulia di Mae- 
stà: Maiestatis crimen illui est, quod adversus populum romanum , vel 
adversus securilatem eius commUtUur, L. 1, IT. ad L. iui. maiestatis. 
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aver luogo o con agevolare lo ingresso delie armi straniere , 
ovvero con T opera e col consiglio, eccitando gli altri alla se- 
dizione 11 giudizio contro rei siffatti non si estingueva con 
la loro morte, ma si proseguiva sia per condannare la loro me- 
moria, sia per farsi luogo a quelle atroci ed irrazionali misure 
contro i figli del delinquente, interdicendo a questi di contrarre 
matrimonio , c di aspirare a cariche ed onori. 

Desta raccapriccio la L. 1 G.ad leg. Jul. Maiest., che oltre alla 
conhsca dei beni contro il reo di Stato, inviluppava i figli nella 
condanna dei genitori, e li dichiarava incapaci di ricevere veru- 
na successione, o donazione, dovendo menare una vita misera- 
bile col portare il peso della paterna infamia , in guisa da dover 
sembrar loro un sollievo la morte ed un supplizio la vita. Ecco 
il testo di questa legge spietata: Sinl perpetuo egentes et pauperes, 
infamia eos paterna comiletur; sirU tales ut his perpetuo egestate 
sordentibus, sii et mors solalium et vita supplicium, 

1 rei di lesa maestà di secondo capo erano quelli che per di- 
sprezzo distruggevano, mutilavano, bruttavano, fendeano, dete- 
rioravano o vendevano le immagini imperiali. Appartenevano 
eziandio a questa seconda categoria di rei di Stato, quelli che si 
spogliavano dinanzi ad una effigie imperiale, od andavano in luo- 
ghi ignobili con quella in tasca * *; chi da ultimo consultava gli 
Arioli, gl’ Indovini , i Matematici , i Vaticinatori su la salute 
deir imperatore e su la sorte dell' impero. 

Infine i colpevoli di lesa maestà di terzo capo furono tutti 
quelli, ì quali si stimavano per certi speciali reati di usurpare ta- 
luni dritti del principe, che perciò si dicevano maestatici (tura 
maiestatica ). l'ali erano quelli di battere le monete, di tenere 
prigioni per la custodia dei delinquenti. Quindi coloro i quali 
fabbricavano le monete, le tingevano , le radevano, che assol- 
vevano un imputato convinto reo per propria confessione, era- 


* Le voci sedizione c guerra, secondo la mente di Platone, non dif- 
feriscono nell’ essenza , ma nel nome , non altrimenti che i termini 
proprio ed estraneo; poiché la sedizione esprime le ostilità tra cit- 
tadini, la guerra tra Stato e Stato. La sedizione quindi importa una 
violenta mossa della moltitudine che investita dai discorsi turbolenti 
di alcuni incitatori, corre alle armi furibonda ed insensata. V. Pla- 
tone — Dial. V de rep. vel de iusto. 

* Hoc genus cahmniae eo processit , ut haec quoque eapitalia essent , 
circa Augusti simulacra servum cecidisse, vestem mutasse, nummo; vel a- 
nulo e/figiem impressam lalrinae , aut lupanari inlulisse. Svetonius — 
in Tiber. rap, LVIII. 
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no quali rei di lesa maestà condannati alla sola pena creduta 
necessaria per questi reati, cibè la morte del colpevole. 

Nelle nostre antiche leggi patrie va riconosciuta la famosa 
sanzione di Carlo II di Angiò, non meno feroce di quella già 
pubblicata da Arcadio ed Onorio , e la quale involgeva nelle 
paterne sciagure anche gl’ innocenti tìgli dei perduelli, da lui 
chiamati prodilores. Punì in fatti questi ultimi con la pena di 
morte in su le forche, e con la confisca dei beni , perseguitò 
i primi (ino all’ esterminio ; c con pene arbitrarie punì i loro 
ricettatori, complici e consulenti 

Le leggi state in vigore dall’alba del corrente secolo &no ai 
giorni attuali, cioè quella del 20 Maggio 1808, il Codice Fran- 
cese del 1812, e le leggi non è guari abolite dell’anno 1819, 
inspirate da quel funesto principio del terrore, erano intese chi 
più chi meno a spegnere ogni legittima aspirazione di libertà , 
cd a spaventare con l’ atrocità dei supplizi chiunque avesse solo 
pensalo di scuotere il giogo del più duro dispotismo, incompa- 
tibile con la civiltà dei tempi e con la dignità dell’ uomo. Quin- 
di asprissime le pene ed indistinte nelle loro atroci sanzioni. 

Riassumendo in breve la storia della penalità dei reati con- 
tro lo .Stalo usata dalle antiche legislazioni , giova osservare 
che il primo passo che fece Ruma dalla libertà alla schiavitù fu 
sognata da una legge sanguinosa sul reato di maestà; che al di- 
re di Plinio era: Singulare el ìiiìicum crimen eorum qui crimine 
vaeant. Finché il governo fu basato su la politica libertà la 
classe dei reati di Stato fu cosi ristretta, come doveva esser- 
lo. Dionisio d’Alicarnasso parla dell’ unica legge di Romolo la 
quale immolava il prodilore alle furie infernali ; non più che 
tre altre leggi vi aggiunse il Codice Decemvirale , la Gabbi- 
nia , I’ Apuleia , la Varia: suscitar nemici alla repubblica, da- 
re in mano dei nemici un concittadino, determinare gli alleati 
ad armarsi contro la patria , ecco tntte le leggi di maestà si- 
no a Cornelio Siila. Questo vero tiranno sotto nome repub- 
blicano fissa l’epoca di quel Codice immenso di raffinata bar- 
barie , che crebbe a dismisura, in cui molti imperatori di Ro- 
ma si compiacquero di scrivere qualche nuovo ritrovato del 
loro feroce ingegno. Da questo punto le parole, i gesti, i so- 
spiri stessi , il pianto entrarono nella classe dei reati di Stato. 
Cesare fu pago del rigore di Siila ; Augusto men grande di 
lui estese la legge di Àlaestà ; Tiberio il più vile di tutti , la 


1 Vedi il Capitolo Nuptr npud Iraitum, 
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fece stromento di tulli i suoi crudeli capricci. Chi nou ricor> 
da le politiche espressioni di Tacito su tali orrori? Rotto in 
cento monarchie il colosso della potenza romana , queste ao> 
que, per servirci della espressione di Filangieri , che una sor- 
gente si immonda ci à tramandale , invece di purificarsi nel 
loro corso, si sono maggiormenle contaminate e guaste. 

V antica legislazione inglese fu ancora più crudele di quella 
degl' imperatori romani. L’ intenzione di uccidere o di deporre 
un Sovrano , era più che sufficiente a costituire un delitto di 
di Stato : la storia di Riccardo II ed il funesto periodo di Ar- 
rigo IV al regno di Maria , presentano cose da far raccapric- 
ciare il più spietato dei mortali: nemmeno il secolo XVIII po- 
tette con la sua mano riformatrice cancellare tante atrocità. 

In Francia il Codice era meno crudele, ma più assurdo nella 
procedura ; avvegnaché si ammettevano per testimoni i ne- 
mici dichiarati dell' incolpato. Il Codice Vittoriano , e l' ordi- 
nanza di Luigi XP, per eccesso di assurdità, facevano reo di 
egual delitto chi aveva la cognizione di una congiura, come 
colui che ne era lo autore od il complice. Non parliamo del 
Codice di Russia pel quale l'informarsi della salute del re, e'I 
domandare se fosse vivo o morto, era reato di lesa maestà , e 
dove non cercasi se non che l' accusatore resista alla prova del 
knout per condannare un accusato. 

Ecco r affiigente quadro che la storia ci presenta al riguar- 
do dei reati di Stato, e per effetto della strana loro punizione 
ricordiamo quei tempi tristi di violenze , di proscrizioni , di 
stragi , e di carnificine, che despoti coronati offrirono al mondo 
stupefatto; ed i quali non ravvisavano nelle persone soggette 
alla loro funesta tirannide , che tanti nemici da doversi spa- 
ventare col terrore dei supplizi, anziché felicitare con le regole 
sagge ed umanitarie del vivere sociale. 

Ma oggi che i Monarchi, immagini auguste dei primi capi 
del domestico impero, seggono tranquillamente fra* sudditi quali 
padri tra figliuoli, e sono in un perfetto accordo con gl' interessi 
dei loro governati ; oggi che si é operata una felice concilia- 
zione tra '1 principio monarchico e '1 democratico, conciliazione 
creduta stoltamente impossibile tra gli antichi Sovrani e gli 
antichi vassalli ; <^gi che i Principi rischiano '1 loro stesso ful- 
gidissimo diadema per la salvezza e per la libertà dei loro po- 


« Ebsa fu pubblicata nel dicembre del 1577. 
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poli , e le aDtiche diffidenze sono sostituite dalla piti ammire^ 
vole buona fede; oggi che i governi anziché nel terrore, sono 
basati su la opinione e sul volere concorde di tutti gli associati; 
io questo tempo i reati politici, essendo puniti nel solo ed esclu- 
sivo interesse dell’ ordine e della pubblica tranquillità, si limi- 
tano a quei soli fatti che attaccano la sicurezza interna ed ester- 
na della società, e dei quali fisseremo particolarmente la indole, 
ed i rigorosi elementi necessari a costituirli. 

CAPO I. 

DEI REATI CONTRO LA SICUREZZA INTERNA DELLO STATO 

DELL’ATTENTATO POLITICO 
(art. 18S a 187) 

La vita più preziosa di uno Stato, dicea Filangieri, è quella 
del rappresentante la sovranità della Nazione, e del suo primo 
magistrato. Quando un cittadino osa colpire questo supremo 
magistrato, la famiglia civile perde il suo padre , la generale 
tranquillità è turbata, l’ ordine pubblico è distrutto , ed è av- 
vilita la maestà del trono o della repubblica '. A ragione un 
reato cosi grave occupa il primo luogo nel Codice fra quelli 
che la sicurezza interna compromettono, e forma eccezione al 
diritto comune, cosi pei suoi elementi costitutivi, come per la 
sua punibilità. 

Quattro specie di attentati politici riconosce il Codice, quello 
contro la sacra persona del Re ; l’ altro contro i membri della 
reai famiglia; il terzo inteso a cangiare la forma politica del- 
lo Stato ; il quarto a suscitare la guerra civile , la strage, la 
devastazione ed il saccheggio tra i diversi comuni dello Stato. 
Noi parleremo separatamente di ciascuno di questi attentati. 

Il primo attentato fra i quattro enunciati , non è mica un 
reato prettamente politico , ma un reato misto ; avvegnaché 
sebbene una ragione politica possa armare la mano dell’as- 
sassino politico , pure 1’ attentato è sempre contro la vita di 
un uomo. £ quando il principe è 1’ eletto augusto del popo- 
lo su cui regna , l’attentato contro di Lui , è reato iniquo di 
lesa nazione , è perversa ostilità contro la volontà medesima 
del popolo. 


* Scienza della legislazione, t. 5, p. 30. 
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Ai (urmini del Codice penale : « Vi è attentato dal momento 
» che sicsi dato princìpio ad iin atto qualunque di esecuzione 
(art. Ilì9)>>. Corrisponde la definizione a quella ritenuta dall'ar- 
ticolo 12i- delle leggi penali abolite. L’ art. 88 del Codice fran- 
cese dichiara che: L' esecuzione o il tentativo costituiscono sol- 
tanto r attentato. Sarebbero quindi richiesti gli estremi del ten- 
tativo ordinario. Malamente si argomenterebbe da questo arti- 
colo del Codice francese per istabilirc appo noi gli estremi dcl- 
r attentato. Secondo il chiaro concetto del nostro Codice, nel- 
r attentato politico si richiede un aUo di esecuzione, abbenchè 
non compiuto , ma in via soltanto. Ciò è quello che la legge 
richiede per la perfezione di questo grave misfatto. Solo non 
bisogna confondere gli atti preparatori, con I' atto positivo di 
esecuzione. Quindi se alcuno dopo aver preparati i mezzi alla 
esecuzione, rivolgesse l’arma in attitudine di agire, comunque 
il colpo non sia cs|iloso, l'attentato è perfetto, mentre nel ten- 
tativo ordinario l’atto dev’ essere non avviato, ma compiuto. In 
questo medesimo senso vedemmo di accogliersi dal Nicolini la 
voce attentato. 

I comentatori convengono che le regole del tentativo ordi- 
nario sarebbero malamente invocate nella specie dell’ attentato 
politico: Su la soggetta materia, osserva il Canofari, abbenchè 
non siensi commessi degli atti prossimi alla esecuzione; abben- 
chè non siasi che semplicemente cominciato un atto prossimo, 
il misfatto non solamente è tentato, ma è perfetto nel suo ge- 
nere. Se la proposizione adunque in questo articolo (124) se- 
gnata volesse prendersi in senso generale, le regole comuni del 
tentativo sarebbero interamente distrutte. Elia non e che una 
eccezione ristretta alla specie dei misfatti particolarmente con- 
templati. — Conduce a questa ristrettiva intelligenza l’analisi del- 
r articolo, e l’attenzione che si porti a quelle parole prossimo 
{atto) alla esecuzione di ciascuno dei misfatti contemplati negli ar- 
ticoli precedenti '. 

In ogni mudo non basta a costituire l’attentato che la vo- 
lontà delittuosa sia trapassata in un’ azione esterna , ma sicco- 
me in qualunque conato, si richiede anche in questo un’ azio- 
ne diretta a produrre il delitto, o che serva ad eseguirlo. An- 
corché dunque la volontà di delinquere si fosse manifestata con 
minacce, u con espressioni clamorose di desideri e dì speranze, 
o per mezzo di lettere indirizzate ad altri, tutto ciò potrebbe 


• Comcntario su le leggi penali, voi. 2, pag. 29. 
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così poco sottoporsi ad una pena, come la confessione di avere 
per lo innanzi avuto la intenzione di uccidere il capo dello Stato 
Quanto alla penalità dell’ attentato , il Codice stabilisce che: 

« L" attentato contro la Sacra Persona del Re è punito come il 
» parricidio (art. 153) ». Questa similitudine di punizione è 
fondata su la considerazione che un buon principe , raffigurane 
dosi come il padre del popolo , la patria si personifica , per 
così dire in Lui ; ed egli ne diviene il primo rappresentante. 
La legge non distingue T attentato contro la vita da quello con- 
tro la persona^ siccome è disposto nel Codice di Francia ( art. 
86 ] ; ma parla solo di attentato contro la persona. Sia quindi 
anche impossibile di determinare V animus occtdendi nelle offese 
contro il principe od i membri della famiglia reale , non per- 
ciò r agente andrà meno soggetto alla pena di morte, quando 
si fosse assodata una sola volontà ostile di offendere o di nuo- 
cere in generale , senza potersi stabilire 1’ elemento particolare 
della volontà di uccidere, che la legge richiede nei tentativi or- 
dinari di omicidio. Abbiamo detto essere le regole su l’atten- 
tato io esame di pura eccezione relativamente a quelle del ten- 
tativo ordinario, pel quale si richiede almeno un atto compiu- 
to di esecuzione, come è quello di colui che nell’idea di ucci- 
dere, rovesciata a terra la sua vittima, le abbia dato il primo 
colpo. Nell’attentato politico invece basta il solo cominciamento 
dell’ azione : se quindi un sicario si provvegga di un pugnale , 
si metta in agguato per attendere la vittima designata, e questa 
comparendo, cominci ad inseguirla , comunque a tanto si fosse 
arrestata la spiegata ostilità ; egli è già punibile con la pena 
di morte ai sensi del Codice Penale. 

In ogni modo crediamo che se il reo, egli stesso pentito si 
fosse arrestato ai primi atti delia incoata esecuzione , la giu- 
stizia dee arrestare il suo rigore, od almeno accordare al reo 
il beneficio delle circostanze attenuanti : che la coscienza pub- 
blica non approverebbe in questo caso la irrogazione della pe- 
na di morte contro colui, che potendo consumare il reato, pen- 
tito, si è soffermato nei suoi primi atti. 

Le leggi degli antichi sorpassarono ogni confine di giusto ri- 
gore nella punizione di questo enorme misfatto. Appo i Ma- 
cedoni eravi una legge che condannava a morte gl’ infelici pa- 
renti di coloro che erano stati dichiarati rei di lesa maestà : 


* Zachabiab — Dissertazione sul delitto di alto tradimento ripor- 
tata negli scritti germanici di dritto criminale voi. 1, pag. 221^. 
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CatUum trai ni propinqui eoruniy qui regi insidiati crani, cum 
ipsis necarentur * *. Tale nequìzia , secondo ci riferiscono Am- 
miano Marcellino Erodoto S e Giustino venia praticata dai 
Persiani e dai Cartaginesi ; e secondo Beccaria dai Moldavi 
Gl* Imperatori romani pretesero di usare un grande atto di 
umanità nel condonare la vita ai figli dei colpevoli di lesa mae- 
stà : Filius vero eius vilam imperatoria specialiter lenitale con- 
cedimus ; paterno enim deherent perire supplicio , in quibus pa- 
terni j hoc est haeredilarii criminis exemplo metuuntur «; mentre 
i giureconsulti fllosofi avevano già riconosciuta la massima sa- 
cra di giustìziat che crimen vel foena patema nuUam maoulam 
filio infligere polest 

La pena di morte stabilita contro questo reato fu eseguita 
presso ì Romani con la deiezione dalla rupe Tarpeia , o con 
la esposizione alle fiere , con l’ abbrucìamento del cadavere » e 
con condannare la memoria del giustiziato, negandosi al me- 
desimo la sepoltura^: dippìù lacerato vivo il condannato, venia- 
no sospese le parti del corpo in tanti luoghi pubblici Il Co- 
dice francese del 1810 ammetteva il tronoaraento della mano 
destra del reo prima della esecuzione, così pel reato di alto tra- 
dimento come pel parricidio ; ma questo avvanzo di barbarie 
scomparve dalle nostre leggi del 1819, ed oggi trovasi ugual- 
mente cancellata dal Codice di Francia questa inutile sevizia 
per effetto della riforma del 1832. 

11 secondo caso di attentato preveduto dal Codice penale, è 
quello che à luogo «contro le Reali persone che compongono la 
» famiglia regnante, ed è punito di morte (art. 153) ». I 
membri della famìglia reale , non essendo nella posizione del 
capo supremo dello Stato, gli attentati contro la loro vita so- 
no puniti con la pena del capo , ma non con quella del par- 
ricidio. Non mancano però degli scrittori che non convengono 


» Quinto Curzio — Libro sesto num. 11. 

^ Libro 3 , cap. 6. 

5 Libro terzo. 
h Lib. 10. cap. 2. 
s Delitti e pene. 

® L. 3 God. ad Icg. Jol. Majest. 

’ L. 26 fi*, de poenis. 

* Paulus — Recept. scntcnt. lib. 5 lit. 29. Domat — Droil pablic. 
suppl. liv. 3 tit. 2 , art, 16. 

® L. 4 IT. de aidaveribus punitorum. 

JuL. Glar. — Lib. 5 §. Laesae Majestatis , nam. 8 pag. 430. 
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su la giustizia ’ di questa pena, Gssi nella idea della differen- 
za sempre esistente tra ’l reato contro il Ite , o quello contro 
i membri della sua famiglia; e che punire con la pena di morte 
le offese contra questi ultimi, è un diminuire l'orrore che na- 
turalmente ispira r attentato contro la persona del Re , allor- 
ché esso viene assimilato nella pena ad un reato senza dubbio 
inferiore per immoralità, e che suppone minori pericoli sociali. 
Tutto al più diciam noi per l' applicazione della pena di morte 
per le offese dirette contro i membri della famiglia reale, si po- 
trebbero esigere condizioni più rigorose, come sarebbero quelle 
necessarie a costituire un tentativo ordinario di omicidio. Per 
le leggi abolite la stessa pena estrema era stabilita contro que- 
sti reati. Esse però con maggior ponderazione dichiaravano le 
persone componenti la famiglia reale , e queste erano la re- 
gina e la duchessa di Calabria ( la moglie dell’ erede presun- 
tivo al trono ) i Ggli ed i fratelli del re, le loro mogli, i figli 
maschi e le sorelle del re, finché non passassero a marito ( art. 
122). In Francia pei manco di questa dis|)osizionc , si mosse 
il dubbio nella discussione della legge del 28 aprile 1832 su 
gl' individui, i quali si dovevano intendere compresi fra’ mem- 
bri della famiglia reale , e fu osservato dal relatore che : Il 
senso delle parole membri della famiglia reale era determinato 
daU’uso costante, c ad esemplificare quest’uso, disse: Che un prin- 
cipe del sangue non é membro della famiglia regnante. Ci per- 
mettiamo notare su la idea del relatore francese che in fatto 
di penalità gli usi e le consuetudini sono respinti dalla scienza, 
e non ànno la forza di tener le veci della legge scritta. Trat- 
tandosi al riguardo di designare una qualità che muta il carat- 
tere di certi reali fino a punirli di morte, bisognava assoluta- 
mente indicare le persone a cui la medesima è inerente, per 
evitare i pericoli che possono derivare da una interpetrazio- 
ne estensiva di detta qualità con attribuirla ad individui ai 
quali non dee convenire. Sono quindi meritevoli dei più alti 
elogi le leggi napolilane del 1819 , le quali con evidente sag- 
gezza indicavano le persone facienti parte della famiglia reale, 
e ci è da far voto che il Codice italico, uscendo dai silenzio 
inopportuno e pericoloso che serba al riguardo, conformemente 
al Codice Francese, si riporti alla saggezza delle nostre patrie 
instituzioni. 

Il terzo caso di attentato preveduto dal Codice penale è quello 


' Cesarb M.vaisi — Dritto pubblico c privato , pa;;. 200. 
Madia — Cam. Voi. tt. 'i 
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che « à per oggetto di cangiare e di distruggere la forma del 
» governo, o di eccitare ì regnicoli o gli abitanti ad armarsi 
» contro i poteri dello Stato... ( art. 156) ». Corrisponde que- 
sta disposizione all’ art. 123 delle leggi abolite cosi espresso : 
£ misfatto di lesa maestà, è punito con la morte e col terzo 
grado di pubblico esempio, l’attentato o la cospirazione che ab- 
bia per oggetto o di distruggere o di cambiare il governo, o 
di eccitare i sudditi e gli abitanti del regno ad armarsi contro 
r autorità reale. Questa qualifìca di lesa maestà che invalse nella 
legislazione romana , e servì ad estendere indefinitamente il nu- 
mero dei veri reati contro lo Stato * e ’l suo supremo magistra- 
to , disparve dal Codice francese del 1791 e dalia nostra legge 
penale del 1808, fu riprodotta in quello del 1810 ; ma è stata 
di nuovo abrogata al tempo della revisione di quel Codice nel 
1832. 11 legislatore italiano seguendo il sistema deH’ultima le- 
gislazione francese, non conserva la qualiGca di lesa maestà pei 
reati contro lo Stalo. Il reato preveduto nell’ articolo in esame 
consiste nel sostituire ogni altra forma di governo a quella sta- 
bilita dallo Statuto costituzionale del di 4 Marzo 18)8. Quindi 
r attentato che tendesse a sostituire il governo assoluto al go« 
verno rappresentativo , e quello che al governo rappresentati- 
vo tendesse a sostituire il repubblicano , farebbe rientrare il 


' Se si eccettui 1' eresia , riflette il signor Bernardi , non vi à pa«* 
rola che abbia servito tanto a tormentare la umanità, quanto quella 
di lesa maestà. — Merita questo nome, sotlcntra qui il signor Vol- 
taire ; Travailler à détruire la constilution , soit en conspirant au de- 
dansj soit en conspirant du dchors : c'est-à-dire en cherchant à débau- 
cher l'armce , à inccndier Ics arsenaux, les magasins, les dépóts publics, 
en corrompant les chefs de l'administralion , en renversant les lois , en 
boulevcrsant l’Elat , en prenant les armes pour s’emparer de l’ autorité 
souveraine. La grande legislatrice del Nord nelle sue istruzioni pel Co- 
dice di Russia , cosi si esprime : Se il delitto di lesa maestà ò de- 
scritto in termini troppo vaghi , si apre la porta ad una infinità di 
abusi. Ed altrove dare il nome di delitto di lesa maestà ad un de- 
litto di diversa specie , non può produrre altro effetto che di togliere 
il giusto orrore che si deve avere per ciò che è veramente tale. Il 
Beccaria a sua volta osserva ; Non vi sono che i delitti che tendono 
alla distruzione della società che possono annoverarsi fra' delitti di 
lesa maestà. L’ignoranza c la tirannia che confondono le idee e le 
parole più chiare , possono esse sole chiamar con questo nome , e 
punire come tali i delitti di una .natura differente , e rendere così , 
come in mille altre occasioni gli uomini vittime di una parola; l’ar- 
te delle interpetrazioni odiose può solo confondere ciò che la verità 
. eterna à distinto con rapporti immutabili! 
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crimine nella disposizione dell’ art. 156. Non sarebbe altrimenti 
per coloro che alla forma unitaria dello Stato , cercassero di 
sostituirvi la federale , sia pure che ciò s’intendesse praticare 
con le stesse franchigie costituzionali. 

È inutile il ricordare che la volontà essendo libera , finché 
il fatto si riduce ad una sola opinione politica , sia pure espres- 
sa in luoghi pubblici o privati, ma senza di esservi incitamento 
a cambiare la forma dei governo costituito o l’idea d’indurre 
gli altri a commettere delle ostilità che possono portare a delle 
plausibili conseguenze di disordine , non si è ancora nei ter- 
mini delio articolo che punisce l’ attentato diretto a mutare la 
forma di governo, o il fatto di eccitare i cittadini ad armarsi 
contro i poteri dello Stato. E ciò perchè fino a quando il pen- 
siero non siesì convertito in atto, mercè 1’ aiuto di mezzi con- 
ducenti ad uno degli scopi indicati nell’articolo, niun danno si 
orreca alla società e niuno allarme si eccita fra’ componenti la 
civile aggregazione. 

La quarta specie di attentato è quello che à « per oggetto 
» di suscitar la guerra civile tra i regnicoli o gli abitanti dello 
» Stato , inducendoli ad armarsi gli uni contro gli altri , op- 
» pure di portare la devastazione, la strage od il saccheggio in 
» uno o più comuni dello Stato, o contro una classe di perso- 
» ne (art. 159) ». La guerra civile è lo stato di coloro che 
intendono a por fine alle loro brighe con la forza, e la guerra 
civile diversifica dalla guerra di uno Stato contro di un altro, 
in quanto che nella prima non sono che i membri della stessa 
società, i quali prendono le armi gli uni contro gli altri. Cosi 
presso i pubblicisti , perchè vi sia guerra civile è mestieri di 
queste due condizioni, cioè che i componenti la medesima na- 
zione si armino gli uni contro gli altri , e che abbiano in pen- 
siero di terminar le loro contese con la forza. Di qui segue , 
non potersi riconoscere una vera guerra civile in brighe isola- 
te, in attacchi accidentali, fino in sedizioni, quando queste es- 
sendo locali sono scevre di ogni scopo politico , quando in una 
parola non ànno per oggetto di diffinire le gravi contestazioni 
che scindono e scompigliano le nazioni. Non àvvi dunque ecci- 
tamento alla guerra civile ai sensi dell’arlicolo che quando l’agen- 
te per atti materiali à provocato una fazione, una classe di per- 
sone o cittadini in massa a pigliar le armi per una causa gene- 
rale, e tale da alterare i rapporti politici della potestà sociale. 

Non si confondano le fazioni con la guerra civile. Le fazioni 
a beo definirle sono nuovi Stali entro gli stessi Stati , le quali 
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usano la forza contro le leggi. 1 faziosi sono a considerarsi come 
i nemici dentro le mura della patria, che la dilacerano a brani. 
Le principali fazioni di cui la storia ci parla furono la Verde 
e la Blo sotto lo impero di Giustiniano, quella mossa da Pisi- 
slrato in Atene , l'altra di Àristippo e di Aripeo in Argo, e 
quella di Annone e Barea in Cartagine , i Vinghs e i Torris 
in Inghilterra, la discordia tra la casa di Guise e di Montrao- 
rancys in Francia , i Guelfi ed i Ghibellini nella nostra Italia. 
Queste fazioni saranno sempre memorande nella storia delle scia- 
gure dei popoli, e saranno tutte terribili istruzioni a coloro che 
governano su' mali terribili ai quali è esposto uno Stato, ove si 
è lasciato ad una fazione il tempo di fortificarsi ed estendersi '. 

Dalle fazioni nasce la guerra civile, che arma i cittadini contro 
i cittadini, per istigazione degli emuli ambiziosi che la destano. 
£ dessa una guerra che involgendo gli Stali nelle più orribili 
stragi, o li sottopone alla tirannide interna degli usurpatori, o 
li rende schiavi di straniere genti. Le sedizioni militari, quella 
dei Gracchi, l’ Apuleiana suscitata dal tribuno Apulco per se- 
condare il progetto dei Gracchi : la Drusiana dal tribuno Druso 
su le tracce dell' Apuleiana : la guerra sociale che armò contro 
Roma r Etruria, il Piceno, la Campania, i Marzi, i Sanniti, ed 
i Lucani: la guerra servile mossa da Ardonio Sabino, quella di 
Spartaco, che armò i Servi ed i Gladiatori : Pirro, Anuibale, i 
Cimbri, non furono valevoli a scuotere le basi della romana re- 
pubblica ; ma la guerra civile tra Mario e Siila , e le contese 
dei Consoli Ottavio e Cìnna , dopo aver resa la capitale del 
mondo, parte vittima della ferocia Mariana, e della rabbia di 
Cinna, che disertò dalla fazione Siiliana corrotto dall’oro di Ma- 
rio, parte pasto di fiamme , e carnificina delle proscrizioni di 
Siila, che innalzò nel Foro le aquile Quirine come insegne di 
servitù e di morte contro i cittadini ; atterri l’ Italia , partorì 
quella tra Cesare e Pompeo eredi dell’ ambizione di Mario c 
Siila, che avendo intiepidito di cittadino sangue i campi di Far- 
saglia, scavata la tomba alla libertà romana in quelli di Filippi; 
schiuse r orribile triumvirato, a cui successo il fatale dispotismo 
( ruina di ogni Stato e di ogni impero, e vergogna della specie 
umana ) che snervò il coraggio dei figli di Marte, spense l' amor 
della patria; e rese hnalmenle l'impero preda dei barbari. La 
Grecia formava un solo Stato nei suoi diversi Stati; poiché di- 
pendente dal Consiglio degli AnGzioni istallato per f interesse 
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politico delia intera Nazione. Filippo profittò della circostanza 
in cui si era indtd>ul ita, perchè divisa nella guerra civile tra Sparta 
ed Atene , se. ne impadroni e la fece schiava. 

I reati preveduti nell’ art. 159 del Codice penale erano a1> 
legali sotto un’ apposita sezione nelle leggi abolite , la cui ru> 
brica era deW uso illegiltimo della forza armala , della guerra 
civile , della devastazione e del saccheggio. Quivi il legislatore 
prevedeva quei diversi crimini in tre disposizioni, espresse nel 
seguente modo : Chiunque ecciterà la guerra civile tra popo- 
lazione e popolazione del regno , o tra gli abitanti di una stessa 
popolazione , armandoli o ìnducendoli ad armarsi gli uni con- 
tro gli altri , è punito con la morte (art. 129). — Chiunque 
porti la devastazione , la strage o il saccheggio in uno o più 
comuni , o contro una classe di persone, è punito con la morte 
e col secondo grado di pubblico esempio ( art. 130 ), — Chiun- 
que nel caso dei due articoli precedenti prenda parte attiva 
negli omicidi , e nelle devastazioni o nei saccheggi , è punito 
con la morte (art. 131) — Nei casi preveduti nei tre articoli 
precedenti il misfatto mancato è punito come il consumato: il 
tentativo , la cospirazione, o 1’ attentato sono puniti col secondo 
al terzo grado dei ferri ( art. 132 ). Dalla semplice lettura di 
questi articoli divengono chiari i seguenti corollari. Ai sensi 
deir art. 129 delle leggi abolite , il solo eccitatore della guerra 
civile era' punito di morte giusta il principio poena ad patu:os 
metvs ad omnes , non già gli eccitati, i quali non lo potevano 
essere che nella sola ipotesi dell’ art. 131 , cioè che avessero 
preso parte agli omicidi, alle devastazioni ed ai saccheggi. Le 
stesse leggi penali del 1819, non prevedevano il solo allentalo 
come fa il Codice imperante , ma anche la guerra civile ecd- 
ialOt ossia avverata. L’ attenlcUo alla guerra civile , alla strage 
od alla devastazione, ed il tentativo era punito col terzo grado 
dei ferri per una doppia eccezione alle regole ordinarie del ten- 
tativo, di rigore quella per 1’ attentato che avrebbesi dovuto la- 
sciare impunito, siccome a tentativo di tentativo giusta la espres- 
sione di NicoKni , e di favore V altra pel tentativo che avreb- 
be dovuto punirsi secondo le regole ordinarie coi ferri nel 
quarto grado. 

È da supporsi che la bruttezza e i grandi pericoli di questi 
reati , ànno indotto il legislatore italiano ad incriminare i di- 
versi fatti preveduti nello art. 157 coi lavori forzati a vita , 
a cominciare dal semplice attentato^ c senza curarsi di più esa- 
sperare la penalità, laddove la guerra civile, la strage, la deva- 
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stazione od il saccheggio , non si fossero rimasti nella cerchia 
di un semplice attentato ; ma i loro atti si trovassero giunti al 
periodo del crimine mancato od anche consumalo. Avvenuta dun- 
que la guerra civile uon è possibile esasperare la pena a vita li- 
no a quella di morte, in mancanza di un testo esplicito di leg- 
ge. Egli è però manifesto dal sopra riferito, quanto sia indistinta 
la penalità accolta dal Ck>dice penalo , e quanto saggia e razio- 
nale fosse quella stabilita dalle leggi napolitane del 1819 , le 
quali cominciando dal semplice attentato , graduavano la pena 
fino alla consumazione efiettiva dei diversi reati preveduti nel- 
r art. l.’iT del Codice penale. 

Riguardo alla strage, alla devastazione ed al saccheggio, uo- 
po è riflettere prima la idea di generalità di coteste espressio- 
ni , c la quale accenna al fatto di quelle tristi riunioni che 
mirano a colpire uno o più comuni , od almeno una classe 
generale di cittadini , come quella dei proprietari , dei clau- 
strali , del clero , della nobiltà. Egli è elemento essenziale di 
quei reati il diflbndere I' allarme tra molti cittadini , e non 
già tra individui determinati ; essi debbono essere diretti da uno 
scopo politico , cioè da una mira contro 1’ ordine pubblico in 
generale, anziché da quella di eseguire una vendetta contro una 
determinata famiglia. Infine si osservi che la devastazione nou 
dev'essere congiunta alla strage, nè questa al saccheggio, tanto 
importando la disgiuntiva o che il Codice penale adopera, nou 
altrimenti che le leggi napolitane dell’ anno 1819 statuivano al 
riguardo. 


BEL CBiniKE Di C08PIBAZI0NE 
(art. isa 1S6 lOO e IBI ) 

La cospirazione non altrimenti dell’ attentato , può avere dif- 
ferenti scopi. Può essere diretta contro la vita del Principe , 
dei membri la sua reale famiglia , e può mirare al rovescio 
della forma politica u ad eccitare la guerra civile tra’ regnicoli 
od abitanti dello Stato , o ad portare la devastazione, la strage 
od il saccheggio in uno o più comuni del regno, o contro una 
classe di persone ; od infine indurre i cittadini ad armarsi con- 
tro i poteri dello Stato. 

Nella cospirazione non abbiamo che soli apparecchi conchiusi, 
predisposizione di mezzi necessari alla impresa criminosa, con 
la possibilità di essere tradotta in effetti ; mentre nell’attentato 
abbiamo il cominciamento dell' esecuzione di quanto fu preven- 
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tivameote concertalo. Il Codice uniformemente alle leggi fran- 
cesi dichiara di esservi « cospirazione dal momento in cui la 
i> risoluzione di agire sia stala concertata e conchiusa fra 
» due o più persone , quantunque non siasi intrapreso alcun 
» atto di esecuzione (art. 160) ». Per effetto di questa di- 
sposizione la semplice trama concertata fra più persone di can- 
giare la forma del governo, può sembrar bastevole ad indurle il 
concetto di una cospirazione, cioè il solo proposito formato di 
voler cospirarCt un semplice pensiero manifestato fra due o più 
persone. Le leggi del 1819 dichiaravano esistere la cospirazio- 
ne dal momento che i mezzi qualunque di agire fossero stali 
concertati e conchiusi tra due o più individui (art. 125.). In 
questa disposizione sebbene il concetto della cospirazione non 
era meno imperfetto, pure si determinava l’elemento essenziale 
della cospirazione, il concerto sui mezzi. Senonchè il legislatore 
richiedeudo i mezzi qualunque , anziché i mezzi necessari ai- 
V aita impresa, offriva a sua volta un concetto erroneo della ve- 
ra cospirazione diretta a mutare la forma politica dello Stato. 

11 difetto marchevole che noi troviamo nella legge , consiste 
nell’ essersi voluto fissare una sola definizione per reati diversi. 
Se basta anche il concerto di due per cospirare contro la per- 
sona del principe, essendone possibile 1’ attuazione, epperò giu- 
sta la punizione dal momento che la iniqua trama contro la 
persona del principe è compiuta, non è esatta quella definizio- 
ne per la cospirazione diretta a cangiare la forma dello Stato; 
poiché altro che il concerto fra due o più , altro che il con- 
venire su i mezzi qualunque per la esecuzione vi abbisogna 
per addivenir cospiratori ; ma dei piani formati, dei prepara- 
tivi di mezzi valevoli all* alta impresa , in modo da potere 
la società aver giusto motivo di allarme e di apprensione per 
una cospirazione, onde esercitare il diritto di punirla con lo 
pene maggiori del Codice. Se adunque erronea e pericolosa sem- 
brò a noi e ad altri * la stessa definizione della cospirazione 
contro lo Stato ritenuta dalle leggi penali abolite, tanto più il 
difetto è palese in quella accolla dal Codice, dove non si parla 
neanco di mezzi qualunque di agire, ma di semplice risoluzione 
concertata e conchiusa tra due o più individui. Per tal modo 
il legislatore par che intenda alla punizione della volontà cri- 
minosa non appena uscita dalla sfera del pensiero e dell* attività 
individuale , poco curandosi del se questa volontà criminosa è 


* Cesare Marini. — Dritto pubblico e privato, pag. 201. 
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un sogno dcà’la iinma^^inazionc, ovvero un pensiero che può ave- 
re una probaOifc manifestazione nel mondo esterno ^ e che può 
ingenerare aliL‘eno lo allarme nella società per autorrizzare la 
punizione contro LI cospiratore *. 

Ida da parte la imperfezione innegabile delia definizione of- 
ferta dalla legger della cospira/ione, ecco il senso che distinti 
scrittori le ànno’ attribuito. Ei fa d’ uopo che vi sia prima- 
mente risoluzione' di azione , ossia volontà positiva e deter- 
minata di eseguire lo attentato , nè alla risoluzione valgono i 
voti, le minacce, t prog'ctli. È mestieri inoltre che cotesta ri- 
soluzione sia concertata e concbiusa tra più individui, vai dire 
che siavi un’ associazione rii due o più persone di agire con- 
tro il re o rovesciare la fcvma politica dello Stato. Or non vi 
à contratto, non società, se gli associati non concordino su lo 
scopo, su le condizioni, sui mezzi di esecuzione, su la distribu- 
zione delle parti nella tragedia del crimine: Tunità è quella che 
costituisce la essenza della cospirazione. Quando lo scopo è inde- 
terminato ed indeciso, quando le condizioni non sono stabilite, 
i mezzi incompleti , non distribuite le funzioni , e quando in 
una parola la volontà rimane irresoluta sopra uno o più di quei 
fatti che sono i simultanei elementi del reato, non vià società, 
non essendovi concerto nè accordo tra gli associati ; ed anche 
separati cotesti preliminari, non ancora esiste la società crimi- 
nosa ; avvegnaché non basta che siesi presa la risoluzione : la 
legge richiede che sia definitivamente concbiusa *. 

Nella romana legislazione le parole : eadem severitate volun- 
tatem scelerisf qua ejfectum puniri iura voluerunt * , non si sa- 
rebbero mai interpetrate , come conducenti alla punizione del- 
la semplice volontà criminosa , dove si fosse chiaramente ve- 
duto , che il diritto romano , dovunque parla di voluntas sce- 
leris , od equipara il dolus al factum , riconosce sempre taci- 
tamente il principio non soggetto ad eccezione di sorta , co- 
gilationis poenam nemo palilur y e che segnatamente le espres- 
sioni della citala leg. 5 riuscite diflScili a molti, si possono ri- 
ferire solamente allo ingresso in una congiura. 

1 Una definizione della cospirazione diretta a mutare la forma po- 
litica dello Stato, e che meglio ne esprimesse il gran concetto, potrebbe 
essere la seguente : La cospirazione esiste dal momento che i mezzi neces- 
sari di agire e valevoli all'alta impresay sieno stali concertati fra più in- 
dividui. 

- Chacvbau — Teoria del Cod. pcn. voi. 2 pag. 40. 

3 L. 5 Cod. ad leg. iul. maiestatis. 
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Cospirare adunque non è altro che formare 1 ardilo progetto 
di rovesciare V ordine politico di uno Stalo , e procacciarsi o 
apertamente o segretamente i mezzi di riuscire nella funesta im- 
presa. Finché un uomo nel ritiro del suo gabinetto medita co- 
spirazioni, rivolte, alti tradimenti, stende piani, crea generali, 
muove truppe, ed immagina nuove forme di governo, questi non 
è ancora un' cospiratore, anche quando i suoi rei progetti tro- 
vassero seria accoglienza in qualche altro individuo, ma un folle, 
un sognatore, o tutto al più un uomo che pensa a cospirare; ed il 
pensiero dell* uomo è sottratto dalle sanzioni umane. Cospiratore 
è bensì colui che associato a più persone, forma l’ardito disegno, 

10 concerta fra congiurali, e si occupa dì accordo con essi a tro- 
vare e radunare i mezzi necessari all’ alta impresa di sconvol- 
gere uno Stato ; poiché se i mezzi che si procaccino i congiu- 
rati , non ànno in se la potenza di produrre 1’ intento, o di 
tentarlo con probabile successo, per nulla denno essere stimati 
quali veri cospiratori, nè il fatto può fornir materia al delitto 
per la compiuta inattitudine dei mezzi necessari alla sua esecu- 
zione. Nell’ occuparsi che fa il cospiratore intorno a questi 
valevoli mezzi sta la cospirazione ridotta ad alto, quindi sog- 
getta alla sanzione penale: Pour en elre alteint^ osserva il Gar- 
rad, il faut étre cotivaincu des mesures prisest des aclions volon- 
taires , et des démarches failes pour les exéculer : par exemple , 
d ’ avoir formi des associaltons pour renverser entièreinent avec vio - 
lence la consliiution d'un Étaly et d* avoir fourni des armes pour 
en venir au bui , d’ avoir disposi des poudres , ou d’ avoir pris 
de pareils arrangements, Ei sarebbe ingiusto il dipartirsi da tali 
idee, e surrogarvi quelle inesatte nozioni, come già fecero alcuni 
adulatori giureconsulti sotto vari cattivi princìpi in Roma. Im- 
porta moltissimo di ben determinare , e con tutta esattezza il 
delitto di lesa maestà, osservò lo stesso autore, a cui fa eco 

11 Blakston : Esso è il maggiore reato che un membro di una so- 
cietà politica possa commettere ; è perciò quello che deve es- 
sere più chiaramente e più positivamente determinato ; poiché 
osserva il Montesquieu : c’ est assez que le crime de lèse majesté 
soit vague pour que le gouvernement dégénère en despotisme , es- 
sendo un violento abuso di dare il nome di reato di lesa maestà 
o di Stato ad un’ azione che non ne à mica i caratteri. 

Premessa la vera definizione della cospirazione, non bisogna 
dimenticare quello ebe avverte il Macchiavelli , e che la storia 
ci dimostra, che cioè per essa ci vogliono uomini grandi e capaci 
a regolarne i grandi movimenti: Avvegnaché^ egli dice, gli altri se 
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non sono malli del tulio ^ non possono congiurare; perchè gli uo~ 
mini deboli mancano di tulle quelle speranze e di tulle quelle co- 
modità che si richiedono alla esecuzione di una congiura. Ad aver 
quindi una esatta idea delle vere cospirazioni, vediamo con l’ap- 
poggio della storia quali uomini ne regolarono le fila, e di quali 
mezzi disposero all’uopo. Calilina, illustre Romano, potente per 
mezzi e per relazione di ogni specie , uomo di un genio creato 
per cambiare faccia agl’imperi, vicino al consolato, avente per 
complici cavalieri e senatori , segretamente favorito da Cesare 
stesso, seguito da intere colonie e municipi, secondato nella Spa- 
gna citeriore da Risone, nella Mauritania da Pubblio Silio Luce- 
rino e dalle sue legioni, aspirante al consolato il suo amico Caio 
Antonio, capo di tutti i briganti nella Italia c fuori ; Caliltna è a 
giusto titolo un vero cospiratore. 1 figli di Bruto sono pure co- 
spiratori. Con quali mezzi ? Col favore della nobiltà attaccata 
ancora all’ espulso Tarquinio, in uno Stato di recente che non 
ancora avea gustata la libertà politica, secondati dalia vicina ar- 
mata degli Etruschi, sostenuti dallo stesso ambasciatore del Re; 
i figli di Bruto sono ancor essi dei veri cospiratori. Non altri- 
menti i Pazzi di Firenze devono dirsi veri cospiratori; poiché 
segretamente li favorisce il papa, un arcivescovo si conta fra i 
capi della congiura, Firenze non à ancora dimentica la perduta 
libertà, e molte fazioni tengono depressa ed avvilita l’ancora fresca 
regia autorità dei Medici. Giovanni da Procida, nobile salerni- 
tano , signore di Procida e di molte terre, ligato in amicizia 
con la caduta dinastia degli Svevi, aiutato da papa Nicolò III, 
e fornito di danaro e di armati da re Pietro di Aragona, e dal 
Re di Costantinopoli, animato dall’ odio implacabile che i Sici- 
liani avevano contro stranieri dominatori; Giovanni da Procida 
è un vero cospiratore *. Campanella col suo gran nome, con la 
sua gran mente, e con le sue grandi relazioni, che tentò di erige- 
re la Calabria in repubblica, non fu meno un vero cospiratore. 
£ se ne eccettuiamo il nostro Masaniello, che sebbene pesciven- 
dolo in origine, pure pose la Corte di Spagna in pericolo di per- 
dere queste nostre province; si vedrà che sempre grandi uomini 
e grandi preparativi di mezzi , relazioni di ogni sorta , ed a[>- 
poggio delle popolazioni stesse interessate a disfarsi di tristi si- 
gnorie, potettero offrire la idea di una vera congiura capace di 
rendere possibile il rovescio dello stabilito governo. 

La cospirazione differisce dalla congiura , e que^a dalla ri- 


* GiANffONB — Storia Civile del Regno di Napoli. 
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bellioDC) in quanto che la prima è un disegno formato fra più 
persone di rovesciare la costituzione dello Stato ; la congiura è 
lo stesso disegno, alla di cui esecuzione i congiurali si sono 
con reciproco giuramento legati : quella di Gatilina non era 
che una cospirazione giurata ; la ribellione o perduellione è la 
stessa cospirazione ridotta ad atto, ossia è l’uso della forza e 
delle armi per mandarla ad effetto. 

La cospirazione per le leggi del 1819 andava punita con la 
morte sia che fosse diretta contro la persona del principe o 
della famiglia reale , sia che il reo avesse in mira di cangiare 
la forma politica dello Stato (art. 120 a 122]. Solo per la co- 
spirazione proposta e non accettata, l’autore del progetto venia 
punito nel caso dell’ art. 120 con la reclusione e col succes- 
sivo esilio perpetuo dal regno, e nel caso degli art. 121, 122 
e 123, era punito col solo esilio perpetuo dal regno. 11 nuovo 
Codice con più moderazione non minaccia la pena di morte 
per la cospirazione , anche quando sia diretta contro la per- 
sona del principe ; ma con la pena dei lavori forzali a vita. 
La cospirazione diretta a cangiare la forma politica dello Stato 
è punita con la pena dei lavori forzati a tempo. 

Per la cospirazione proposta e non accettata il Codice or- 
dina nel modo qui appresso : « Se non vi fu cospirazione con- 
» chiusa , ma soltanto la proposizione , fatta c non accettata, 
j> di formarne una che abbia per oggetto alcuno dei crimini 
» menzionati negli articoli precedenti , 1’ autore della proposta 
» incorrerà nella pena della relegazione, estensibile al maximum 
» qualora la proposta abbia per oggetto il crimine enunciato 
B nell’ art. 153 (art. 161 ) ». Anche qui troviamo poco com- 
mendevole la indistinta incriminazione della proposta contro il 
prìncipe, e di quella fatta nella idea di rovesciare la forma po- 
litica dello Stato. Se la scienza razionale può appena convenire 
su la punibilità della prima, non è a dirsi lo stesso della sem- 
plice proposta della cospirazione diretta a cangiare la forma po- 
litica dello Stato. A parte le difficoltà della pruova per code- 
sta proposizione , quale timore può essa ingenerare in una so- 
cietà civile, anche quando potesse essere per a caso conosciuta? 
Noi siamo tanto più sicuri in questa nostra opinione , in quanto 
che il Rossi , non trovò meno inutile , epperò ingiusto lo sta- 
bilire una pena contro la semplice proposta dì una cospirazione 
respìnta, anziché accettata da colui al quale venne comunicata. 
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DELLE BANDE ARMATE 
( art. te« a l«8 ) 


1 reali contro la sicurezza interna dello Stato possono cs- 
re commessi ed agevolati da quelle funeste associazioni, che ban- 
de armate si addiraandano. L’ allarme che desta il solo fatto 
della loro esistenza , determina il legislatore ad irrogarvi una 
pena nell’interesse dell’ ordine, indipendentemente dai reali 
particolari tentali o consumati i quali nelle medesime possono 
essere commessi. Ecco lo articolo dei Codice al riguardo : 
c< Chiunque avrà formato bande armate all’oggetto o di com- 
» mettere alcuno dei crimini menzionali negli articoli 153, 
» 134, 156 e 157,0 d’invadere o saccheggiare piazze, fortez- 
)) ze, posti militari, magazzini, arsenali, porti, vascelli o basti- 
» menti dello Stato , o di depredare , o dividersi danaro , ef- 
» fetti, od altre proprietà dello Stato, o di fare attacco o re- 
» sistenza contro la forza pubblica impiegata ad arrestare gli 
» autori di tali crimini; — 2.*’ Chiunque avrà esercitato una fun- 
» zione od un comando nelle suddette bande o loro avrà scien- 
n temente somministrato o procurato vettovaglie , armi, muni- 
» zioni, od altri istromenti del reato (art. 162) «.Due carat- 
teri dominano la esistenza delle bande , i4 loro organizzamento 
ed il loro scopo politico. L’organizzazione è Tclemento costituti- 
vo del reato , indipendentemente dalia esecuzione di alcuno dei 
reati contemplati nello art. , nel quale va preveduta un’associa- 
zione di malfattori , avendo a capo dei direttori , degl’ impie- 
ghi accessori e dei subalterni. La pena a vita è fulminata dalla 
legge non già contro i singoli componenti delle bande ; ma con- 
tro quelli che 1’ ànno formata , ossia i capi, i direttori di essa, 
ovvero quelli che vi abbiano esercitato un qualche ufficio. 11 
nuovo Codice a simigliaoza di quello di Francia e delle nostre 
leggi penali abolite, non designa il numero di coloro che deb- 
bono concorrere per costituire una banda , e giustamente, pe- 
rocché essendo ciò una quistione di puro fatto , spetta ai giuri 
il determinare se la banda abbia o no esistita secondo il di- 
visamento del legislatore. Dovendo costituirsi con capi , con 
subalterni ed individui ; ognun vede non essere possibile la esi- 
stenza di una vera banda, allorché pochissime persone ne fanno 
parte. 11 diritto romano anche nella turba sediziosa voleva al- 
meno dieci a quindici persone : 'furba autem ex quo numero 
admitiimus? si duo rixam commiserintj ulique non accipiemus in 
turba id factum^ quia duo turbae non proprie dicenlur. Enim ve- 


Digitized byGoogle 


— 29 — 


ro si plures fuerinl , decem aut quindecim homines turba dicelur. 
Quid ergo si irts atu quaiuor? turba non erit *. 

Non si confonda un assembramento efimero praticato nello 
scopo di menare a compimento un reato isolato , con la fu- 
nesta associazione della banda che dee essere stretta dai lega- 
mi di una disciplina , da rivelare uno scopo detcrminatamente 
durevole c prestabilito : Quando il legislatore , osserva il Car- 
Dot , à parlato di bande armate , di direttori , di comandanti 
di esse , di armi , di munizioni , di convogli , di vettovaglie, 
à supposto necessariamente che vi sieno state leve di uomini, 
un organizzamento qualunque, delle truppe sotto gli ordini, e 
la direzione di agenti superiori, incaricati di dirigerne i movi- 
menti: fuori di questo caso non sarebbe che una ragunata di 
gente in armi, che una sedizione a mano armata, che malfat- 
tori riuniti ed armali per commetter reati 

Abbiamo detto che il secondo elemento del crimine in esa- 
me è il (ine che si propongono le bande armate, cioè la com- 
messioiic di alcuno dei reati indicati negli articoli lo3e 15i, 
156 c 157, ovvero quello d’invadere o saccheggiare piazze 
fortezze cc. Il reato sta adunque tutto in alcuno di questi due 
fini colpevoli. Non potendosi offrire la pruova di essi , la ban- 
da potrebbe costituire tutto al più un attruppamento, la cui 
esistenza può cagionar perturbamento alla tranquillità pubblica, 
ma la pena da applicarsi sarebbe tutl’altra di quella gravissima 
stabilita dalla legge contro le bande armate , pei pericoli che 
esse offrono , e per lo allarme di cui sono suscettive. 

Le leggi del 1819 siccome punivano indistintamente con la 
pena di morie quasi tutti i reali contro la sicurezza interna , 
e buona |«rte di quelli contro la sicurezza esterna dello Stato, 
rosi anche la pena estrema stabilivano contro l’ organizzatore 
della banda o colui che vi avesse esercitato impiego o coman- 
do. In questo caso alla pena di morte si aggiungeva il primo 
e secondo grado di pubblico esempio (art. 133). Anche di 
morte erano puniti tutti quelli che avevano il comando nella 
banda formata o per saccheggiare danaro od effetti pubblici, o 
per distruggere , saccheggiare o dividere proprietà pubbliche o 
di una università di cittadini , e per commettere alcuno dei 
reati di maestà preveduti negli art. 120 a 123, e negli art. 
129 e 150 di quelle leggi. Il nuovo Codice ispirato ai prin- 


■ L. 4. §. 3. D. de vi buiioruni raplorum. 
’ Cumciitario sul Codice penale francese. 
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dpi dì una saggia moderazione , punisce questi diversi reati col 
maximum dei lavori forzati a tempo, ed anche coi lavori for- 
zati a vita secondo le circostanze. 

Presso i Romani ì reati di cui è parola nei succitati articoli, 
erano nella seguente legge preveduti : Lege Julia de vi publi- 
ca teneiur qui lurbae , seditionisve faciendae consilium inierirU , 
servosque aui liberos hominesin armis habuerìnt,,» In eadem cau- 
sa sani qui pessimo exemplo , convocala seditione , villas expu- 
gnaverint et cum idis, ac armis bona rapuerinl. Ulive id fierit 
homines accomodaverinl * * . La pena era la interdizione dell’ac- 
qua e del fuoco , cui successe la deportazione ed in taluni 
casi la morte’. 

« Coloro che, conoscendo lo scopo e ’l carattere delle sudette 
(( bande, avranno loro somministrato di libera volontà alloggio, 
« o luogo di riunione o di ricovero, saranno puniti coi lavori 
a forzati a tempo. — Se avranno fatto ciò abitualmente ed in mo- 
« do che senza tali mezzi di aiuto la banda non avrebbe potuto 
a formarsi o sostenersi, incorreranno nella pena stabilita nel- 
« l’art. 1G2 (art. 192) ». Secondo il Codice di Francia non è ri- 
chiesta la condizione dell’ abitudine (art. 99). La legge con molta 
saviezza ricorda che la somministrazione dell’ alloggio dev’ esser 
operata di libera volontà^ potendo essere facilmente reffctto della 
violenza e delle minacce questa ospitalità concessa alle bande 
devastatrici. Se si è dato l’ alloggio abitualmente e in mo- 
do che senza di esso la banda non avrebbe potuto sostenersi, 
la pena sarà il massimo dei lavori a tempo, e può giungere 
ai lavori forzati a vita , considerandosi un fatto di complicità 
primaria, quello di somministrare per mudo lo alloggio ed il 
ricovero da sostenere quella funesta associazione tanto nemica 
della pubblica Iranquililà , e la quale arreca indicibile spavento 
nei paesi che più temono la sua opera raaleGca. L’ abitudine 
costando di più atti non bastano due , nè tre , a nostro credere , 
ma si richiede almeno il numero di quattro. Questa si è la tradu- 
zione più logica della parola abitudine. Egli è vero che il Nico- 
lini ^ riconosce 1’ abitudine anche in tre soli atti, a diflerenza del 
Legraverand che sembri farla risultare anche da due fatti ma 


^ L. 1. fT. ad Icg. Jul. de vi publica. 

* L. 10 § ult. ad leg. Jul. de vi pub. 

’ L. 11, fT. eod. tit. 

’ Procedura Penale, parte prima, num. 830 in iA)l. 

’ Traile de legislation criminelle en France lib. 1 p. 11. 
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se la Crusca insegna che abito è qualità acquistala per frequente 
tiso di operazioni che difjicilmmle si può rimuovere dal suo sugget^ 
to; e se il Locke osserva che abito è disposizione naturale secondo 
che /’ uomo piglia quella per molti atti *; vede ognuno che nè 
due, nè tre, ma almeno un numero di quattro volte, può costitui- 
re l’aòùo per i diversi eiTetli determinati dalla legge. Del resto 
la legge vuole non pure labitudine di dar ricetto alla banda , 
ma *1 dato essenziale che senza l'alloggio la banda non avrebbe 
potuto mantenersi : il che essendo quistione puramente di fatto, 
va com* è di regola abbandonata dalla legge alla estimazione del 
giuri, solo giudice di fatto nei crimini. 

11 ricovero dev’essere dato od alla banda intiera od a buon 
numero di essa, altrimenti il fatto di aver ricettato un reo, ov- 
vero un indiziato colpevole, cadrebbe sotto l’ipotesi dell’art. 285 
del Codice penale. 

Non è mica dubbioso che se alcuno abbia dato ricovero libero 
ed abituale a più parenti, che facevano parte di una banda ar- 
mata, egli non può essere soggetto ad alcuna pena. Questa idea 
trova un solido appoggio nel medesimo art. 285, il quale non 
riconosce reato nel fatto di coloro che ricettano il coniuge od 
ascendente o discendente, il fratello o la sorella, od affine negli 
stessi gradi, ovvero lo zio ed il nipote della persona condannata 
od arrestata. L’opinione contraria supporrebl^ immorale la leg- 
ge, e tenderebbe a volere infranti i legami di famiglia , e le 
relazioni sacre della parentela c del sangue. 

a Coloro che avranno avuto parte nelle sudette bande, senza 
a cooperarvi però in alcuno dei modi espressi nei due precedenti 
a articoli, qualora sieno arrestati nel luogo della riunione sedi- 
« ziosa saranno puniti con la relegazione; e coi lavori forzati 
« a tempo se la banda avesse per oggetto alcuno dei crimini 
a indicali negli articoli 153, 154, 150 e 157 (art. 164) ». In 
questo articolo si determina la pena contro quelli che anno fatto 
parte della banda, ma che non ne furono i capi o vi esercitarono 
un impiego ai termini delle precedenti disposizioni. La pena delia 
relegazione e dei lavori forzati a tempo è minacciata secondo il 
diverso fine a cui la banda tende, e pel solo fatto di essersi 
fatto parte di essa; rimanendo sempre salva la responsabilità pei 
reati particolari di cui si fossero resi colpevoli gli associali alle 
bande medesime. Le nostre leggi penali abolite accoglievano la 
stessa distinzione del Codice; senonchè la pena erane diversa. 


* Deir intendiiDciitu umano, lib. 2, cap. 22, §. 10. 
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poiché se la banda aveva in mira ì reati contemplati negli artì- 
coli 120 a 123 di quelle leggi» la pena era quella di .morte; e 
se la banda avesse avuto per oggetto uno degli altri reati preve- 
duti negli art. 129, 130, 133 e 134, si punivano i rei col secon- 
do al terzo grado dei ferri, facendosi salve le pene maggiori pei 
reati speciali di cui avessero potuto rendersi colpevoli (art. 13B]. 

« Sono esenti da pena pei soli fatti di associazione alle sudet- 
a te bande coloro che, essendo complici o ricettatori delle mede- 
« sime, appena avutane l’ intimazione dalle autorità civili o mi- 
te litari, od anche prima, ne farannno s^uire lo scioglimento, 
« o daranno in mano alla forza ì capi od ì comandanti ( art. 
« 165) ». Nell’ interesse dell’ordine la legge promette la im- 
punità a favore di quelli che essendo complici o ricettatori, al- 
r intima deirautorità, ne fanno seguire lo scioglimento o daranno 
i capi od i comandanti di essa nelle mani della forza pubblica. 
Si è rimproverata a questa disposizione di autorizzare il tradi- 
mento fra* colpevoli, e si è notata d’ immoralità la legge; ma 
questa nello scopo interessantissimo di far discioglierc le bande 
devastatrici, che tanto spavento gittano nella società, poco si è 
curata delia improprietà del mezzo, per raggiungere il santo sco- 
po, piucchè utile dello scioglimento di quelle funeste associazioni. 
Una tale disposizione accolta dalle leggi abolite e dalle francesi, 
vedesi riprodotta in molti Godici stranieri. 

a Sono parimenti esenti da pena pei soli fatti di associazione 
« alle sudette bande coloro che avendone formalo parte senza 
(( avervi però cooperato io alcuno dei modi indicati negli art. 
(( 162 c 163, o che trovandosi riuniti coi sediziosi senza preceden- 
« te intelligenza coi medesimi, si saranno ritirati alla prima in- 
<k tiniazione loro fatta dalle autorità civili o militari. — Dopo 
« seguita la detta intimazione, coloro che continueranno a far 
<c parte delia riunione sediziosa, ed opporranno resistenza o sa- 
a ranno armati], verranno puniti a norma dell’ art. 164, e se- 
te condo la distinzione ivi stabilita, ancorché non fossero arre- 
a stati nel luogo stesso della sedizione: e se avranno continuato 
c( a far parte della riunione sediziosa senza opporre resistenza 
« e senza essere armati, saranno puniti con la relegazione non 
« maggiore di dieci anni o, a seconda dei casi, col carcere non 
a minore di mesi sei (art. 166) ». Corrisponde questa dispo- 
sizione del Codice all’ art. 158 delle leggi abolite, il quale con- 
cedeva la impunità ai facienti parte della banda armata anebe 
dopo la intima dello scioglimento delle autorità civili e militari, 
purché in questo caso fosse concorsa la circostanza di esser presi 
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i colpevoli fuori i luoghi della sodiziouo , senz.i avere opposta 
resistenza e senz' arma. Qui la giustizia, disse il Berlicr al corpo 
legislativo di Francia, si ricongiunge alla politica, imperciocché 
se egli è d‘ uopo punire i rivoltosi, non è cosa di minore in- 
teresse distruggere le sedizioni. 

La esenzione della pena |>el solo fatto dell’associazione alla 
banda, va negata a coloro che vi avessero esercitato un comando 
od un impiego , o procurato armi e munizioni. Per tal modo, 
osserva un criminalista, la legge forza i capi a persistere nel 
delitto per la necessità di difendere la loro vita. Perchè mai 
obbligarli di continuare a porre in opra tutti i loro mezzi di 
seduzione e d’ influenza , e trascinare su le loro orme c com- 
plici, e vittime?'. Noi non dissimuliamo la utilità che potrebbe 
risultare allo Stato con esentare anche i capi delle bande da ogni 
pena ; ma crediamo che la giustizia non possa consentire tanta 
lienignità verso i medesimi. Solo stimiamo cosa giusta di accor- 
darsi ai sudetti capi una sensibile mitigazione di pena , sem- 
brandone anche dura quella dei lavori a vita od a tempo pre- 
scritta dal Codice io vigore, contro quelli che sebbene avessero 
formato delle bande od esercitato in esse un nflìzio , pure al 
primo invito deirautorità sooosi ritirati. La legge dichiara che 
per godere 14 impunità bisogna ritirarsi alla prima inumazione; 
inutilmente si potrebbe pretendere un triplicato avviso, secondo 
opinano gli autori della teoria del Codice penale francese ' su l’ap- 
poggio della legge del 3 agosto 1791 '. 

< Coloro che a termini dei due articoli precedenti sono esenti 
« da pena, dovranno ciò non ostante essere puniti pei reati che 
« avessero particolarmente commessi (art. 1C7) a. Non altri- 
menti stabilirono le leggi abolite. Egli è ben giusto di punirsi 
i reati speciali commessi dagl’individui facienti parte delle bande, 
essendo cosa scandalosa la impunità per fatti già consumati : l.i 
legge verrebbe a perdere del suo decoro, ove per disciogliere la 
banda devastatrice, promettesse la impunità dei reati particolari 


■ DasTBivaox. 

• Chauvbad ed Élib , voi. 3 pag. 79. 

' Per disciogliere gli assembramenti cittadini, presso di noi la leg- 
ge su r ordinamento dell' amministrazione di pubblica sicurezza , vuole 
tre intimazioni, e solo dove queste riusciranno infruttuose, dovrà pre- 
cedere un rullo di tamburo , od uno squillo di tromba per usarsi la 
forza, e procedersi all’ arresto delle persone che ne fanno parte ( art. 
78 a 81 ). 

Madia — C»m. Fot. II. 3 
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commessi dai facinorosi ebo ne facevano parte. Secondo l^art. 
139 delle leggi abolite corris|Kmdenle a quello in esame, era 
stabilito die le persone ebe avevano fatto parte della banda , 
e le quali erano rimaste esenti da pene, potevano ciononostante 
essere sottomesse alla malleveria. Il nuovo Codice tace al ri- 
guardo . e crediamo con minore avvedutezza. 

« Gli autori dei reati commessi durante il corso e per oc- 
B casiooc di una sedizione saranno puniti con le pene stabilite 
V per ciascun reato, giusta le norme prescritte nel libro 1, ti- 
B loto 11 , capo V, sezione 1. dei rei di più reali (art. 168) b. 
S’ intende dei reati particolari commessi nella banda ; non già 
pel solo fatto di esservi rimasto per più tempo ; poiché la 
permanenza della banda è la continuità del reato, non già una 
ripetizione del medesimo , da essere calcolata per applicarsi 
le pene stabilite dalla legge contro i reiteratori di più reali. 

DEI REATI CONTRO E* SIGI REZZA ESTERNA DEI.LO STATO 
(«r«. IS» a IIS) 

Dopo ebe il legislatore à determinato i caratteri e stabilite 
le pene contro i reali ebe minacciano la sicurezz^in terna dello 
Stato, fissa le pene contro di quelli ebe la sicurezza esterna di 
esso compromettono. Sono allogati sotto questa categoria i di- 
versi crimini di portare le armi contro la patria , le intelli- 
genze col nemico , e le azioni ostili contro le nazioni alleate 
della Italia. 

a Sarà punito con la pena dei lavori forzati a vita ; Ogni 
B regnicolo ebe avrà portato le armi contro lo Stato ( art. 169 
nura. 1 ) B. L’uomo nascendo contrae il primo dovere con la pa- 
tria : questo dovere è sacro ed inviolabile , perché la patria 
protegge il cittadino anche pria di aprire gli occhi alla luce ; 
gli dà la sua educazione , i suoi lumi . i suoi soccorsi. Eppe- 
rò il fatto di portare le armi contro di essa costituendo un 
vero parricidio pubblico , secondo la espressione di Livio, è di 
una immoralità altamente sentita dalla coscienza sociale. È no- 
to il fatto del sommo Ateniese Temistocle , il quale invitalo 
da Sorse a portare le armi contro la patria , vi si negò fer- 
mamente asseverando di amarla, tuttoché ingrata ella fosse stala 
verso di lui. Se ogni uomo è libero di abdicare la sua patria, 
e di scegliersene un' altra , deve |>erò adempierne i doveri fino 
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a che vi resta. I signori Grozio * * t* Puffendorff - anno riconosciu- 
to insieme a molti altri pubblicisti di essere un diritto natu- 
rale del cittadino quello dì abdicare la propria patria. Non 
altrimenti ritenevano le leggi romane : De quoque civiialc cuique 
comliluendi facuUas libera esl^. Cicerone an/i’ poneva questa 
massima fra i più preziosi, diritti dell’ uomo : Ne quis invilus ci- 
viialc muletur , neve in cimiate mancai iiwiliis» Haec enim suut 
fundamenta firmissima noslrae libcrlalis sui quemque iuris et re- 
tinendi el dimiltcndi esse dominum 

Epperò se ogni cittadino è libero di espatriare ed esimersi 
dai doveri che la patria impone , ninno può pretendere la con- 
servazione dei vantaggi che la stessa promette, specialmente al- 
lorché aggregandosi ad altra patria, il cittadino si espone al ri- 
schio di manomettere i doveri che k> ligavano alla propria. 
Penetrati di questa verità i Romani cassavano dalle tavole cen- 
suali quelli che ad altra patria s’ incardinavano : Et caput de 
civilale videbatur eximi ul loquitur Jurisconsullus 

Cosi le nostre leggi civili conformemente alle francesi ed a 
quelle di molti altri popoli, minacciano la perdita della qualità 
di nazionale: per la naturalizzazione acquistata in paese stra- 

niero ; 2.* per 1’ accettazione di pubblici impieghi conferiti da 
un governo straniero ; 3.” per qualunque stabilimento eretto 
con r animo di non più ritornare ; 4.'* finalmente per l’ in- 
gresso al servizio militare di una potenza straniera senza l’au- 
torizzazione del governo ( art. 20 c 25 ). Il nazionale che à 
preso servizio presso lo straniero , non può entrare nel regno 
senza la permissione del governo , e non riacquisterà la qua- 
lità di nazionale, se non dopo avere adempite le condizioni pre- 
scritte allo straniero per divenire cittadino ^ ; restando però in 
vigore le pene stabilite dalle leggi criminali contro i nazionedi i 
quali porteranno le armi contro la patria, A malgrado questa 
ris«*rva di dritti comune al Codice civile francese, il Rogron os- 
serva che colui che à perduto la qualità di francese per uno 
dei mezzi enumerali nell’ art. 17 di quel Codice , essendo di- 


t De iure belli et pacis , lib. 2 c 5 , § 24. 

* Lib. 8 cap. XI. § 2. 

3 L. 12 , § 9 , Dig. cap. (le capii, et posllim. 

<i Orai, prò Con. Balbo, cap. Xlll. 

3 L. 2 Dig. de publicis iudiciis. 

^ Queste condizioni sono indicate nella legge dei 17 dicembre 1817, 
e nel Decreto dei 18 maggio 1818. 
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venuto straniero non potrebbe essere punito in conformità del- 
r art. 73 del Codice penale , che minaccia la pena di morte 
contro lo straniero che porti le armi contro la patria Anche . 
gli autori della teorica del Codice penale francese • , e 'I Car- 
not ’ avvisano io tal modo. Noi però crediamo non esser senza 
equivoco sostenibile una tale opinione contro il prescrìtto del- 
lart. 23 II. ec., e la legge degli 8 agosto 1826, la quale vuo- 
le che coloro ì quali prendano servizio all’ estero , lo facciano 
con la espressa condizione di non portare mai le armi contro 
lo Stalo 

£ quindi da ritenersi che la privazione dei dritti civili per la 
perdita della qualità di nazionale, si minacci senza pregiudìzio 
della pena contro il regnicolo che porterà le armi contro la pa- 
tria 4. Il che ne sembra giusto , perchè la qualità di nazionale 
essendo di dritto naturale, non può perdersi nel senso proprio 
della voce ; ma solo si possono perdere i vantaggi che vi sono 
annessi, e questi sono appunto i dritti civili e politici. In ogni 
modo la legge non dovrebbe usare la impropria espressione di 
perdita della qualità di nazionale, e poi ritenerla tuttavia esi- 
stente per gli effetti penali ; ma di privazione di dritti civili 
per i diversi casi preveduti negli art. 20 a 23 II. re. Quan- 
to allo straniero naturalizzato che perde la sua qualità di na- 
zionale , non può esservi dubbio a nostro avviso , di non po- 
tere più essere consideralo nazionale , dopo che à perduta una 
qualità puramente acquisita, e che poteva perciò essergli tolta 
al modo stesso come gli venne conferita. 

La legge nei minacciare la pena dei lavori forzati a vita con- 
tro il regnicolo che porta le anni contro Io Stato, mira certa- 
mente al fatto materiale di colui che ostilmente procede con- 


' Cod. péiial. expliqaé pag. 15. 

• Voi. 2 pag. 15. 

^ Coment, sul Cod. pen. frane, all* * art. 75. 

4 II Canofari propone laquistione, richiama l’attenzione su l’art. 23 
li. cc. I e conchiude così: Mi limito a queste semplici idee nel solo di- 
segno di aprire la traccia a discussioni rischiarate , ed a decisioni de- 
gne della saggezza e della virtuosa severità dei magistrati in oggetto 
di così alto interesse. Vedi il suo Comcntario voi. 1 pag. 277. Il 
Roberti senz’ alcuna esitazione ammette che il nazionale che à per- 
duto i dritti civili per la perdita della qualità di nazionale, può bene 
essere punito come traditore della patria. Vedi il cemento da lui fat- 
to aU'art. 105 delle leggi penali abolite nell’Opera col titolo Corso di 
Dritto Penale delle due Sicilie. 
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tro le patrie mura , e iiou già di quello ebe rimasto presso la 
potenza estera non l’ abbia abbandonata alle prime ostilità , o 
di coloro che ricbianiati nello Stato non vi entreranno , od 
altri simili casi com'è stabilito io Francia col Decreto dei 6 
aprile 1809. E pensiamo ancora cbe se alcuni nazionali venuti 
io Italia con I' annata straniera fossero impiegati a tutt’ altro 
u6Scio, cbe a quello di regolare i movimenti delle truppe at- 
tive contro la patria . o formarne parte in qualità di sotto-uf- 
ficiali o soldati , essi non potrebbero essere dichiarati colpe- 
voli del reato gravissimo- di lesa-nazione previsto dal Codice. Se 
adunque non concorrono i due elementi cbe si tratti di nazio- 
nale, e di nazionale che porli le armi contro lo Stato , non evvi 
luogo contro di lui all’ applicazione della pena stabilita nel nu- 
mero 1." dell' articolo in esame. ' 

Quanto alla pena di questo reato, gli Ebrei per significare la 
importanza del dovere di rispetto alla patria e di fedeltà alle 
leggi nazionali , proposero vindice del traditore della patria Io 
stesso Dio : Non eris criminalor, nec nmtrrus in popu/o. Ego Do- 
minus I Greci punivano con la morte, con la confisca dei beni, 
e con la privazione della sepoltura i rei contro la patria ‘ ; e 
presso i Romani il loro primo Re avea stabilita una legge per la 
quale venia immolato alle furie infernali il proditore della pa- 
tria, lasciandosi ad ognuno l'arbitrio di ucciderlo impunemente 
Cosi per le leggi abolite come pel Codice francese, il reato 
in parola era punito di morte. L’ oratore del governo, i>er giu- 
stificare questa pena, diceva: Sogli uomini di Stato, se i cri- 
minalisti di tutti i tempi e di tutti i paesi àn saggiamente opi- 
nato doversi punire di morte taluni reati , gli autori del pro- 
getto àn dovuto proporla contro quei perversi che osano ar- 
marsi contro la patria, e dirigere contro il seno di lei il ferro 
dei suoi nemici. Anche la nostra legge penale del 1808 pu- 
niva di morte un tal reato. Noi però non sappiamo lodare ab- 
bastanza il nuovo Codice che vi à sostituito la pena dei lavori 
forzati a vita , perchè sicuri che a malgrado la gravezza del 
fatto di colui che agisce ostilmente contro lo Stalo , pure la 
pena di morte non avrebbe trovalo la sua necessaria approva- 
zione nella coscienza pubblica, comechè non diretto questo rea- 
to contro la vita di un nomo. 


• Levit. cap. 19 , vers. 16. 

* SaaoFOjiTE — Libro primo. 

^ Dior. alicak!c — Lib. 2, pag. 84. 
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n Chiunque avrà praticato macchinazioni , o avute inteUi- 
» genze con Potenze estere o coi loro agenti per eccitarli a 
n commettere ostilità od intraprendere la guerra contro lo Sta- 
« to , o per procurarne lord i mezzi , ancorché le dette mac- 
u chinazioni od intelligenze non fossero seguite da ostilità; sa- 
« rà punito con la pena- dei lavori forzati a vita (art. 169 
» num. 2) )t. Il corrispondente articolo delle leggi abolite era 
così espresso : Chiunque per concerto con Potenze straniere o 
coi loro agenti abbia contribuito alla dichiarazione di guerra, o 
ad altra ostilità , sarà punito con la morte (art. 106). Vero è 
che. lo leggi abolite segnavano per questo reato la pena estrema; 
ma esse prevedevano la guerra dichiarata e le ostilità avvenute, 
non già le semplici imicchinazioni ed inleUigenze ai termini del 
nuovo Codice. La legge punisce queste macchinazioni ed in- 
telligenze , sia quando abbiano luogo direttamente con le po- 
tenze , sia coi loro agenti. 

Il contribuire con dolo a rendere nemica del popolo una na- 
zione amica , e l' eccitare ì nemici a prendere le armi ed a 
rinnovare le ostilità contro lo Stato, erano per le leggi romano 
due specie di crimini di lesa maestà. La legge penale del 20 
maggio 1808 comprendeva del pari tra le specie del crimine 
di alto tradimento qualunque corrispondenza criminma con le 
estere nazioni a fine di sollecitarle alla guerra. 

La legge nuova , non altrimenti delia francese dalla quale ò 
tratta, non dilfmisce la indole delle macchinazioni in parola; ma 
è chiaro dover queste essere di tal forza da indurre almeno la 
potenza estera alla dichiarazione della' guerra, comunque le osti- 
lità non sieno cominciate ; altrimenti non avrebbe avuto il le- 
gislatore alcuna ragione di punire con la pena perpetua l’au- 
tore di una semplice macchinazione per far succedere una guer- 
ra , la quale è ben lungi di potere essere intimata. La qualità 
di agenti riconosciuti dalla potenza estera, essendo l' altro indi- 
spensabile elemento del reato , non dev’ essere mono dichiarata 
dai giurali. Ouhidi gli estremi del crimine sono macchinazioni 
ed inlelUqrnzc con la potenza estera, guerra almeno dichiarata, 
e la qualità di agente accreditato presso la potenza estera nel- 
r autore del reato. La legge non diminuisce la pena dei lavori 
forzati a vita, anche quando le ostilità non sono eseguite, per 
una eccezione di rigore alle regole del tentativo ; e ciò pel fallo 
odioso di quegli uomini i quali cercano di dirigere contro il 
seno della loro patria il ferro dei suoi nemici. Non bisogna però 
dissimulare che il nuovo Codice non diversamente da quello di 
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Francia, non modella esattamente la penalità , quando stabilisce 
indistintamente la pena dei lavori a vita per le dette macchi- 
nazioni , sìa che il reato si compia , sìa che sì arresti ai soli 
atti preparatori, quali sono quelli di aver semplicemente mac- 
chinato od avute intelligenze con le potenze estere per indurle 
a commettere la guerra od altre ostilità. 

Non così le leggi penali abolite, le quali graduavano con mag- 
giore esattezza la pena al riguardo , per effello di una rego- 
la eccezionale dì favore alle teoriche del tentativo espressa nel- 
r articolo seguente: I misfatti colpiti con la morte dall’ art. 
105 e seg. se son mancati , saranno puniti col terzo grado dei 
ferri nel presidio ; e col primo al secondo grado se sono ten- 
tati ( art. 115 ]. 

Anche con la pena dei lavori forzati a vita è punito : a Chiun- 
» que avrà praticato maneggi , od avute intelligenze coi ne- 
» mici delio Stato , o per consegnare ad essi città , fortezze, 
» piazze, posti militari, porti, magazzini, arsenali , vascelli, 
B o hastimentì dello Stato, o per somministrare ai nemici soc- 
u corsi di uomini , di danaro , di vìveri , dì armi , o dì mu- 
» nizioni , o per assecondare i progressi delle loro armi sopra 
» i possessi o contro le fortezze di terra o di mare dei Re, sìa 
» corrompendo la fedeltà dei regnicoli verso il Re , sia in qua- 
» iunqiie altro modo ( art. 1G9, nuin. 3 ) ». Elemento primo ed 
essenziale dì questo reato è quello di dovervi essere una guer- 
ra aperta e dichiarala tra lo Stato ed una nazione estera*. In 
secondo luogo i diversi crimini preveduti nell’ articolo debbo- 
no essere consumati ; |H)ichè se sono semplicemente tentati, la 
pena sarà quella del crimine mancato o tentato secondo le re- 
gole generali: infatti se le intelligenze non abbiano prodotto 
alcun rìsullamento, cioè un pregiudizio qualunque, sarebbe inu- 
tile, epperò ingiusta la pena a vita contro 1’ autore di esse. In 
terzo luogo le inteiligenze di cui è parola nell’ art. e dirette 
a facilitare lo ingresso dei nemici nello Stato, debbono manife- 
starsi con atti materiali di assistenza , non essendo sulTicienti 
delle semplici istiuziom. Circa il fatto dì consegnare le piazze, 
le fortezze, i vascelli ec., uopo è osservare che se ciò è pra- 
ticato da un militare incaricato della difesa della piazza, ed il 
quale la consegna al nemico , egli cade sotto lo impero delle 
leggi militari. Il Codice non prevede se non il* fatto dell’ al- 
to tradimento di qualunque individuo non appartenente all’ ar- 
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mata che consegna le piazze, i vascelli, ec.; ed à cosi avuto in 
mira d’ incriminare quei mezzi fraudolenti impiegati per intro- 
durre prodiloriamenle il nemico in una piazza o fortezza. 

Riguardo alle espressioni danaro e viveri^ il Garnot è di av- 
viso doversi trattare di soli convogli di viveri. Noi crediamo 
alla giustezza di questo parere, checché ne avessero pensato io 
contrario gli autori della teorica del Codice penale francese ; 
poiché la legge mirando alla punizione di un fatto gravissi- 
mo, inteso a facilitare le operazioni heiiiche del nemico , non 
à potuto avere a scopo di punir la vendita di poca roba ad 
una qualsiasi riunione di soldati. Non sarebbe altrimenti a dir- 
si di colui che conduce uno dei propri concittadini sotto le 
bandiere nemiche , perché la legge con la espressione di ttomt- 
ui accenna ad una pluralità di individui , che sola può offrire 
la idea di una vera facilitazione al nemico: non incorre quindi 
in questo reato colui che si limita a condurre un solo indivi- 
duo sotto le bandiere nemiche , checché avesse deciso in con- 
trario la Cassazione di Francia '. Si badi infine che senza il fine 
di facilitare le operazioni del nemico, non si può divenire col- 
pevole di questo reato , ove si fossero allo stesso venduto dei 
generi per solo spirito di negozio o di un illecito guadagno. 
L’autore di questa vendita se merita a giusto titolo il nome di 
sordido speculatore, non gli si può mica attribuir quello di per- 
fido traditore della patria. 

Il nuovo Codice a somiglianza dì quello di Francia, dopo aver 
determinato taluni mezzi speciali di facilitazione, come il dare 
ai nemici armi, viveri, ec., finisce per istabilire che in qualunque 
altro modo si assecondino ì progressi delle armate straniere , 
si risponderà sempre con la pena prescritta nell’ art. Quelle e- 
spressioni volevansi tolte dal Corpo legislativo di Francia; ma 
rimasero a malgrado i suoi richiami. Le nostre leggi dei 1819 
le respinsero perché di un senso vago ed illimitato, in ogni mo- 
do il mezzo adoprato dee avere la sua naturale efficacia, per- 
ché r agente possa essere sottoposto alla grave pena stabilita 
dalla legge. 

I principali reati di cui é parola nellart. 169, erano puniti 
di morte dalle leggi romane, e delineati nel modo qui presso: 
Maiestaiis crimine tenelur is , cuius opera dolo màw consitium 
inilum eril , quo armali homines cum telis, lapidibusve in urbe 
siili, convenianlve adversus rempublicam: locave occupenl, vel lem^ 

' Arresto del di 5 Giugno 1812. 
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pia, — Eadem lege lenelur is, cuim opera dolo màio hostes po- 
puli romani comeatu^ armis^ telis, equis^ pecunia^ aliave aliqua 
ro adititi erunt. — Maiestalis crimine accusari palesi , cuius ope, 
Consilio f DOLO MÀLOt provincia ^ vel civitas hoslibus tradita sii 

11 Codice penale di Francia del 1810, li puniva anche con la 
morte, e con la confisca dei beni , la quale non fu tolta che 
dopo la riforma del 1832. Le nostre leggi penali vi scrìssero 
anche la morte; ma il legislatore italiano ispirato a quei prin- 
cipi di saggia moderazione . comunque non può non estimarsi 
gravissimo il reato di facilitare ai nemici lo ingresso nel re- 
gno , pure lo punisce con la pena dei lavori forzati perpetui , 
la quale trovasi io migliore corrispondenza con la indole polì- 
tica di quel reato. 

Sarà punito con la stessa pena dei lavori forzati a vita: « Ogni 
« funzionario pubblico, ogni agente del governo del Re, o qua- 
« lunque altra persona, che incaricata od istruita (^cialmente, 
« o peV ragione della sua qualità, di un segreto che interessi 
« la conservazione politica dello Stato, lo avrà comunicato ad 
a una potenza nemica od ai suoi agenti (det. art. 169, num. 4)o. 
Egli è un principio professato dai pubblicisti che la impor- 
tanza delle operazioni militari e politiche si fonda principalmen- 
te su la segretezza: Taciiumilas enim^ dice Valerio*, optimum 
adminislrandarum rerum vinculum est; e’I profondo Polibio os- 
servò pure che: Imperatori exercilus Ku^ilumilas necessaria est 
non può quindi sfuggire la taccia di fellone colui che istruito 
a ragion delle sue funzioni pubbliche, o per carteggio uffiziale 
del segreto che interessi la conservazione politica dello Stato , 

10 abbia comunicato ad una potenza nemica od ai suoi agenti. 

L’ elemento primo di questo reato sta appunto nella qualità 

pubblica di chi palesa il segreto , o dì chi ufficialmente ne è 
reso consapevole. In secondo luogo bisogna che il segreto sìesi 
palesato dolosamente, come rilevasi dalla stessa parola palesare. 
Se alcuno per sola imprudenza lo manifesti, non vi può esse- 
re materia dì reato. 11 Codice francese del 1791 esigeva che 

11 segreto si fosse palesato dolosamente e proditoriamente. 11 
Codice attuale non à riprodotto queste espressioni, non perchè 
volesse punire la semplice imprudenza di chi à propalato il se- 
greto , ma perchè le à giustamente credute inutili. 


' L. 1, 5 e 10 IT. ad le:;. Jul. majest. 
’ Libro uiidccìmo, pag. 11. 
i Libro nono. 


— 42 — 


Presso i Romani esisteva al riguardo la pena orrìbile del fuo- 
co 0 della forca : Consiliorum noslrorum rcnuncialiores, aut vivi 
exuruntur, aut furca suspenduniur ' ; e gli Elgizi al violatore del 
segreto tagliavano la lingua 

Le nostre leggi penali del 1819 e le francesi attuali, puni- 
scono di morte questo reato. Senonebè avendo quelle leggi sta- 
bilita la pena di morte per la sola propalazione del segreto alla 
potenza nemica, quella fatta a potenza alleata o neutrale, an- 
dava repressa con l'esilio temporaneo dal regno (art. 110). 
Il nuovo Codice non avendo conservala la pena dell' esilio, pu- 
nisce la propalazione falla a potenza alleata o neutrale con la 
pena della relegazione, e quella fatta a potenza nemica od ai suoi 
agenti con la pena dei lavori forzati a vita. 

Con la stessa pena dei lavori a vita è punito « Ogni funzionario 
« pubblico, ogni agente, ogni prejiosto del governo del Re, in- 
« caricato per ragione delle sue funzioni del deposito di piani 
« di fortificazioni , di arsenali , di porti o di rade , il quale 
« avrà comunicato questi piani od alcuno di essi al nemico od 
« agli agenti del medesimo (det. art. 169, num. 5.) » 1 grandi 
pericoli che da questo fatto possono derivare allo Stato , àn 
determinato il legislatore ad una giusta severità. Oltreacchè l'au- 
tore di questo reato frange i patti più sacri, e viola la legge 
sotto gli stessi auspici di quella confidenza che il suo ministero 
gli accordava. 1 Romani stimavano anche reo di maestà l'auto- 
re di questo crimine : Qui hostibus populi romani nuntium lile- 
rasque mherit nignumque dederil majeslatis crimine lenelur *. 

Due condizioni sono necessarie per la esistenza di questo 
crimine: è d'uopo che il funzionario, agente od impiegato 
sia stato per ragion delle proprie funzioni incaricato del depo- 
sito delle piante , e che le abbia consegnale , ossia -dolosamente 
trasmesse ad una potenza nemica. Se non vi à dolo, non vi à 
reato, e se la pianta non sia stata comunicata dallo stesso fun- 
zionario che r avea in deposito, il fatto sfugge dalla ipotesi con- 
templata nell'articolu: come ancora non vi sarebbe luogo ad al- 
cuna responsabilità, se le piante non concernono nè fortificazioni, 
nè arsenali, nè porli o rade; ma altri oggetti, come ad esem- 
pio strade, ville, pubblici edilizi, cc. I termini indicali dallo ar- 
ticolo sono limitativi, nè si potrebbe con istrane argomentazioni 


• !.. 38. Dig. de pocnis. 

• OionoRi) Siculo, lib. 1, pag. 8. 

• I,. I, n g. ad log. Jul. inaiestatis. 
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di analogia estendere la penalità a fatti non preveduti. Trattasi 
di alcuni mezzi di difesa dello Stato di che la legge à voluto 
garantire il segreto, nè la intcrpctrazione debbe spingersi oltre 
la preveggenza \ 

Secondo le leggi penali abolite si distingueva la comunica- 
zione fatta ad una potenza nemica, da quella fatta a |)otenza 
alleata o neutrale , e punivasi la prima di morte, c la seconda 
con l’esilio temporaneo dai regno (art. Ili ). 

Con la stessa pena dei lavori forzali a vita va punita <t Qua- 
« lunque altra persona, che, essendo giunta per via di corru- 
(( zinne, di frode o di violenza a sottrarre i detti piani, li avrà 
« comunicali al nemico od agenti di esso (det. art. 109, n. 6)». 
Per la esistenza di questo reato, uopo è che la sottrazione si 
esegua per corruzione, frode o violenza. Queste parole benché 
non tanto precise, sono però ristrcllive, poiché egli é per quei 
mezzi che l’ agente appalesa una perversa intenzione, ed un im- 
pegno il più determinato a danneggiare la patria : 1’ agente é 
punito in questo caso come se fosse un ufìiziale pubblico od 
un incaricato: entrambi somigliando in malvagità, sono giusta- 
mente soggetti alla pena medesima. 

Secondo il Codice penale di Francia va punito di morte un 
tal reato. Le leggi abolite del 1819 punivano ugualmente di 
morte il funzionario pubblico che rivelasse i delti piani a po- 
tenza nemica od ai suoi agenti , e con Y esilio temporaneo se 
li comunicava a potenza alleata o neutrale. 

Con la medesima pena dei lavori forzati a vita è punito : 
u Chiunque scientemente avrà dato o fatto dare ricovero a spie 
» od a soldati nemici spedili ad oggetto di esplorazione ( det. 

» art. 1C9, num. 7) ». La legge con sano consiglio ricorda 
ai giudici lo elemento della scienza della persona a cui si dà 
ricovero, non perché vi possa essere reato senza scienza e volon- 
tà criminosa , ma per un ricordo particolare ai giudici di fallo, 
nulla essendo più facile che la ospitalità si appresti nella igno- 
ranza delia qualità di spia nemica dell* ospite. Non è dubbio 
che se colui che ricetta la spia fosse un suo stretto parente, in 
niuna responsabilità potrebbe incorrere , non polendo immagi- 
narsi che la leggo voglia distrutte lino le relazioni del sangue,, 
che tanto importa conservare in omaggio alia pubblica morale. 

Lo spionaggio era delitto militare presso i Romani , el qui 
secreta nunliaverunt liosiibus erano dannati nei capo , unita- 
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mente ai loro ricettatori Pare vedesi distinto nelle Costitu- 
zioni colui che per soia vista di umanità nascondeva il colpe- 
vole agli occhi della ginstizia che io perseguitava , da quello 
che era complico nel misfatto dell'esploratore : A calumnia pro- 
cul submovemut , quos reos sceleris società» non facil. Per gli al- 
tri non valeva neanche il rapporto di parentela o di amicizia 
per isfuggire la pena ordinaria : !fam nec affinitas vel amicUia 
nefarium crimen admiilunt *. I nostri miti costumi non consen- 
tirebbero nel primo caso tanto eccesso di rigore. 

Secondo il Codice penale di Francia anche la pena di morte è 
minacciala per questo reato, non altrimenti che le nostre leggi 
penali abolite stabilivano ( art. 130 ). Il nuovo Codice vi so- 
stituisce a simiglianza del Codice del Belgio la pena dei lavori 
forzati a vita ; e cosi vedesi cancellata interamente quella san- 
zione tremenda che la scienza riconosce inopportuna pei reati 
contro lo Stato , sia per la sua naturale inefficacia alla loro 
prevenzione , sia perchè non consentita dalla coscienza pubblica. 

» Se la corrispondenza cui sudditi di una potenza nemica , 
» senza avere per oggetto alcuno dei crimini enunciali nel nu- 
» mero 3.° dell' articolo precedente , ebbe nondimeno il rìsul- 
» lato di somministrare ai nemici istruzioni dannose alla situa- 
> zione militare o politica dello Stalo ; coloro che avranno te- 
li nula questa corrispondenza saranno puniti coijavori forzati 
■ a tempo e con la relegazione ; salve le pene maggiori quando 

» tali istruzioni fossero state la conseguenza di un concerto 

» costituente un fallo di spionaggio (art. 170) ». Con molla 
saggezza il Codice non altrimenti che le leggi abolite stabili- 
vano , distingue il fine preso in mira dal colpevole , dal rùul- 
iamento nocivo che il fatto à prodotto indipendentemente dallo 
scopo perverso dell' agente. Nel caso io esame mancando il fi- 
ne criminoso contemplalo nel num. 3. del precedente articolo, 
a ragione si è collocata l' azione in una classe inferiore, e si è 

diminuita la pena. Per la esatta intelligenza di questo artico- 

lo si badi che lo stesso non è applicabile se non alle corri- 
spondenze , le quali benché criminose, non costituiscono il cri- 
mine di tradimento ; poiché se avessero avuto per oggetto di 
impegnare una potenza estera a commettere delle ostilità con- 
tro lo Stato, o ffi agevolare al nemico lo ingresso nel regno , 


■ L. S fT. de re militari. 
’ !.. 22 Cod. de poenis. 
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essi incorrerebbero nella ipotesi del num. 3. dell' art. 159, 
che prevede un crimine di maggiore gravezza. 

Non si creda che la legge per la esistenza di questo reato 
miri al solo fatto materiale di un risultamento che abbia som- 
ministrato istruzioni nocevoli alla situazione dello Stato, indi- 
pendentemente da ogni qualsiesi volontà colpevole nell’ agen- 
te. Se non si dovesse considerare che il solo risultamento, di- 
ce il Carnet , senza indagare qual fosse la intenzione dello ac- 
cusato, potrebbe avvenire che egli fosse condannato per le a- 
zioni più innocenti ; difatti sarebbe possibile che la corrispon- 
denza più insigniOcante nel suo principio, divenisse per fatti 
estranei alla medesima ostile nelle sue conseguenze Quindi 
le espressioni usate nell’ articolo debbonsi intendere in modo 
da non restar leso il princìpio fondamentale dì dritto, che non 
riconosce reato senza una volontà nemica dell'ordine, una in- 
tenzione qualunque dì nuocere. Anche il Cambacères osserva 
al riguardo, che nei misfatti di questa natura, nei quali il fat- 
to materiale è di ardua pruova, la intenzione criminosa ne co- 
stituisce un indispensabile elemento. Gli autori della teorica del 
Codice penale francese non opinano diversamente al riguardo *. 
Per le le^gì romane il dolo malo era richiesto per tutti i fatti 
costitutivi un reato di maestà 

La legge fa salve le pene maggiori quando la corrisponden- 
za ebbe per fine lo spionaggio , nel cjuale caso ove questo ven- 
ga punito con la pena a vita, non vi à dubbio che a questa 
medesima pena va soggetto l’autore della detta corrispondenza. 
Quinto Curzio ci assicura che il Macedone morte denunciaoit 
iit , qui ex praelio venerarli , si acta vulgassent *. 

Il reato di spionaggio era preveduto dall’art.l 14 delle leggi abo- 
lite, e punito con l’esilio temporaneo dal regno; per le leggi fran- 
cesi con la detenzione ( art. 78 ). Fa quindi meraviglia l’inde- 
bito raddoppio delle due pene dei lavori forzati a tempo e della 
relegazione ammesse dal nuovo Codice, che d’altronde offre un 
sùtema generale di mitigazione di pene, così rispetto alle leggi 
francesi, come alle nostre abolite del 1819. 

c Le pene stabilite nei precedenti due articoli saranno egnal- 
< mente applicabili se le macchinazioni, le intelligenze, i ma- 


' Comentario sul cod. pen. frane, art. 78. 

* Chauveau ed Élie — Voi. 2 pag. 19. 

’ L. 7. num. 7. in fin. 
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« neggi o le corrìspODdenze abbiano avuto luogo a danno degli 
a alleali del re quando agiscono contro il nemico comune (art. 
« 171) ». Non è dubbio che i crimini preveduti in questo ar- 
ticolo commessi contro gli alleati del He in alto che agiscono 
contro il nemico comune, non sono che niisfalli contro il pro- 
prio sovrano c contro lo Stato. L azione è identica , identico il 
line malcGco: la identità della pena non è che una conseguenza 
naturale del fallo colpevole. Due sono le condizioni per 1’ ap- 
plicazioue delle pene stabilite nei due precedenti •articoli : 1.** bi- 
sogna che gli alleati dello Stato agiscano di concerto in uno scopo 
comune; 2.^ che si tratti dei reati preveduti negli articoli pre- 
cedenti. 

« Se la comunicazione preveduta ai numeri 4, 5 e 6 del- 
« Tari. 169 sarà stata fatta ad una Potenza alleala o neutrale* 
« o suoi agenti* il colpevole soggiacerà alla pena della relega- 
« zione ( art. 172 ) » È principio elementare di drillo che il 
danno dee influire su la misura della pena. Or trattandosi della 
comunicazione di un segreto che interessa la conservazione poli- 
tica delio Stato, o di una comunicazione dei piani ad una potenza 
alleata o neutrale, essendo minore, c bene spesso accidentale c 
non reale il danno che il fatto può arrecare* la legge con sag- 
gezza punisce quei reati colpiti in origine con la pena dei lar 
vori forzali a vita* con la semplice relegazione, di cui non fis- 
sando il grado, il magistrato spazierà nella sua intera latitudine 
di tre a venti anni. Per le leggi abolite la comunicazione del 
segreto o dei piani a potenza alleata o neutrale , era punita 
con la pena dell' esilio temporaneo dal regno (art. HO , Ili * 
112) ovvero col primo grado di prigionia (art. il 3). 

« Chiunque, trovandosi senza preventivo uso di mezzi ille- 
» citi ad aver fra le mani i piani indicati nel num. 5 dellar- 
» licolo 169, li avrà comunicati al nemico od agenti del me- 
» desinio , sarà punito con la pena della relegazione ; e se li 
M avrà comunicati ad una Potenza estera, neutrale od alleata, 
» sarà punito col carcere; salve sempre le pene maggiori nei 
» casi preveduti ai numeri 2 c 3 di dello articolo (art. 173)». 
Tolto di mezzo f abuso di uffìzio e dell’ incarico ricevuto, tol- 
ta di mezzo la frode , la corruzione e la violenza , la comu- 
nicazione dei piani e delle piante alla potenza nemica , alleata 
o neutrale ; il reato rimane scevro della sua maggiore crimi- 
nosità, divieue più raro, ed a giusta ragione, la legge diminui- 
sce la pena, fc inutile l’osservare che se i piani fossero stati 
tolti al privalo possessore per mezzo di frode o dì seduzione, 
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diverrebbe impossibile l’ applicazione di ogni pena. Diverso sa- 
rebbe il caso nell' agente o pubblico funzionario, il quale non 
potrebbe reclamare in suo favore che il fatto della violenza. 
In ogni modo opiniamo che se costui per una semplice colpa 
avesse fatta avverare la comunicazione di detti piani, la pena 
non potrebbe essere quella che la legge stabilisce contro il fat- 
to doloso del funzionario stesso. 

Altra condizione indispensabile per rispondere di questo reato, 
si è che l’agente conosceva il pregiudizio che arrecava allo Sta- 
to, mercè le comunicazioni di detti piani al nemico od ai suoi 
agenti, a £ inverosimile affatto, osservava il Cambacères nella 
ducussione del Consiglio di Stato di Francia, che chi si trovi 
anche per caso nel possesso di piante simili , non ne conosca 
la importanza. Nondimeno , come assolutamente parlando ciò 
non è impossibile, è forza esprimere che questo atto non sarà 
punito, se non quando sia stato scientemente commesso ' ». 

La pena stabilita contro questo reato era per le leggi abolite 
la relegazione, ove la comunicazione dei piani fosse stata fatta 
a potenza nemica, e quella del primo grado di prigionia, qua- 
lora il reo r avesse fatta a potenza alleata o neutrale. Le leg- 
gi francesi con un rigore giustamente disapprovato dagli au- 
tori della teorica di quel Codice penale, puniscono con la de- 
portazione il primo caso, e con una prigionia da due a cinque 
anni il secondo, li nuovo Codice punisce il reato medesimo con 
la relegazione nel primo caso, e col carcere nel secondo, ab- 
bandonando la intera latitudine della pena al giudice di repres- 
sione con un arbitrio tutto proprio, e che la scienza razionale 
non sarà mai per approvare. 

« Chiunque con atti ostili non approvati dal Governo del Re 
» avrà esposto lo Stato ad una dichiarazione di guerra, sarà 
D punito con la relegazione: se la guerra ne fosse seguita, la 
» pena sarà dei lavori forzati a tempo (art. 174)». È ben 
diverso il reato previsto nel presente articolo, da quello con- 
templato nel num. 2 dell' art. 169. Quivi si prevede il caso 
di un concerto praticato nello scopo di far succedere la guer- 
ra od altre ostilità; nell’ articolo in esame va punito colui che 
senza volere apportare allo Stato il flagello devastatore della 
guerra, pure con un atto ostile ve lo abbia esposto. £ chiaro 
che nel primo caso la dichiarazione avviene per un dolo di- 
reno, nel secondo per un dolo indiretto dcU'agente. La legge non 
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(lefinisi'e la indole di questi fatti ostili , non essendo possibile 
enumerarli tutti sotto una sola ipotesi generale. S' immagini 
quindi un’atroce ingiuria ad un ambasciatore, delle sevizie pra^ 
ticate contro cittadini di una potenza straniera , una dimostra- 
zione imprudente contro di essa, la uccisione di qualche indivi- 
duo alla medesima appartenente, ec. In questi casi l'oflesa al- 
r onore della nazione ed alla sua sicurezza, esponendo lo Stato 
ad una dichiarazione di guerra , assoggetta l’ autore della osti- 
lità alla pena segnata dall' articolo. 

La legge mirando al solo caso della dichiarazione della guerra, 
non ticn conto se quella siesi intrapresa e vinta. L'alloro della 
vittoria è sempre tinto del sangue dei cittadini c di quello dei 
nemici, ed i danni che produce non sono meno valutabili nel 
caso che la nazione provocata risulti vittoriosa. 

Ma siccome la idea del periglio di una dichiarazione di guer- 
ra , è ben diversa dalla idea di una guerra avverata , cosi la 
pena stabilita pel primo caso, diHerisce di molto da quella ac- 
colta pel secondo. Per le leggi abolite la pena era la relega- 
zione nel raso di semplice dichiarazione di guerra , e della re- 
clusione ove quella fosse avvenuta (art. 117). Il Codice con 
un rigore per nulla biasimevole stabilisce la relegazione esten- 
sibile ad anni dieci nel primo caso, e quella dei lavori forzati 
a tempo nel secondo. Le leggi francesi vanno molto innanzi 
nel punire questo reato per avervi stabilita la pena del bando 
per la semplice dichiarazione della guerra; e, se essa è seguita 
la deportazione (art. 84). La nostra legge penale del 1 808 faceva 
ascendere fino alla morte la pena ove la guerra fosse avvenuta. 

t Chiunque con atti non approvati dal Governo del Re avrà 
< esposto regnicoli a soffrire rappresaglie , sarà punito con la 
a relegazione estensibile ad anni dieci, o col carcere; salve le 
« pene maggiori in cui fosse incorso per gli atti commessi. — 
a Se il colpevole è un funzionario pubblico soggiacerà alla pena 
« della relegazione (art. 175) b. Con questa barbara voce di 
rappretaglia vuoisi intendere la vendetta che alcuno fa di una 
offesa per un' azione della stessa natura ; come ad esempio se 
alcuno avesse offeso uno straniero, per modo che questo suo fatto 
abbia provocato la nazione a cui quegli appartiene, di fare al- 
trettanto ad un Italiano; l’autore della offesa sarebbe la causa 
del suo infortunio, e dovrebbe essere punito ai sensi della legge, 
anche quando la rappresaglia non sia seguita. In ogni modo è 
ben diverso il pericolo dallo effello seguito, ed il magistrato terrà 
conto di ciò nello latitudine del grado penale. 
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Questo modo dì esecuzione violenta per (juanto suole avve- 
nir di rado tra gl’ ìudivìdui di un medesimo Stato, i quali ànno 
un giudice comune destinato a dìrimere le loro controversie , 
altrettanto è facile ad accadere tra persone di nazioni diverse, 
semprechè loro non riesce di ottenere giustizia presso di un 
governo. Come pertanto l’uso della rappresaglia, è sempre mai 
dannoso, essendoché vengono molestati gl’iooocenti per un fatto 
altrui , cosi la legge minaccia a buon dirìto una pena contro 
colui che espone il nazionale a soffrire la molestia. 

La legge non à definito il genere del reato e degli alti ostili 
che debbono commettersi per esser punito ai sensi del Codice; 
ma è certo che tutte le offese che da un nazionale si commet- 
tessero verso di uno straniero, sarebbero valevoli ad attirare la 
responsabilità penale su colui che ne fu V autore. Anche il pro- 
getto dell’ art. 85 del Codice penale di Francia, da cui è tratta 
la disposizione io esame, parlava espressamente di oltraggi com- 
messi contro un suddito di una potenza straniera. 

Il funzionario pubblico incorrendo in una doppia violazione 
di doveri, cosi la legge non limita la durata delia pena della 
relegazione a dieci anni al più , ma lascia la intera latitudine 
di essa , onde il magistrato potesse ascendere nei gradi supe- 
riori , secondo le circostanze. 

<c La cospirazione contro la vita del Capo di un Governo stra- 
« niero , manifestata con fatti preparatori della esecuzione del 
« reato, sarà punita con la relegazione estensibile ad anni dieci 
« (art. 176) ». Questo articolo non trova alcun riscontro nelle 
leggi abolite. Egli è però ben giusto di punirsi un’ azione cosi 
offensiva della estera potenza in un’ epoca, nella quale il buon 
accordo in cui trovansi le nazioni fra loro, non permette ad alcu- 
na di restare indifferente spettatrice di una offesa cosi grave, che 
i nazionali di uno Stato possono aver commesso a disturbo di ta- 
luna fra esse. Gli elementi di questo reato sono identici a quelli 
della cospirazione, di cui abbiamo dato dinanzi la definizione ; 
ma con questa differenza che pel caso in esame debbono esser 
cominciati gli atti preparatori della esecuzione del reato , che 
non soD richiesti nel primo caso; come ad esempio un compiuto 
apparecchio dei mezzi. Oitreacciò la ostilità dev’essere diretta con- 
tro la vita del Capo dì un governo straniero; e non già contro la 
sua persona in genere, come sarebbe un’ offesa qualunque spo- 
glia dall’idea di arrecargli la morte. Anche quando questo reato 
si commetta da un nazionale in territorio straniero , pure esso 
va giustamente punito nel regno ai termini dell’art. 6 del Co- 
Madia — Com. Voi. II. ^ 
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(lice imperaate, semprechò il nazionale non sia slato quivi cou- 
(lanaato, ed abbia espiato la pena. 

« Chiunque senza I’ autorizzazione del Governo del Re, avrà 
« ingaggiati ed arruolati nello stato regnicoli od abitanti per 
a servire in truppe estere, sarà punito con la relegazione o coi 
« lavori forzati a tempo secondo le circostanze : e qualora lo 
« abbia fatto per servizio di Potenza nemi(:a , sarà punito coi 
« lavori forzati a vita (art. 177) ». Indipendentemente dall’au- 
torizzazione del governo, questi atti non possono tendere ad altro 
che a turbare la pubblica sicurezza, poiché ninno interesse può 
e deve ragionevolmente consigliarli. La legge non punisce che 
il fatto consumato; ma è chiaro che il tentativo sarebbe punibi- 
le, ove le condizioni richieste dalla legge concorressero in esso. 
Le parole chiunque avrà ingaggiato od arruolati, esprimono senza 
equivoco, che la pena è minacciata contro 1' arrolatore, i suoi 
agenti principali e complici, non già contro gli arrotati, i quali, 
liberi di espatriare e miseri sedotti, non partecipano al fatto che 
costituisce il primo ed essenziale elemento del crimine, cioè quello 
di arruolare genti, sia per la potenza ncnaica, sia per la neutrale 
od alleata. 

Nella romana legislazione si vede perseguitata c punita di 
morte l'esecuzione di queste operazioni: Eaiem lege lenetw qui 
dtlectum habuerit, exercitum comparaverit * . •— Perduellionis enim 
crimine reus est, qui hosiili animo adversus rempubblicam, vel Prin- 
cipem animalus est La stessa pena di morte è stabilita dalle 
leggi francesi (art. 92), le quali non distinguono se le truppe 
sieno ingaggiate per potenza nemica , o neutrale o per altro 
scopo qualunque. Le leggi penali abolite, stabilirono la pena di 
morte, allorché l' arruolamento era fatto per una potenza nemi- 
ca, e l’esilio temporaneo dal regno contro quello praticato per 
una potenza alleata o neutrale od i suoi agenti ( art. 109 ). 
Queste pene colpivano eziandio il solo arrolatore e non già gli 
arrolati, come si fece a pretendere il Canofari; mentre egli stesso 
conveniva, che colui che arrola è il principale, il vero c forse il 
solo reo , il principale movente , colui che conosce che I’ azione 
è diretta al servizio di una potenza nemica, che corrisponde coi 
suoi agenti, ed anima, istruisce, dirìge, persuade e sommistra il 
danaro, e tutti gli altri mezzi necessari a sostenere la intrapresa 


' L. 3, fT. ad Icg. Jul. maiestat. 

^ L. 11, IT. eod. tit. 

’ Vedi il cemento su l'art. 107 delle leg. pen. ibol. voi. 2. pag. 6. 
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a Qualunque regnìcolo abitante nello Stato , il quale senza 
« autorizzazione del Governo del Re accetterà la concessione 
« di pensioni o stipendi da potenza straniera in tempo dì guer- 
« ra con essa , incorrerà perciò solo nella pena della relega^ 
et zione estensibile ad anni dieci ; e , se li accetterà in tempo 
a di pace, sarà punito con la stessa pena non maggiore di an> 
a ni cinque (art. 158) ». Questo articolo non trova riscon- 
tro nelle leggi penali abolite e nelle francesi. Ci permettiamo 
quindi di osservare al riguardo , che se può considerarsi po- 
co patriota colui che io tempo di guerra o di pace accetti 
uno stipendio od una pensione da una potenza nemica allo 
Stato , non è possibile considerarlo colpevole , e fulminargli 
la pena della relegazione ! £ se questo tale che riceve la pen- 
sione dalla potenza estera , sìa un infelice che trae da quel- 
la r unico e solo mezzo di sussistenza , la sua azione andrà 
semprepiù giustifìcata. Ma ollredichè ogni azione umana per- 
tanto può essere elevata a reato, in quanto dee potere arreca- 
re un danno o certo o probabile almeno alla socielù. Or qual 
danno può cagionare allo Stato il fatto di colui, il quale ac- 
cetta una pensione od uno stipendio da un’ estera potenza senza 
il permesso del governo ? Se egli scendesse al vile mestiere di 
spia , la sua azione sarebbe giustamente colpita dalla legge. È 
quindi il vero caso, a nostro credere , di essersi nell’ articolo 
punito un fatto lecito od indifferente almeno, e ci è da far voto 
che sia tosto cancellata dal Codice imperante questa disposizione, 
che forma un vero contrapposto a quel principio di saggia mo- 
derazione, da cui veggonsi informati la maggior parte dei suoi 
stabilimenti. 

DISPOSIZIONI COMUNI Al DLK CAPI PRECEDENTI 
{ art. 199 a 182 ) 

La legge nello scopo altissimo di prevenire ì mali incalco- 
labili , che i reali previsti nei due capi precedenti possono 
arrecare alla sicurezza comune , promette la impunità a tutti 
quelli , ì quali, sebbene avessero preso parte in essi, pure ne 
faranno formale denuncia alla pubblica autorità , o si preste- 
ranno alio arresto di tutti o di parte degli autori o complici. 
Così la legge gilta una diffidenza tra’ stessi colpevoli, che può 
di per se sola bastare ad impedirne le inique associazioni. Ec- 
co il testo dell’ articolo al riguardo : « Sono esenti dalie pene 
a stabilite contro i colpevoli dei crimini contemplati in questo 
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» Citolo quelli fra essi , che , |>rima di qualunque esecuzione 
n o (enlalivu del reato , c prima di qualunque cominciamento 
» di procedura ne avranno dato formale denuncia alla pubblica 
» autorità , o che , anche dopo intrapresi gli atti di procedura, 

» ma prima di qualunque est^ciizione o tentativo del reato avran- 
n no procurato I' arresto di tutti o di parte di detti autori o 
n complici (art. 179) ». Il Beccaria nota di immoralità si- 
mile disposizione, come abbiamo ricordato dinanzi, perchè au- 
torizza il tradimento fra gli stessi colpevoli. Ma la morale 
umana avendo per oggetto l'ordine pubblico, non può, politica- 
mente parlando, ammettere nel rango delle sue virtù la fedeltà 
tra i più pericolosi misfattori; poiché quanto questa è maggiore, 
tanto più grave addiviene il pericolo che la società risente. 

La legge accorda la impunità a coloro i quali comunque aves- 
sero fatto parte della banda, pure abbiamo dato conoscenza al 
governo dei delitti e dei loro autori e complici. La condizione 
essenziale per godere questa impunità, si è che la débuncia de- 
v' essere fatta alle autorità giudiziarie od amministrative prima 
della esecuzione o tentativo di quei crimini ; poiché dopo le 
procedure incominciate le rivelazioni divengono inutili , essen- 
done il governo sufficientemente avvertito. Non cosi per quelli 
che avranno procuralo l'arresto anche dopo le procedure, es- 
sendo sempre interessante per lo Stato di assicurare le perso- 
ne dei colpevoli , poiché questi possono ancora eseguire i loro 
tristi progetti , e sovente il dispiacere di essere stati scoverti 
loro inspira una nuova forza ed audacia '. 

Anche quando colui che facesse parie di quei reati, non avesse 
fatto seguire 1* arresto di tutti i suoi antichi consocii del de- 
litto; ma di alcuni di essi soltanto, egli non gode meno della 
indulgenza promessagli dalla legge. Stabilire diversamento sareb- 
be stato un pretendere l' impossibile, c la società non avrebbe 
raggiunto il suo scopo. D' altronde avendo il colpevole procu- 
rato r arresto di parte dei componenti della banda devastatri- 
ce o delle funeste cospirazioni ed attentati, era giusto che egli 
avesse un premio per un fatto , che a prescindere dal suo 
valor morale intrinseco, riuscì nondimeno utile alla rosa pub- 
blica. Quanto all' arresto degli autori o complici, non è mestieri 
che sia eseguito da chi avea preso parte nel reato, essendo ba- 
stevole che egli abbia cooperato a farlo eseguire. 

La convenienza di questa misura penale non fu meco sentila 


‘ Vedi Rogbon — Code penai cxpliqiié, pag. 57. 





— o3 — 


•lai giureconsulti romani , i quali I’ avevano adottala in multi 
casi ; ma specialmente pei reati di Stato : Si quis in e-xordio 
inilae faclionh, studio verae lauilis aecensus initam prodiderit fac- 
lionrm praemio , et lionore duiiabilur. h vero , qui usus fuerit 
factiont, si vtl sera ( incognita tamen adhuc) consiliorum arcana 
patefecerit , ahsolutione tantum , ac venia dignus habthitur 

« La pena della relegazione trarrà seco l’interdizione dai pub- 
u blici uffizi quando sarà inflitta in forza delle disposizioni con- 
« tenute nei due precedenti Capi (art. 180) ». Se il pubblica 
funzionario deve ispirare la maggior fiducia di se, come è pos- 
sibile di più riporla in colui che si associa alle bande, o si mi- 
schia nelle cospirazioni e negli attentali pulitici? Si è già detto 
che questa interdizione è perpetua per le leggi nuove; mentre per 
le abolite durava per lo stesso numero di anni della pena prin- 
cipale inflitta, e la quale non poteva eccedere dieci anni. Se quindi 
non si è ammesso al beneheiu della riabilitazione, il condannato 
alla relegazione rimane oggidì, per tutto il tempo della sua vita 
impedito di più aver parte al pubblico potere. 

(I Oltre alle pene stabilite nei due Capi precedenti pei reati con- 
n tro la sicurezza interna ed esterna dello Stato, ciascuno degli 
« autori o complici dei medesimi sarà sempre condannato ad una 
« multa, che nella sentenza verrà fissata secondo le circostanze, 
n ed avuto riguardo alle sostanze dei delinquenti, e potrà esten- 
« dersi .sino a lire cinquantamila’. — Con la medesima sentenza 
« saranno inoltre i delinquenti condannati alla indennizzazione 
« in quella determinata somma a cui già risultassero ascendere 
« le perdite ed i danni derivali dai delti reati tanto allo Stato, 
« quanto ai particolari; salva ragione per quel maggiore risar- 
a cimento che fosse in seguito per accertarsi essere dovuto (art. 
« 181) ». La giustizia di questa seconda parte dell’ articolo non 
à mestieri di essere dimostra, trattandosi in essa di volere in- 
dennizzato lo Stato od i particolari pel danno ricevuto dai reati, 
di cui nei due Capi precedenti. Non è al modo stesso lodevole 
la prima parte. Noi senza mettere io dubbio il diritto dello Stato 
di esigere delle somme dai condannati per reati politici , non 
troviamo regolare la quantità della somma stabilita nell’ arti- 
colo per massimo, e vieppiù 1’ essersene interamente abbando- 
nata la valutazione al giudice di repressione. Questo modo fu- 
nesto di stabilire le pene, dee renderle inefficaci di regola, es- 


’ L. o in fin. Cod. ad Icg. Jul. malesi. 
’ Pari a ducati 11,7 Gj. 
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sendo Dota la peritanza dei giudici di applicare il massimo, e 
talvolta anche il medio del grado penale , comechè sicuri di 
rendersi odiosi ai condannati, ì quali vedendo la possibilità nel 
magistrato di potere alleggerire la loro sorte, non ritengono la 
condanna siccome ad emanazione propria del potere ìnaltacca> 
bile della legge. 

« Incominciato il procedimento penale e spiccato il mandato 
di cattura contro gli autori o complici di tali reati, T autorità 
procedente farà seguire il sequestro-dei loro l>eni in conformità 
del primo alinea dell’ art. 37 e dell’ art. 58 dei Codice Civile delie 
antiche Provìnce del Regno. — Emanata la sentenza di condanna 
sìa in contraddittorio o in contumacia, se fra il termine di sei 
mesi dalla data della medesima le somme portate dalla sentenza 
non saranno state soddisfatte, si procederà alla vendita dei beni 
sequestrati sino alla concorrente delle dette somme nel modo pre^ 
scritto dalle leggi civili delle amiche Province del Regno (art. 
182) ». Non sappiamo lodare abbastanza la commessione degli 
studi legislativi che propose l’abolizione di questo articolo, il quale 
riproduceva i funesti eccessi della confìsca dei beni, condannata 
dalla scienza ad essere bandita dai Codici delle nazioni civili, e 
di cui ben disse il Carmignani di non potersi oggidì neanco de- 
centemente ricordare il nome. Ecco il saggio quanto esplicito ra- 
gionamento della delta commessione: Essa crede doversi abolire 
il disposto dell* art. 182 del Codice sul sequestro preventivo dei 
beni in caso d’ imputaziotje politica; perocché una tale disposizio- 
ne produrrebbe quanto vi à di odioso in quella pena della confisca 
che le leggi del 1819 abolirono come avanzo di passata barbarie*. 

TITOLO II. 

DEI REATI CONTRO LA RELIGIONE DELLO STATO 
E GLI ALTRI CULTI TOLLERATI. 

( nrl. 183 a 189 ) 

La religione , à parte la sua incontrovertibile santità , poli- 
ticamente considerata, è supplemento necessario della ragion so- 
ciale , il mezzo più efticace per conservare la morale pubbli- 
ca , ed una spinta sicura alle virtù cittadine. La disciplina e 
la religione costituiscono i principali fondamenti del governo 
civile, i sostegni della sovranità, ed i mezzi più efficaci per la 


Relazione al Luogolrnonle. 
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sicurezza delle proprietà reali e personali degli uomini 11 im^ 
porte bien^ diceva il Rousseau, à État que chaque ciioyen ait 
une reliqion , qui lui faisse aimer ses devoirs. 

Interessa adunque altamente alla pubblica tranquillità la con> 
servazìone dei culti riconosciuti a tutti gii associati, e di prò- 
legerne loro con equa imparzialità il libero esercizio con la 
valevole garentia delle pene , senza di che sarebbe impossibile 
la conservazione e ’l libero esercizio di qualsiesi diritto. Ce li- 
bre exercice de la religion , dicevano gli oratori del governo in 
Francia, est V une des proprtélés les plus sacrées de Vhomme en 
sociélé, et les alieinles qu y seraient portées ne sauraienl que trou- 
bler la paix publique. 

SenoDchè la confusione un tempo operata tra le leggi politiche 
e sociali con le morali, diè motivo alla triste confusione tra la 
morale e la politica imputabilità, donde ebbesi a deplorare una 
estensione immensa dei falli religiosi nella scuola antica. Nè fu 
se non quando vennero segnate le naturali demarcazioni fra quel- 
le due leggi, l'epoca felice che la classe di quei reati venne a re- 
stringersi nei suoi giusti contini. Le leggi del cittadino sono 
ben distinte da quelle che regolano il cristiano, come le leggi 
della coscienza, sono diverse da quelle che all* ordinamento este- 
riore della città provvedono. 

Un’ altra ragione concorse ad allargare la sfera del reato di 
religione, e questa si fu la stolta pretensione di taluni uomini 
di volersi erigere a vindici delle offese fatte contro la Divinità. 
£ siccome il fanatismo suppone quella vendicativa, come sono 
gli apostoli che lo diffondono nelle masse; così ad appagare il 
Dio che avido fean credere di sangue umano, secondo le proprie 
tendenze, le pene non potevano essere che eccessive e scritte col 
sangue. Così nella storia troviamo di essersi apposto ai reati di 
religione il titolo di lesa Maestà Divina, per contrapposto ai reati 
di lesa Maestà Umana; e, sanzionata la più funesta intolleranza 
religiosa, si giunse a punire fino il pensiero dell’ uomo, a dila- 
niarsi come tigri e leoni i seguaci delie diverse sette; ed una 
religione di pace e di amore , divenne il pretesto per distrug' 
gersi fra loro, non solo uomini ed uomini ; ma intere popola- 
zioni fra loro. Cosi nacque quella serie sterminabile di reati, co- 
nosciuti sotto il nome di reati d’infedeltà, di eresia, di scisma, 
di apostasia, di simonia, di sacrilegio , di spergiuro, di bestem- 
mia, di sortilegio, di asilo, e di sepolcro violato; e quasi tutti 
puniti con pene strane ed eccessive. 

11 primo di questi reati si commetteva dai Pagani, dai Sa- 
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raceni e dai Giudei ; il secondo dagl’ Israeliti , ossia da quei 
cristiani , che tenevano una credenza contraria a quella della 
Chiesa Cattolica ; il terzo da quelli che si separavano dalla 
Chiesa universale ; il quarto da coloro che abbandonando la 
cristiana religione , passavano al giudaismo o all’ idolatria ; il 
quinto da chi permutava le cose sacre con le profane , o le 
rendea venali ; il sesto da coloro che violavano, involavano o 
profanavano ciò che era alla divinità consacrato ; il settimo dai 
violatori del giuramento ; l’ ottavo dai bestemmiatori del no- 
' me di Dio ; il nono dai malefìci ed esploratori della sorte ; 
1’ ultimo dai violatori degli asili e dei sepolcri. 

Tutti questi reati andavano puniti alcuni con pene civili, al- 
tri con ecclesiastiche. Erano puniti con pene civili, e propria- 
mente con la pena di morte i Pagani , che tollerati in mezzo 
al Cristianesimo , osavano edificar tempi agl’ idoli , offrir loro 
sacrifìz! , prender gli auguri ^ 1 Giudei poi che edificavano si- 
nagoghe senza il permesso del supremo imperante, eran casti- 
gati con grave multa, e qualche volta secondo la importanza dei 
casi anche con la morte e con la confisca dei beni 

Gli eretici poi erano sottoposti cosi a pene ecclesiastiche co- 
me secolari. Per diritto romano andavano puniti con la deporta- 
zione tutti quelli che professavano dottrine ereticali ; coloro che 
le insegnavano con la morte ; c quelli che le apprendeano con 
una multa di dicci libbre di oro 

Presso di noi, mercè una Costituzione di Federico 11 detta /«- 
consiililenì, si punivano gli eretici con la pena di morte e con la 
confisca dei beni. E siccome a questa Costituzione avevano dato 
occasione i Patareni, così venne contro di essi fulminata la pe- 
na del fuoco con la confisca dei beni , a danno eziandio dei fi- 
gli , ancorché ortodossi , contro le disposizioni della legge 13 
Cod. de liaerel., ed alla novella 134, cap. 10. Così voleasi ri- 
conciliare r uomo con Dio ! ! ! Gli apostati erano puniti come 
rei di particolare eresia con 1’ ultimo supplizio e con la pub- 
blicazione dei beni \ 

1 sacrileghi, c particolarmente coloro che profanavano , di- 
struggeano tempi consacrati alla divinità, schernivano le imma- 
gini degli Dei , involavano oggetti al divin culto , erano per 


* L. I , 2 e 7 Cod. de pagan. 

^ L. iilt. Cod. de Jiid. 

* L. 8, § 5, Cod. de bacret. et maiiich. 

^ L. 1 c 5 Cod. de Apostat. Costituzione unica de Apostat. 
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)e k'ggi delle Xll Tavole puniti come parricidi. Per le leggi 
posteriori la pena divenne arbitraria, ma tale da potersi esten- 
dere fino alla morte. Presso di noi lo involamento dei vasi 
sacri fu pure represso con la pena di morte '. 

Lo spergiuro per le leggi delle XII Tavole era punito in 
principio (lai Censori con la infamia ; di poi una nuova legge 
assoggettò gii spergiuri alla pena del troncamento della lingua 

Àppo di noi invece della lingua venne sostituito il tronca- 
mento della mano Ma appena diradate le tenebre della bar- 
barie e dell’ ignoranza, divenne questa pena straordinaria, ossia 
proporzionata nella sua applicazione alla gravezza del caso; ep- 
pcrò abbandonata all’ arbitrio del giudice, che non potea sup- 
porsi cosi inumano come la legge fino ad ordinare la pena im- 
morale della mutilazione ! 

Presso i Kumani le ingiurie contro Dio e i suoi santi , di- 
vise in ereticali c semplici , vennero punite le prime con la 
morte , le seconde ad arbitrio del giudice \ Presso di noi i 
bestemmiatori del nome di Dio, della Vergine e dei Santi col 
troncamento della lingua A questa pena fu posteriormente 
aggiunta anche la pubblicazione della terza parte de’beni. Leg- 
gi posteriori meno inique stabilirono bnalmente contro i bestem- 
miatori la pena della 'galea , o della relegazione per quattro 
anni, aggiunto il cosi detto mordacchio, e la frusta per gii uo- 
mini di bassa condizione 

Sotto il nome di sortilegio si comprendeva un ammasso di 
reati contro la maestà divina, come il culto degl’idoli, l’ere- 
sia , r infedeltà , ec. Ma perchè questo reato avea per lo più 
in oggetto un preteso nocumento agli uomini, gli fu attribuito 
il nome di maleficio ’’ , e comprendeva nella sua signiGcazione 
generale le diverse specie di divinazione, l’empietà di ogni ge- 
nere , e le magiche follie, che nei tempi oscuri furono mate- 
ria di leggi , ed oggetto di giudizi penali. 

Secondo le leggi romane era stabilita la pena del capo con- 
tro i professatori di sortilegi , conosciuti sotto il nome di A- 


* Costit. Mullae leges til. de Arbitr. Regis. 

* Figiibb — I nst. iur. reg. lib. 4, tit. 2, § 43. 

* Constit Eos qui $cienler , tit. de pariur. 

* Nov. 77, Gap. 1. 

Const. Blasphemantei de Blusph. Deum. 

‘ Pramin. 8 de blasph. 

’’ Vedi il tit. del Cod. del Malef. et iiath- 
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ruspici , matemalici , arìoli , indovini , istrioni, ec. ' . Le no* 
sire leggi patrie antiche furono meno assurde su tal proposito; 
avvegnaché la pena di morte fulminala dalla legge non avea 
luogo , se non quando dal malefìcio erane risultata la morte o 
la follia di colui contro il quale era diretto; cosicché se lesione 
alcuna non erane avvenuta , il malefìcio veniva punito con un 
anno di prigionia e con la pubblicazione dei beni 

Fra le diverse leggi vigenti appo di noi, é notabile per atro- 
cità quella di Federico II. che sottopose al vivicomburio gli 
Ariani , i Nestoriani ed altri eretici marcali da lui dall’ ar- 
dire di nominarsi Patarenì. In Inghilterra le eresie non erano 
represse ehe con sole pene canoniche; ma con l’ andare del tem- 
po i giudici ecclesiastici fatti più arditi , presero ad imprigio- 
nare ed a confiscare i beni in pios ustu, sino a dichiarare l’e- 
resia un misfatto capitale. E ad uso tanto feroce si aggiunse di 
poi uno statuto col titolo de haeretico comburendo , messo ad 
esecuzione fino al regno di Elisabetta, sotto al quale le leggi spi- 
rarono qualche aura benigna di moderazione. Né si giunse ad a- 
bolire la pena del fuoco, che sotto il regno di Carlo li , in cui 
l'eresia fu dichiarata non soggetta che alle sole pene canoniche 
per la salute dell’ anima 

Nelle leggi e Costituzioni del Piemonte era punito di morte 
lo Ebreo che osasse profferire una bestemmia contro un Santo; 
ovvero tutti gli altri che deliberatamente 1' avessero commessa; 
e con la frusta se si permettesse di danzare o di menare qual- 
che islromento in propria casa nel corso della settimana San- 
ta. Con la stessa pena di morte erano puniti tutti quelli che 
deliberalameiUe avessero profferita una beslemmia atroce contro 
di un Santo 

Le leggi inglesi, ci assicura lo stesso Rossi, sono piene tut- 
tavia di disposizioni penali, le quali non sono che l’ espressione 
lenta , ed oggidì troppo assurda dell’ intolleranza della chiesa 
quivi stabilita *. 

La regina d'Inghilterra ordinò che chiunque possedesse libri 
di eretici, e non gli abbruciasse subito senza averli letti, o li 


* Vedi le leggi 3 , 4 e 5 Cod. de Malefic. et Mathem. 

* Costituzione Amatoria potala , tit. de Potai amator. 

’ Blackslon , lom. 1 , Gap. IV , pag. 48. 

< Vedi Rossi trattalo di dritto penale pag. 44. Egli scriveva la sua 
opera nel 1828. 

* Opera citata. 
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mostrasse ad altri, sarebbe riputato ribelle, c messo a morte 
su ristante, in forza della legge marziale ^ 

Le leggi penali dell’ anno 1819 dimentiche dell’egregia sen- 
tenza del senato romano che volea abbandonata a Dio stesso 
la punizione delle offese contro lui dirette : Deorum injuriae , 
Diis curae^ punivano i reati contro la religione non come de- 
litti civili, ed in quanto potevano manomettere 1’ ordine pubbli- 
co della città, ma per 1’ empio fine col quale venian commessi, 
ed in vista dell’ altezza della persona offesa : il che non potè 
non rendere aspre ed eccessive le pene per questi reati , sic- 
come più innanzi vedremo. 

Così dal tempo in cui Costantino dette la pace alla Chiesa 
Cristiana, ed ammise i suoi ministri ad esercitarne il pubblico 
culto, un male inteso principio di esclusivismo, rese questi cor- 
, rivi contro le altre religioni, e cercarono di distruggerle tutte 
fino a ricorrere ai più inauditi supplizi, ed alla funesta istituzio- 
ne del Tribunale del Santo Ufficio, che tante sciagure apportò in 
Ispagna, iri Roma, ed in altre contrade di Europa^. Solo pres- 
so di noi il popolo riottoso contro questa nuova tirannide, scac- 
ciò gl’ inquisitori, ed abbattè i falsi altari del Santo ufficio 

Nel nuovo Codice la punizione dei reati in materia di reli- 
gione, è stata ricondotta nei suoi giusti contini, formandosi una 
penalità meramente correzionale pei fatti che in quanto all’ of- 
fesa verso la Divinità sfuggono al Dominio della giustizia uma- 
na , e rimangono lievemente punibili per gli ostacoli che arre- 
cano alle manifestazioni del sentimento religioso , al libero e 
tranquillo esercizio del culto \ 


* Hcme — Hist, d' Angleterre, tom. IX, pag. 409. 

^ Ecco come parla di questa tremenda istituzione uno scrittore fran> 
cese: « Il fanatismo vittorioso spiegò tutta la sua rabbia: uomini, don- 
ne , giovanotte , ragazzi , vecchi , tutto fu massacrato senza distin- 
zione. Alcuni soldati domandarono all' Abate di Citeaux per qual se- 
gno dovrebbero distinguere i Cattolici dagli Albigesi ? Egli rispose : 
Uccidete sempre, Dio saprà ben conoscere quelli che sono suoi fede- 
li. I templi non furono rispettati. Non solamente vennero scannati fi- 
no su gli altari quelli che vi si erano rifuggiti ; ma ancora per im- 
molare più vittime in una volta , si sbrancarono le porte di parec- 
chie Chiese ; si pose inseguito il fuoco ai loro edifizl , e V incendio 
divorò ciò che la scure non avea colpito. Si fa ascendere a sessan- 
tamila il numero degl’infelici, i quali perirono in una medesima gior- 
nata {Hisloire des inquisilions religieuses ^ tom. 1, pag. 82) ». 

’ Vedi Gianno>b — S toria di Napoli, voi. 2. 

^ Relazione al Luogotenente. 
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Esaminata T antica penalità dei reali contro la religione , e 
\isto il modo di loro punizione , cioè fìn dove può giungere 
il legislatore umano con le sue leggi, passiamo all* esame delle 
singole disposizioni del Codice. 

« Chiunque con violenze , o vie di fatto , o minacce, o tu- 
» multi , impcilisca , interrompa , o turbi le funzioni o ceri- 
» monie della religione dello Stato , nelle Chiese o fuori di 
» esse , sarà punito con la pena del carcere estensibile a mesi 
» sei, e con multa estensibile a lire cinquecento (art. 183)». 
Ài termini dello Statuto Costituzionale del di 4 Marzo 1848, la 
Religione cristiana , essendo la sola dominante e dello Stato , 
le altre non sono che semplicemente tollerate ( art. 1 ). Cosi 
va ribadita per sempre una massima di diritto pubblico della 
maggiore importanza, la quale lasciando libero il pensiero del- 
r uomo, e la facoltà in lui di scegliersi la religione secondo i 
dettami della propria ragione, ovvia a quei mali che sono con- 
seguenza inevitabile delia intolleranza religiosa, e di cui la sto- 
ria ci à fornito i luttuosi esempi. 

In Francia I’ Assemblea Costituente proclamò il principio 
della libertà dei culti, principio il quale abolito dalla Conven- 
zione Nazionale , tornò in vigore pochi anni dopo. La Carta 
del 4 Giugno 1814 proclamò la religione cattolica come reli- 
gione dello Stato ; ma quella del 1830 distrusse di nuovo ogni 
preminenza tra’ diversi culti tollerati in Francia, e quindi abolì 
la religione dello Stato. 

Gli elementi essenziali del reato sono i diversi mezzi indi- 
cati dalla legge, come la violenza, la via di fallo, la minaccia, 
cioè il doloso intcrrompimento avvenuto delle pubbliche funzio- 
ni. Una distrazione anche passeggierà di esse, purché operata 
con uno dei mezzi indicati , sarebbe sufficiente di attirare su 
l’agente la doppia pena minacciata dalla legge. Essendosi du- 
bitato in Francia se la sospensione della confessione, costituisca 
rinterrompimento delle chiesastiche funzioni previste dalla leg- 
ge, la Cassazione decise affermativa mente *. 11 line di fare onta 
alia religione non è richiesto neli’art.; ma solo quello di volere 
impedire le funzioni o cerimonie religiose. Se quindi io un al- 
terco impegnato fra due persone per qualunque causa, si ope- 
rasse accidentalmente il disturbo dalle funzioni religiose, è chiaro 
che non potrebbe rispondersi ai sensi dell’ articolo. , 

— ^ 

Arresto del di 9 Ottobre 182L 
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Nella legislazione romana , giusta una legge dì Marziano * * , 
era minacciata la pena di morte al popolo per qualsivoglia tur- 
bolenza arrecata nei tempi o luoghi religiosi ; e ciò anche quan- 
do il disturbo fosse avvenuto per una rissa privata, o per una 
calorosa discussione degli astanti : 1’ assurdità di questa legge 
non à mestieri di essere dimostra ; poiché come osserva il Berr 
lier, ce ne soni pas nurlout en malière de iroubles de celle espèce, 
les peines les plus sévères qui seraient les plus efficaces 

Per le leggi penali abolite chiunque nell* atto che veniano 
celebrali i divini misteri , li avesse disturbali con violenza e 
nel fìne di profanare le sacre funzioni era punito col primo al 
secondo grado di ferri ( art. 94 ). Ogni altro atto scandaloso 
che avesse potuto turbare o impedire , od offendere il lìbe- 
ro e tranquillo esercizio de! culto divino nelle chiese o luoghi 
pubblici , era punito col primo al secondo grado di prigionia 
(art. 102). Ma questa pena cosi proporzionata al reato, venne 
esasperata col Decreto dei 7 Maggio 1821, il quale vi sostituì 
quella del primo al secondo grado dei ferri (ari. 12]. 

« Chiunque , per offendere la religione , conculchi, distrug- 
» ga od infranga cose consacrate per il culto divino, in luoghi 
» sacri , ovvero anche fuori dei luoghi sacri , ma in occasio- 
» ne di funzioni religiose , sarà punito con la pena del car- 
» cere non minore di sei mesi , e con multa estensibile a lire 
» mille (art. 184) ». Gli elementi essenziali del reato sono 
i seguenti: 1.® È d’ uopo che vi sia il fine di fare onta alla re- 
ligione ; 2.® lo infrangimento di cose consacrale ai cullo divi- 
no ; 3.® che questa distruzione avvenga o in luoghi sacri , od 
anche fuori , ma io occasioni di funzioni religiose , come una 
processione, una pubblica solennità religiosa, mentre si trasporla 
il viatico agl’ infermi , ec. Un disturbo operato in un privato 
oratorio non entrerebbe nella ipotesi preveduta dalla legge in 
questo articolo, come anche lo infrangimento di una effigie si- 
tuata in un luogo pubblico. 

Sul dubbio se la sagrestia debba ritenersi per luogo sa- 
cro , decise affermativamente la già Corte Suprema di Giusti- 
zia, su la considerazione di essere la medesima parte integrante 
del tempio Anche su la qualità delle cose sacre essendosi ele- 
vata quistione , la stessa Corte suprema , ricordò che per di- 


* L. 4. Cod. de Episcop. et Clerlcis. 

* Motivi del Codice penale francese. 

^ Arresto del dì 10 Settembre 18J14 nella causa di Santulli. 
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ritto roDiaDO si distinguevano le cose sacre , quelle consacrate al 
culto divino , e le cose addette al servizio divino ; che fra le pri- 
me sono comprese la pisside , il calice , V ostensorio , le sa- 
cre immagini e le ostie consacrate ; tra le seconde gli arredi 
simbolici che corredano la persona del sacerdote, allorché eser- 
cita le sacre funzioni ; e tra le ultime sono compresi gli or- 
namenti degli altari e delle immagini sacre , e tutto ciò che 
è destinato al servizio divino od ecclesiastico Se adunque si 
infrangessero gli oggetti della prima e della seconda specie , 
si commetterebbe il reato previsto nell’articolo. Per quelli della 
terza specie , si potrebbe rispondere con la pena del danno vo- 
lontario, o di quella minacciata dal seguente art. che punisce 
tutti gli altri fatti che sieno di natura da offendere la religione. 

Il disturbo operato ai divini ufiicl conosciuto col nome di 
sacrilegio, era preveduto dalle leggi abolite nell’ art. 96, così 
espresso: Chiunque nello stesso empio fine ( di fare onta alla 
religione ) dentro i tempi medesimi, o nei loro vestiboli, cal- 
pesta 0 distrugge vasi sacri o sacre immagini, o violentemente 
le percuote , o le infrange , sarà punito col secondo al terzo 
grado dei ferri. — Se la cosa distrutta fosse stata V ostia consa- 
crala, la pena era la morte col laccio su le forche, c col quarto 
grado di pubblico esempio ( art. 93 ). Le leggi romane anche 
con la morte punivano il reato di disturbo ai divini uffici: Sed 
si sacra niinisleria turbaverit... capile punialur * *. 

« Chiunque con animo deliberato proferisca pubbliche con- 
y> tumeliè ad oltraggio della religione sarà punito con multa 
» estensibile a lire cinquecento, e con gli arresti ( art. 186 ) ». 
£ questo il reato di bestemmia su coi tante leggi feroci ri- 
scontra nsi nella storia del diritto 6no a che le massime benigne' 
della ragion penale , non avessero assegnato a questo reato il 
vero carattere , e la mite sanzione per prevenirne i funesti ef- 
fetti. Con saggezza il nuovo Codice richiede T elemento tanto 
controverti to dalla nostra patria giureprudenza ( sempre rigida 
e prevenuta nella repressione dei reati di religione ) del fine 
avuto in mira dall’ agente di fare oltraggio alla religione. Non 
basta adunque il solo fatto materiale di essersi in luogo pub- 
blico maledetto il nome di un santo; ma si richiede il fine di 
fare onta alla religione. Rimane quindi contradetto dalla stessa 
legge il Rescritto del 7 febbraio 1835, che dichiarava non esservi 


• Arresto del dì Settembre 1832 nella causa Curto e Caputo. 

* Auth. sed novo iure C. de Episcopi et clerieis 
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luogo ad elevar quistiooe iuteuzionale in fatto di bestemmie, e 
che r ebbrezza nei reati stessi non fosse cagione legale di scu- 
sa: pel nuovo dritto avviene tutto il contrario anche per que- 
st' ultima parte. 

Le pubbliche contumelie non potendo essere tali se non com- 
messe in luoghi pubblici, uopo è conoscere^ di essere questi ai 
sensi del Decreto del 5 Giugno 1 8*27 le strade pubbliche , le 
piazze pubbliche, i caffè, le osterie, le bettole, le cantine, i bi- 
gliardi, le spezierie, c gli altri luoghi di abituali riunioni aperti 
nelle strade pubbliche, o nelle pubbliche piazze. Senonchè ove 
da un loggiato o balcone, si profferissero dette contumelie , o 
da qualunque altro sporto su’ luoghi pubblici , non si avrebbe 
meno il dato di pubblicità che la legge esige per la punibilità 
delle sudette contumelie. 

Nelle leggi dell’anno 1819 la bestemmia, ossia empia ese- 
crazione del nome di Dio o dei Santi, profferita in chiese aperte 
al pubblico culto, o in altri luoghi nell’ atto di sacre funzioni, 
era punita col terzo grado di prigionia, cioè da^due anni ed un 
mese a cinque. Senza le dette circostanze la bestemmia prof- 
ferita in luoghi pubblici, andava repressa col primo grado di 
prigionìa o confino, cioè da uno a sei mesi: erano queste delle 
pene molto proporzionate alla indole di quel reato. Ma col de- 
creto dei b Giugno 1827 la bestemmia fu punita nel primo 
caso con la reclusione da sei a dieci anni, c nel secondo con 
la relegazione per lo stesso tempo. Il nuovo Codice à di nuo- 
vo ricondotta la penalità di questo reato ai suoi giusti termini 
di repressione. 

« Incorrerà nella stessa pena chiunque pubblicamente com- 
n metta altri fatti che sieno di natura da offendere la religìo- 
» ne, od eccitarne il disprezzo, c producano scandalo (det. art. 
185)». È questa una disposizione generale che può accogliere 
tutti gli altri fatti di disturbi ai divini uffici, e di fatti scan- 
dalosi commessi nelle pubbliche chiese, e di cui non evvi pre- 
visione speciale nel nuovo Codice penale, a differenza delle leg- 
gi abolite. La legge non à determinato con precisione i fatti 
valevoli ad offendere la religione o ad eccitarne il disprezzo; 
ma il fine che ella richiede, è già una determinazione suffi- 
ciente per tracciare la via al giudice nell’ applicazione dell’arti- 
colo ai casi singoli. L’elemento della pubblicità dei fatto e del 
fine di offendere la religione sono i dati essenziali , senza di 
che non vi può essere incriminazione ai sensi dell' articolo. 

« Se i fatti menzionati negli articoli 183 e 18i fossero ac- 
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u compagoati da percosse , ferite, o da altre circostanze , che 
» costituissero da se uno speciale reato, sarà l’autore punito 
» come colpevole di più reati, secondo le regole stabilite nella 
» sezione 1 del capo V, tit. II, libro I (art. 186) ». È chiaro 
che allora può ricorrersi alla teorica della reiterazione alla qua- 
le si riporta 1’ artiqolo, quando al reato contro la religioue, si 
è aggiunta la ferita o percossa che costituisce da se uno spe- 
ciale reato; poiché se quella o questa fosse diretta contro il mi> 
nistro del culto nell’atto de’ divini uffìzi , allora la percossa o 
ferita essendo una circostanza aggravante del reato di religione, 
va punita con la pena dovuta al reato principale con quella spe- 
ciale qualìfica della violenza ai sensi del seguente articolo. 

a Gl’ insulti e gli oltraggi contro i ministri della religione 
» nell’ esercizio delle loro funzioni sono puniti con la pena del 
n carcere estensibile a mesi sei, e con multa estensibile a lire 
0 cinquecento — Nei casi però di percosse o ferite ad essi fatte 
» durante tale esercizio, la pena del carcere non sarà mai mi- 
» nore di tre mesi, nè la multa minore di lire trecento; e se 
n il reato per se senza il concorso di tale circostanza impor- 
u tasse una pena corporale più grave, sarà questa applicata con 
w l’aumento di uno o di due gradi a seconda dei casi, e con 
» la multa non minore di lire cinquecento (art. 188) ». Gli 
elementi del reato sono chiaramente delineati dalla legge. Uo- 
po è che trattisi d’ insulti e di oltraggi; e questi fatti contro i 
ministri dei culto neH’^sernzio delie loro funzioni. Le ingiurie 
che potrebbero essere inferite ai medesimi per occasione dell’e- 
sercizio delle funzioni , ricadrebbero sotto il diritto comune ; 
salvo sempre al magistrato di tener conto dì questa circostan- 
za nella latitudine del grado penale. 

Presso tutti i popoli il rispetto al culto religioso è stato pre- 
scritto sotto le più severe sanzioni. Fra gli Ebrei era un de- 
litto capitale quello di usurparsi il sacerdozio. Gli Ateniesi * 
anche con la pena di morte punivano colui che si fosse scari- 
cato il ventre nel tempio di Apollo , o che non avesse ubbi- 
dito agli Auguri. Presso i Romani gli eccessi su la punizione 
dei reati religiosi superarono ogni fiera immaginazione, cosi al 
tempo del paganesimo , che dopo introdotta la religione cri- 
stiana. Quindi ogni oltraggio al culto divino era punito di mor- 
te; si puniva con la stessa morte su le forche c davasi in pre- 
da alle fiamme chi avesse violato il rispetto alle sante cro- 


• PoTTKfto — Archeologia graeca, lib. I, cap. 26, tit. 2. 


— 65 — 


ci ' ; il giudeo che avesse vilipeso il culto dei Cristiani colui 
che avesse sposata uua cristiana ‘ ; e molte altre assurde san- 
zioni . le quali facciamo a meno di qui tutte riportare per ri- 
spetto della nostra specie. 

Le leggi francesi del 1810 punivano con la berlina chiunque 
percuoteva un ministro del culto in funzione. 11 Codice attua- 
le vi à sostituito la degradazione civica (art. 263). La legisla- 
zione romana ricorreva alla ordinaria sanzione del diritto an- 
tico per la maggior parte dei reati, cioè la pena della morte 

Le leggi deir anno 1819 prevedevano la ferita contro il mi- 
nistro del culto apportatagli nel fine di fare onta alla religio- 
ne; e, qualora la detta ferita fosse stata degna di pena crimi- 
nale . r autore era punito col grado di pena immediatamente 
superiore e col maximum del tempo. In caso di omicidio la pe- 
na era di morte; quindi ascendeva di due gradi per una par- 
ticolare eccezione di rigore (art. 95). Eravi poi una disposi- 
zione generale la quale puniva i reati commessi in persona dei 
ministri del santuario, per vendetta ed in atto delle loro fun- 
zioni, con un grado di più della pena ordinaria (art. 103). 

« Chiunque con violenze, o vie di fatto, o minacce , o tu- 
a multi, impedisca , interrompa o turbi V esercizio dei riti o 
o delle funzioni dei culti tollerati nello Stato; e chiunque in- 
» suiti od oltraggi ai ministri dei culti stessi nellesercizio delie 
o loro funzioni, sarà punito con la pena del carcere estensibile 
D a mesi sei, e con multa estensibile a lire cinquecento; salve 
o sempre le pene maggiori pei fatti che costituiscano un rea- 
» to più grave. — Le pubbliche contumelie proferite con ani- 
» mo deliberato ad oltraggio dei culti tollerati saranno punite 
» con multa estensibile a lire cinquecento , o con gli arresti, 
» secondo le circostanze (art. 188)n. Ammesso il principio della 
tolleranza dì altri culti, era necessario proteggerne le funzioni 
con una pena, non altrimenti che va stabilito per le offese con- 
tro la religione dello Stato. Perchè si applichi la pena segnata 
dall’ articolo , è mestieri che si tratti di un culto tolleralo^ ossia 
legalmente riconosciuto. La legge con saggezza distingue le vio- 
lenze dai semplici oltraggi, punendo questi ultimi con una sem- 
plice ammenda o con gli arresti ad arbitrio del giudice: è chia- 


• L. unica Cod. Nemini licere §ign. salvai. 

• L. 2 Cod. de Judaeis, etc. 

^ L. 5 Cod. cod. Ut. 

^ L. 10 Cod. de episcop. et cleric. 

Madia — Cotn. Voi. II. 5 
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ro però che qui non si tratti di pene cumulate , ma alter* 
native: spetta al giudice di scegliere l’una anziché T altra. 

« Alle pene correzionali inflitte pei reati contemplati nei pre- 
» cedenti articoli sarà sempre aggiunta T ammonizione ( art. 
» 189)». Con molta saggezza la legge ordina espressamente 
r ammonizione contro T autore di questi reati, ì quali non sup* 
ponendo una profonda immoralità , e partendo bene spesso da 
errori d’ intelletto, piucchè da vizio di cuore, un’ ammonizione 
autorevole del magistrato può molto influire su 1’ animo del 
colpevole , e prepararne l* emenda. 

Le leggi penali abolite nella sezione dei reati contro la re- 
ligione, prevedevano ancora 1’ incendio del tempio col fine di 
fare onta alla religione, e lo punivano con la morte e col pri- 
mo grado di pubblico esempio. Ora questo reato, non essen- 
do preveduto sotto il titolo dei reati contro la religione, rica- 
de sotto le regole generali dell’ incendio di qualunque proprie- 
tà pubblica o privata. Se vi concorre il fine di fare onta alia 
religione, ciò potrà essere motivo per accrescere la pena nella 
latitudine del grado penale. Si prevedeva' ancora nelle leggi na- 
politane del .1819 il furto di cose sacre o di oggetti consacrati 
al culto divino, punendosene l’ agente con la pena del secondo 
grado dei ferri escluso il minimum. L’ ìnvolamento poi della 
sacra pisside o dell’ ostensorio era punito con l’ ergastolo, ove 
il reo avesse portate via o distrutte le ostie consacrate, lo se- 
guito credendosi poca cosa la pena dell’ ergastolo, si stabili col 
Decreto dei 7 maggio 1821 nel modo qui presso : Chiunque 
involi la sacra pisside o 1’ ostensorio con le ostie consacrate , 
sarà punito con la morte naturale su le forche!! Quando poi 
tale Ìnvolamento succeda senza le ostie consacrate, il colpevo- 
le sarà punito con la pena dell’ ergastolo. 

Finalmente chiunque insegnando o predicando, o in qualun- 
que modo arringando in luoghi pubblici, profferiva senza em- 
pio fine o dolo alcuno proposizioni contrarie alla religione cat- 
tolica, andava punito con la pubblica riprensione e con la in- 
terdizione temporanea da uno a due anni dalla carica o pro- 
fessione della quale aveva abusato. Se poi vi concorreva l'em- 
pio fine di distruggere od alterare i dogmi della religione, ve- 
nia punito con l’esilio perpetuo del regno (art. 100). 

Ninna pena era però minacciata contro i banditori del fa- 
natismo fra gl’indotti e la plebe, e ’l quale fatto molto faci- 
le a commettersi dai sacerdoti dimentichi del loro sacro man- 
dato, faceva lamentare dai giuristi un vuoto cosi funesto nella 
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legge. Sarebbe desiderabile, diceva il dottissimo Cesare Marini, 
che tra gli atti che offendono il pubblico culto e la patria cre- 
denza, dovesse annoverarsi la promulgazione del fanatismo, che 
rende la religione ridicola pel savio , e pericolosa per la ple- 
be. Colui che accende V immaginazione dei credenti, dice Filan- 
gieri ’, e fa loro vedere dei doveri e delle colpe che non esbto- 
no; colui che insegna delle pratiche che son contrarie alla mo> 
rale e perniciose alio Stato, colui che formando delle coscien- 
ze erronee, fa loro confondere i consigli coi precetti, il fana- 
tismo con la pietà, oltraggia la religione e turba lo Stato. Noi 
facciamo dei voti, perchè questo reato disgraziatamente frequen- 
te tra noi , e che si commette ordinariamente dagli ecclesia- 
stici , venga punito con pena corrispondente alla sua qualilà ed 
al suo grado ; poiché se la religione serve di base alio Stato 
come di principio alla legislazione , gli ecclesiastici come mem- 
bri dello Stato debbono sottostare alle leggi dirette a garentire 
ai singoli quella giustizia che vacilla anche essa senza la re- 
ligione 
« 

TITOLO III. 

DEI REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

CAPO I. 

DEI REATI CONTRO DIRITTI GUARENTITI DALLO STATUTO. 

, Dicesi Statuto il patto fondamentale dello Stato in virtù 
del quale il principe governa ì suoi popoli , e nel quale sono 
determinati gli obblighi e ì diritti corrispettivi. Molti sono i 
diritti guarentiti dallo Statuto , di cui la legge tutela il libero 
esercizio con la minaccia delle pene contro i violatori di essi. 
Nondimeno sotto questo Capo il legislatore prevede i soli aiien^ 
tati alV esercizio dei dritti politicit quelli fatti alla libertà indi- 


* Scienza delia legislazione, cap. 3. 

"Diritto pubblico e privato, pag. 199. 

11 voto del dotto pubblicista è stato presso a poco esaudito con la 
nuova legislazione , perchè negli art. 268 e seguenti, si prevede una 
serie di reati commessi dagli ecclesiastici, e diretti al funesto scopo 
di turbare la coscienza dei cittadini con T indebito ri6nto del loro mi- 
nistero , od a promuovere la irriverenza contro le leggi dello Stato. 
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vidmle c la violazione del domicilio , riserbandosi di tutelare 
i diritti di sicurezza , c tutti gli altri garentiti dalla legge a 
ciascun membro della politica aggregazione con la efficace ga- 
rentia della pena , in altri luoghi dei Codice. 

SEZIONE I. 

DELL* ATTENÌTJLTO ALL’ ESERCIZIO DEI DIRITTI POLITICI 

( are. 190 a 19S ) 

I diriui politici o diritti civici altramente detti , consistono 
nella facoltà di prendere parte al pubblico potere , e compren* 
dono il diritto di voto c di elezione nei collegi elettorali, quel- 
lo di eleggibilità alle funzioni di deputato al Parlamento Nazio- 
nale , r altro di essere chiamato alle funzioni di giurato , di 
votare per la elezione dei consiglieri comunali e provinciali , 
dei diversi graduati nella guardia nazionale» ec. I diriUi civili 
così detti perchè derivano dalla legge » sono le diverse facoltà 
di cui i cittadini di uno Stato qualunq^ue godono ira di essi. 
Essi sono assoluti e relativi, I primi si riducono a quelli di si- 
curezza , proprietà e libertà , i quali possono ricevere talune 
modificazioni relativamente al loro esercizio pel bene della stessa 
aggregazione civile ; ma conculcati affatto o vilipesi non mai. 
I diritti civili relativi » ugualmente garentiti dalla legge, sono 
quelli di succedere , di trasmettere i propri beni osservando 
le condizioni prescritte dalla legge; quelli di contrarre matrimo- 
nio, ec. Qui non trattasi che delie violazioni portate alio eserci- 
zio dei soli diritti politici. 

Esaminiamo ora le diverse disposizioni del Codice : « Allor- 
» chè con violenze, o vìe di fatto, o minacce, o tumulti, sarà 
» stato impedito ad uno o più cittadini l’esercizio dei propri 
» diritti politici , i colpevoli saranno puniti col carcere esten- 
o sibile a due anni , c con multa maggiore o minore secondo 
» la gravità e conseguenze del reato (art, 190 j ». lo questa 
prima parte dell* articolo sono con chiarezza inoicate le condi- 
zioni indispensabili per la esistenza del reato , cioè la qualità 
del diritto impedito , e lo impedimento operato mercè violen- 
ze , tumulti , minacce o vie di fatto. Quindi il semplice ten- 
tativo, presupponendo la mancanza di alcuno di tali estremi , 
non può essere assoggettato a pena alcuna. Aggiungasi che l’o- 
stacolo operalo con mezzi diversi da quelli previsti dalla legge 
non potrebbe essere incriminato ai sensi dell’articolo. Il Co- 
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dice del Brasile considera anche lo impedimento dì qualunque 
maniera sia avvenuto (art. 100). li nuovo Codice uniforme- 
mente a quello di Francia à vieppiù lìmilali i modi di esecu- 
zione di questi reati. 

Ai termini delle leggi abolite si prevedeva il fatto dì chiun- 
que impedisse reserciato dei proprii diritti garenliti dalla legge ^ 
punendosene V autore con la pena del primo al secondo grado 
di prigionia , ( cioè da un mese a due anni ) : salve le pene 
maggiori , quantevolte il fatto o la minaccia fossero degene- 
rati in reati maggiori (art. 166). Per effetto di questa dispo- 
sizione generale , si abbracciava nella sanzione legale la ga- 
rentia tanto dei diritti politici che dei diritti civili ; e ciò quan- 
te volte altra particolare disposizione di legge non avesse con- 
templato qualche fatto speciale di disturbo od impedimento al- 
lo esercizio degli altrui diritti. 

« Qualora i. diritti, di cui siasi come sopra impedito lo eser- 
» cizio , fossero diritti elettorali, alle dette pene verrà sempre 
» aggiunta la sospensione dall’ esercizio dei pubblici uffizi. — 
» Le disposizioni del presente artìcolo hanno luogo, salve sem- 
» pre le pene maggiori in caso di reato più grave ; e salve 
B eziandio le speciali disposizioni delle leggi per le elezioni 
» ( dct. art. 190 ) ». Il diritto dei suffragi è una delle più gran- 
di prerogative deila cittadinanza. Esso è la manifestazione più 
esplicita della libertà dì una nazione , e del suo stato digni- 
toso relativamente al potere. Interessa altamente alla legge di 
proteggere il libero esercìzio di questi dritti con la valida garen- 
tia delle pene, senza di che è impossibile l’ armonia delle poli- 
tiche funzioni in uno Stato. 1 Romani non furono meno con- 
servatori gelosi di questi dritti e del loro libero esercizio: Publi- 
cae uiilitatis , essi dicevano, interest creationes fieri debere aesti- 
malione vera , et commodo reipublicae *. 

i diritti elettorali costituiscono una specie dei diritti politici. 
La legge non li eccettua dalla sanzione generale stabilita per 
gli altri diritti polìtici, se non per esasperare la pena contro il 
colpevole ; ma gli estremi del reato non sono diversi da quelli 
indicati nella prima parte dell’ articolo » il quale prevede lo im- 
pedimento air esercizio dei diritti civili in genere , e ’l modo 
particolare di violazione dalla legge contemplato, cioè la mi- 
naccia , la via di fatto , la violenza od il tumulto. 

È chiaro quindi che l’articolo non prevede il fatto di colui 


* L. unica Cod. Si propter inimicUias creatio fatta sit. 
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che voti senza averne il diritto, o voti più di una volta , o fa- 
ciliti la introduzione di un finto elettore, o colui che per mezzo 
di raggiri, di male arti c di corruzioni, agevoli la elezione ad 
un candidato. Senonchè restano sempre salve le leggi speciali 
su le elezioni , le quali prevedono altre specie di questi reati 

Secondo le leggi romane contro i colpevoli di attentali al li- 
bero esercizio dei diritti politici era stabilita la interdizione del- 
l’acqua e del fuoco, e ciò per le particolari disposizioni della leg- 
ge Giulia che puniva le violenze di ogni genere: l^ge Julia de 
t)i publica tenetur qui legalos, oralores , comilesve pulsaveril , aut 
iis iniuriam ftetrit — Qui dolo malo feceril, ut is, qui potesialem 
tmperiumve habebii, quam et ius erit, decernei, imperel, facial... 
qui cum telo dolo malo in conventu fueril Secondo il Codice 
francese la pena per l’ impedimento all' esercizio dei dritti civici 
contro ciascuno dei colpevoli, è quella della prigionia non minore 
di sei mesi e non maggiore di due anni, e loro sarà interdetto 
il dritto di votare e di essere eleggibili per lo elasso non mi- 
nore di cinque anni e non maggiore di dieci (art. 109). Il nuovo 
Codice prescrive la sospenzione dall'esercizio dei pubblici uffici, 

■ Art. 73. Cbi con finto nome avrà dato il suo suffragio in un 
Collegio elettorale , in coi non dovesse intervenire , incorreri nella 
pena di uno o due anni di carcere, e ciò senza pregiudizio delle pene 
speciali, che, in conformiti del Codice penale, gli potessero essere 
inflitte, ov’egli si fosse giovato di falsi documenti: gli sarà inoltre 
vietato per sempre l’esercizio d’ogni dritto politico. 

Le stesse pene saranno inflitte a chi con simulate o false locazioni 
avrà ottenuto la sua definitiva iscrizione su le liste elettorali. 

Art. 74. Chiunque sia convinto di avere al tempo delle elezioni 
causata disordini, o provocati assembramenti tumultuosi, accettando, 
portando, inalberando, od affiggendo segni di riunione , od in qual- 
siesi altra guisa, sarà punito con una multa da cinquantuiia a due- 
cento lire , e se insolvibile col carcere da dieci giorni ad un mese. 

Art. 75. Chiunque, non essendo nè elettore, nè membro dell'Uf- 
ficio, s’ introdurrà durante le operazioni elettorali nel luogo dell' adu- 
nanza , sarà punita con una multa dalle lire cinqnantuna alle due- 
cento. 

Art. 76. Accadendo che nella sala dove si fa l’ elezione , uno o 
più degli assistenti diano in palese segno d' approvazione, o di disap- 
provazione, od altrimenti eccitino tumulto , il Presidente richiamerà 
all'ordine, e non cessando la perturbazione, inserirà menzione nel ver- 
bale del fatto richiamo, su la cui esibizione i delinquenti saranno pa- 
niti d'una multa de lire cinqnantuna alle duecento (Legge Elettorale 
del d) 20 novembre 1859 ). 

* L. 7. in fin. ad leg. ini. de vi pnb. 

‘ L- 10 ff. eod. tit. 
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la coi durata non essendo minore di tre mesi nè maggiore di 
cinque anni. (art. 59), rimane abbandonata tutta la latitudine 
del grado al giudice di repressione . ond’ egli possa avvalerse- 
ne secondo la gravezza diversa dei casi e dei risulta menti che 
il reato à prodotto. 

« Chiunque nel corso delle operazioni elettorali sarà sorpreso 
a in atto o di sottrarre o di aggiungere schede , o di falsarne 
« il contenuto, sarà punito con la pena della reclusione, e con la 
« interdizione dai pubblici uffizi. — Se il reato sarà stato com- 
a messo da un membro dell'ufficio elettorale, la pena della reclu> 
» sione non sarà minore di cinque anni (art. 191 ) ». Vi à reato 
adunque ogni volta che il voto dei cittadini sia snaturato da fal- 
sificazioni, da sottrazioni o addizione di biglietti, e queste col> 
pevoli trame acquistano un novello grado di aggravazione, quando 
sono l’opera degli scrutatori medesimi; imperciocché evvi io tal 
caso violazione di deposito ed abuso di confidenza *. Per una 
eccezione alle regole generali del diritto i reati contemplati nello 
articolo, non sono soggetti a punizione che nel solo caso di fla- 
granza. Questa condizione fu accolta dal medesimo Codice pe- 
nale di Francia a proposta del sig. Cambacérès: A qual prova, 
egli diceva, riportarsi quando le operazioni sono compiute? Nella 
falsità il reato è provato dall’ esame delle scritture. Qui non po- 
trebbero sentirsi che dei testimoni, e sarebbe assai pericoloso che 
un cittadino il quale abbia assistito ad un’ assemblea, possa es- 
sere per cosi fatta maniera perseguitato, talvolta anche do{K) un 
tempo considerevole. Ecco perchè veggonsì le parole sarà sor- 
preso in allo di fdsi/icare^ tanto nel nuovo Codice penale che 
io quello di Francia. Anche il Berlier in giustifica della richiesta 
condizione della flagranza, osservava: Malgrado lultociò che abbia 
di odioso una tale infrazione, si è dovuto temere di aprirsi un 
campo troppo facile a tardive c temerarie processore, per fatti 
che non lasciano alcuna traccia quando lo scrutinio fu distrutto, 
e quando le corrispondenti operazioni sieno compiute. Quanto 
mai, nella specie segnatamente le speranze tradite , le svanite 
pretensioni , l’ amor proprio ferito non potrebbero far nascere 
accuse azzardate , se fosse permesso di riceverle dopo il fatto, 
e fuori il caso in cui il colpevole fosse per così dire, sorpreso 
nella flagranza del reato ? Segue da ciò che il reato debba es- 
sere provato al momento medesimo in cui è commesso , od al- 
meno innanzi lo scioglimento dell’assemblea elettiva : quando 


> Esposizione dei motivi del Codice penale di Francia all’ art. 101. 
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fosse scoverto o provato dopo . non potrebbe essere più dedotto 
in giudizio. 

La Corte di Cassazione di Francia uniformandosi al chiaro 
prescritto della legge, à deciso non esser volere di questa che 
si rinvenga su gli scrutini, quando ne sia proclamato il risul- 
tainento c disciolla l’assemblea Le leggi napolitane del 1819 
formate per uno Stato , il diritto pubblico del quale era ben di- 
verso da quello vigente in Francia, ed oggidì felicemente anche 
presso di noi, prevedevano la sola corruzione impiegata per ot- 
tenere o distornare i liberi sulTragt dei rappresentanti dei co- 
muni, c qualunque frode commessa nello squitlinlo dei suffragi 
medesimi per uffizi o cariche che ne dipendevano; e, senza ri- 
chiedere la condizione della flagranza ai termini del nostro o 
del Codice penale di Francia , punivano il reato col primo al 
secondo grado di prigionia o conCno, o con la interdizione a 
tempo dalla carica od uffizio di cui si era abusato, o pel di cui 
conseguimento si fosse impiegata la corruzione o commessa la 
frode. Il danaro forse pagato, e i danni ricevuti dovevano re- 
stituirsi al doppio, e versarsi nella cassa delle ammende ( art. 
207 ). 

La disposizione dell’ articola in esame sembra corrispondere 
alla seguente legge romana: Qui nomine praeloris lileras falsas 
reddidisse, ediclumve falsum proposuisse dicetur, ex causa aclione 
in factum poenali lenetur, quamquam lega Cornelia reus sic In 
vero il Pretore era il depositario della maggior parte dei titoli 
esprimenti la volontà dei cittadini, ed era quindi un gran rea- 
to la supposizione e la falsificazione dcl|e lettere o degli editti 
che la contenevano. 

« Chiunque abbia al tempo delle elezioni comprato, o ven- 
» duto un voto, a qualsiesi prezzo , incorrerà nella pena del- 
B la interdizione dai pubblici uffizi, ed in una multa maggiore 
» o minore secondo la gravità e conseguenze del reato ( art. 

B 192 ] ». La legge non poteva passare sotto silenzio le tur- 
pitudini di coloro che comprano o vendano i suffragi. La pe- 
na in cui essi incorrono è tracciata dalla natura medesima del 
loro reato: essi ànno sconosciuto la dignità del loro carattere, 
ànno profanato il più pregevole dei loro diritti, 1’ esercizio a- 
dunque di questi diritti sia loro negato durante un tempo ba- 
stevole alla espiazione di un fatto vergognoso abbastanza, c sia 


» Dccis. di Cass. del di 28 Fcb. 1812 — Sirey, pag. 161. 
* Leg. 2a. tf. ad leg. Ceni, de falsis. 


1 


Digilized by Google 


— 73 — 


loro ìoniUa una multa come a supplemento di pena , dovuta 
allo spirito di corruzione e di venalità onde sono stati guidati 

La legge parlando di un prezzo qualunque, non attende al mag- 
giore o minore valore offerto per T acquisto del voto e per la 
vendila. 11 fatto è abbastanza ignominioso in se stesso e per 
parte di chi acquista e di chi vende. La differenza del prezzo 
è una accidentalità da non dovere influire punto su la incri- 
minazione del reato. Ma non crediamo che la promessa di un 
semplice favore, potesse stare in luogo del prezzo richiesto dalia 
legge, siccome opinano gli autori della teorica del Codice di Fran- 
cia * * ; che le voci prezzo qualunque sono relative alla quanlilà e 
non già ai suoi equipollenti , come la speme di un impiego o la 
promessa di altre utilità. Infatti sempreehè la legge abbia voluto 
includere tutti gli altri mezzi anche efficaci a determinare Tal- 
trui volontà ad un fatto illecito, si è chiaramente espressa. 01- 
trecchè è osservabile che il fatto di colui che dà il voto per la 
semplice promessa di una qualsicsi utilità futura, diversa da un 
prezzo materiale ed attuale, non offre quel dato di turpitudine 
e di immoralità, che la legge à in mira di colpire con le pene 
stabilite contro i sordidi mercatori dei voti, e gli ambiziosi ac- 
quirenti dei medesimi. 

La convenienza di una pena contro i venditori dei suffragi, 
non fu meno sentita dagli Ateniesi, secondo ci assicura Demo- 
stene: Si quis, egli dice, Atheniensium ab alio munera accipiat, 
aul ipse del alteri, aut pollicitationibus corrumpat alias in per- 
nicietn populi, aut alicuius civis, aul quocumque alio modo , et 
arte ignominiosus està cum liberis, et bonis suis . 

Molte furono le leggi che i Romani fecero per prevenire e 
punire le brighe e ’l traffico dei suffragi nelle pubbliche cari- 
che. Le leggi Valeria Grazia e Duillia tribunizia punivano di 
morte il fatto di un magistrato senza legittima provocazione 
Le leggi Gabbinia, la Cassia c la Papiria a garentìre la libertà 
dei suffragi ordinarono votarsi per tabelle, ed era vietato dalla 
legge Maria losservarle o saperne il contenuto dal votante La 
legge Acilia Calpurnia irrogava forte multa con la interdizione 
dalle primarie funzioni all’ ambizioso; la Tullia v’ introdusse l’e- 

* Motivi del Codice penale di Francia. 

• Chauvbau ed Èlie — Voi. 2, pa>?. 95. Non altrimenti opina il 
Rogron — Code pénal expliqué, pag. 

’ Midiana. 

^ Liv. Ili, 55. 
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sìlio e di altre pene lo aggravarono; e la Pompeia é la Giulia 
De AmbilUf che una multa di cento aurei con infamia prescri- 
vevano contro questo delitto Ma tutto cambiò quando la scel- 
ta dei magistrati appartenne esclusivamente al Principe: Haec 
lex in urbe hodie cessai quia ad curam Principis magistratuum 
crealio perlinel , non ad popoli favorem E la pena dell’ esilio 
venne stabilita tanto per chi avesse dato, quanto per chi aves- 
se ricevuta alcuna cosa come prezzo di qualche onore. Final- 
mente la legge Giulia interdiceva per un quinquennio Teserci- 
zio di quella carica, che si era con danaro acquistata Senon- 
chè, osserva il Rousseau, che i Romani pour empécher la bri- 
gtUf et le trafic des suffragest ont fail des édilSt doni la multi- 
tude monlre V imUiliU 

Il Codice penale di Francia punisce il reato in esame con la 
interdizione dai dritti civici e di ogni funzione od impiego pub- 
blico per lo elasso di tempo non minore di cinque anni nè mag- 
giore di dieci. Saranno inoltre il compratore ed il venditore del 
suffragio condannati ciascuno ad un ammenda doppia del valo- 
re delle cose ricevute o promesse. Il nostro Codice lo punisce 
con la interdizione dai pubblici uffici , la quale essendo di na- 
tura perpetua , non termina se non quando siesi ottenuta la 
riabilitazione. La multa è interamente abbandonata alla estima- 
zione del giudice , e può quindi ascendere fino a lire cinque- 
mila. Noi abbiamo già riprovato questo sistema del Codice di 
lasciare la intera latitudine della pena allo arbitrio del giudice, 
e non abbiamo bisogno di formarne obbietto di ulteriore di- 
sapprovazione. 

« Fuori dei casi preveduti nei tre precedenti articoli, i pub- 
» blici uffiziali od impiegati che con abuso delle rispettive fun- 
» zioni avranno cercato di vincolare i suffragi degli elettori 
» in favore od in pregiudizio di determinate candidature , sa- 
» ranno puniti con la esclusione dallo esercizio dei dritti elet- 
n torali per tempo non minore dì cinque anni , nè maggio- 
» re di dieci , se il reato è stato commesso nell* * elezione dm 
» Deputati al Parlamento Nazionale , non minore di tre , nè 
» maggiore dì sei , se è stato commesso nelle altre elezioni ; 
» e con una multa di lire duecentocinquanta a duemila nel 


* Àssoff. in arg. orat. prò Milone. 

* V. Cod. tit. ad leg. Jul. de ambilu. 

* Dio». LVI, 10; SvETOif. — Aug. 34. 

4 Contratto sociale, lib. 4, cap. 4 i^erso la fine. 
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» primo caso » e di cento a mille nel secondo (art. 193 ) ». 
Questa prima parte dell' articolo non trova riscontro nelle leggi 
francesi, e tanto meno nelle nostre abolite formate per uno 
Stato retto a monarchia assoluta. 11 suffragio è l’ espressione 
libera della opinione ; è una proprietà di colui che io dà , e 
di colui che spontaneamente lo riceve. 11 vincolarlo importa 
violare uno dei più preziosi diritti del cittadino. La violazione 
adunque del suffragio era oltremodo necessaria a prevedersi io 
una savia legislazione , essendo ben facile ad accadere che il 
pubblico funzionario abusando delle sue funzioni vincoli ì suf> 
fragt degli elettori. Se l'articolo fa lamentare quella precisione 
che in materie così gelose sarebbe stata necessaria , è chia- 
ro però che il funzionario il quale sconoscendo il proprio carat- 
tere ed abusando della fiducia io luì riposta , vincoli in ogni 
modo od avrà cercato di vincolare ì suffrag! degli elettori a 
favore o in danno di un candidato , qualunque sia il suo co- 
lore politico , incorre nel reato previsto dalla legge. Dal con- 
testo deir articolo si rende manifesto che anche quando lo sco- 
po non siasi ottenuto , pure s' incorre nel reato in esame , tan- 
to importando le espressioni avranno cercato di vincolare i suf^ 
fragi degli elettori. 

a La stessa pena è applicabile ai ministri della religione del- 
n lo Stato o dei culti tollerati, i quali avranno cercato di vin- 
ce colare i suffragi degli eiettori in favore od in pregiudizio di 
n determinate candidature , sìa con istruzioni dirette alle per- 
» sone da essi io via gerarchica dipendenti, sìa con discorsi te- 
» nuti nei luoghi cansacrati al culto , od in riunione aventi 
» carattere religioso , sia con promesse o minacce spirituali. 
» — Pei fatti in questo artìcolo preveduti, semprechè non sie- 
» DO commessi con reati comuni , non si potrà procedere ad 
)» istruzione giudiziaria se non dopo che le operazioni eletto- 
« rali saranno compiute con la chiusura del relativo processo 
1 » verbale ( det. art. 193) ». Un fatto cotanto pericoloso che 
mira a frastornare la volontà degli elettori , e facile ad accadere, 
specialmente in uno Stato dì fresco costituito a libertà , fece 
sentire il bisogno di prevederlo ed incriminarlo. L'articolo in- 
tende alla represione del fatto dì vincolare i suffragi a pregiudi- 
zio od in favore dì determinati candidati ; il che può facilmen- 
te verificarsi per la indebita ingerenza nelle cose delio Stato 
presa dai ministri appartenenti a qualsivoglia culto. Perchè il 
fatto possa essere incriminato uopo è che tenda allo scopo di 
vincolare i suffragi, e sia fatto nelle circostanze indicate dal- 
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la leg^ , cioè o nelle btruzioni dirette ai dipendenti in via 
gerarchica , o coi discorsi tenuti in luoghi consacrati al culto , 
od in riunioni aventi carattere religioso. Infine i mezzi di che 
bisogna fare uso , vengono anche indicati dalla legge , e sono 
le promesse e le minacce spirituali , come se un ministro con- 
sigliasse ai suoi penitenti di dare il voto ad un determinato in- 
dividuo e non ad altri, minacciando ad essi di negare l'assoluzio- 
ne , od in vece richiamare sul loro capo la vendetta del cielo. 

DEGÙ ATTENTATI ALLA LIBERTA’ INDIVIDLALE 
( mrt. «94 m *04 ) 

La libertà, questo bene inestimabile dell' uomo , questo pri- 
mo diritto assoluto e prezioso di ogni componente di una civile 
aggregazione, e senza del quale i piaceri del tempo sono un no- 
me vano, la salute un tormento, la vita un’ignominia, dovea 
formare obbietto di alta proiezione c tutela nella legge. L’eser- 
cizio di essa può ricevere qualche restrizione per lo stesso van- 
taggio sociale, ma senza volgere uno Stato alla più funesta anar- 
chia, non può concepirsi la negazione di un diritto tanto sacro 
e prezioso, e che costituisce un sentimento cosi connaturale dei- 
r uomo, da vincere in intensità quello della stessa vita. 1 mar- 
tiri della libertà sono senza numero, e rivelano la indispensabile 
necessità deU’alta protezione dovuta a questo fondamentale dirit- 
to dell’uomo: nè uno Stato può dirsi veramente ci\ile, qualun- 
que sia la sua forma esteriore di organamento, allorché tra- 
scuri di garcntire ad ogni associato la libertà individuale , non 
che quella di opinione, d’ industria e di coscienza. 

Il Burlamachi definisce la libertà quella [orsa dell’anima pel 
cui mezso essa modifica e regola le sue operazioni, come le pia- 
ce, di modo che può sospendere le sue deliberazioni e le sue azio- 
ni , 0 conliuuarle , o rivolgerle ad altra parte , in una parola 
determinarsi ad agire per elezione, come giudica più convenien- 
te ' : s’ intende sempre col dovuto rispetto alla legge sotto cui 
si vive. La licenza è la esagerazione della libertà , è un agire 
in controsenso di quello che la legge e la morale pubblica esi- 
ge; essa importa lo sconoscimento della libertà altrui, e non 
è meno funesta della negazione stessa della libertà. 

La libertà individuale è garentita con ispeciale previsione nel- 
lo Statuto Costituzionale del 4 marzo 1848. Esso dichiara che 
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niuno può essere arrcsiatu o tradolto in giudizio , se non nei 
casi preveduti dalla legge e nelle forme che essa prescrive (art. 
26). Le leggi penali abolite non avean dato una garentia su- 
prema c necessaria alla tutela di un tanto diritto, per le sanzio- 
ni inefficaci da esse stabilite contro gli attentati alla libertà. 

In Inghilterra l'atto dell’ /taòeas corpus garentisce ai citta- 
dini la loro libertà individuale, e le pene severe del praemu- 
nire, cioè a dire una prigione che può essere perpetua , e la 
confisca dei beni sono state estese alle principali infrazioni di- 
rette contro la libertà. Ma il potere onde i giudici di pace vanno 
investili in cotesta contrada , e negli Stati Uniti di America , 
di ricevere sotte cauzione tutti gl’ imputati , ad eccezione di 
coloro che sono accusati di misfatti capitali, rende il reato in 
disamina raro estremamente, e quasi impossibile. Le infrazioni 
più lievi, come è l’arresto illegale, quando fosse di breve dorata, 
danno luogo ad un’ammenda ed alla prigionia, ed inoltre ad 
un’azione civile della parte lesa contro il delinquente'. 

Il nuovo Codice uniformemente a quello di Francia ed alle 
leggi abolite, non incolpa i funzionari che nei casi seguenti : 1 
quando abbiano esercitato o comandato un atto arbitrario alla 
libertà individuale od agli altri dritti del cittadino; 2.° quando 
abbiano ricusato di aderire ad un richiamo tendente a provare 
una detenzione illegale; 3." quando i custodi delle carceri rice- 
vono un prigioniero senza la presentazione dell’ordine di cat- 
tura ; 4." quando 1’ arresto abbia avuto luogo senza un ordine 
legale e commesso dai privati , o da funzionari pubblici fuori 
r esercizio delle loro funzioni e per fini privati. 

A Ogni uffiziale pubblico, agente od incaricato del Governo, 
« che eserciti o comandi qualche atto arbitrario contro la li- 
A berta personale di un privato od il libero esercizio dei suoi 
A diritti, sarà punito con la pena del carcere e della multa, e 
A con la sospensione dall’ esercizio dei pubblici uffizi (art. 194)». 
A malgrado la vaghezza delle espressioni usate nelr articolo, e 
la quale toglie in parte ai cittadiini la protezione che la legge 
intende loro assicurare, può stimarsi attentato alla libertà il fatto 
del funzionario che ordini l’ arresto senza averne il diritto, ov- 
vero lo eserciti oltre i limiti segnatigli dalla legge, come se in 
tempo di notte un usciere arresti il debitore, o quando gli agenti 
della forza pubblica eseguono un arresto senza averne la facoltà, 
o non muniti di ordini legali. La legge non protegge solo al 
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cittadino la sua libertà individuale ; ma anche il libero eierdzio 
dei suoi diriili. Il Codice francese usa la espressione dì drilli 
civici. £ chiara adunque la estensione datasi dalla nuova legge 
con quella espressione generica, che tutte comprende le viola- 
zioni, sia che concernano i diritti polìtici, sia ì diritti civili del 
cittadino ; come se il funzionario pubblico gli impedisca di far 
testamento o contratti, di accedere in un luogo senza causa le- 
gìttima, o frapponga un ostacolo arbitrariamente airesercizio pri- 
vato di un culto , un impedimento anche arbitrario frapposto 
all* * industria ed al commercio di uno o più cittadini ; tutti que- 
sti fatti cadrebbero sotto la sanzione del presente articolo. 

In Francia la pena era la degrazione civica, la quale fu giu- 
stamente creduta ineffice rispetto ad un reato dì tanta gravezza. 
Le leggi abolite sancivano la pena della interdizione della carica 
in danno del funzionario pubblico da uno a cinque anni. Il nuovo 
G)dìce nella idea di accordare una più efficace protezione ad un 
diritto cosi sacro, vi stabilisce la pena del carcere e della multa» 
non che la sospensione dall’ esercìzio dei pubblici ulfic!. Non 
è quindi da lodarsi abbastanza l’ accresciuto rigore alla punibi- 
lità di questo reato comparativamente al Codice penale fran- 
cese ed alle nostre leggi abolite. 

Nella legislazione romana il giudice che abusava del suo po- 
tere contro un cittadino era condannato ai danni ed interessi: 
Judex indebile inquirens conira aliquem , in omnes impensas et 
interesse parlis vexalae tenelur *. Questa regola era costantemente 
insegnata dai dottori: Judex, dice Baldo, temere capiens tnnocen- 
. lem; puniendus est^ el tenelur ad damna et interesse parlis; Per 
diritto antico francese, attesta Jousse, non era altrimenti stabi- 
lito. I giudici, egli dice, che immeritamente decretassero catture, 
possono essere presi a parte, e sono tenuti ai danni ed interessi 
verso colui che sia stato ingiustamente fatto prigione; avvegna- 
ché la prigione è un male irreparabile a cagione del suo rigore, 
e deir obbrobrio onde va accompagnato : e noi aggiungiamo quasi 
a dispetto della legge che non più riconosce infamia nelle pene ! 
Non possiamo quindi non condannare abbastanza il modo lascivo 
di certe autorità nell’ ordinare 1’ arresto, e specialmente quan- 
do questo vedesi eseguito per reati d’ordinario punibili con 
una semplice ammenda , e che pur troppo deplorasi presso di 


* L. si fìlius famil. Dig. de iodicis. 

* In 1. 2. God. de iis qui tatron. Paolo de Castro in L. si qais. 
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noi , secondo attestano le nostre statistiche giudiziarie , dalle 
quali rilevasi che tra cento arrestati, poco meno di tre quarti 
sono messi fuori causa, sia per decisioni di assoluzione in ca> 
mera di consiglio , sia io pubblica discussione. 

« Se r atto arbitrario sarà stato commesso per soddisfare una 
« passione, o per particolare interesse , il colpevole sarà punito 
a con la relegazione, e con la interdizione dai pubblici uflSzi ; 
« salva r applicazione delle altre pene nei casi specialmente in- 
« dicati dalla legge, (det. art. 194)9. La pena più grave sta- 
bilita io questo caso dalla legge, è giustificata dalia considera- 
zione, che quando V atto arbitrario è commesso per soddisfare 
una passione privata, il pubblico funzionario rendendo il citta- 
dino vìttima di una misura illegale, viola più specie di doveri : 
egli ferisce T individuo ch’è illegalmente privo della sua Ubertà, 
forma dei nemici contro il potere, di cui prepara la morte , 
ed abusa della confidenza che la società à in luì riposto, per 
aver rivolto contro uno o più dei suoi componenti quella forza 
che gli era stata confidata per la loro difesa. 

Non è necessario per incorrere nel reato in esame che il pub- 
blico funzionario abbia ordinato V arresto per ottenere una cosa 
illecita ; poiché anche quando egli avesse in mira di ottenere 
una cosa giusta, il reato non sarebbe meno avvenuto, consìstendo 
esso nel solo fatto di colui che travolge la forza necessaria alla 
attuazione del diritto ai propri fini privati. 

« Qualora le persone indicate nel presente articolo giustìfi- 
a chino di avere agito per ordine dei loro superiori, ai quali 
a era dovuta obbedienza, saranno esenti da pena, la quale sarà 
< in questo caso inflitta ai superiori che ànno dato l'ordine ( det. 
« art. 194] a. Questa causa di giustificazione, accolta dalle leggi 
francesi e dalle nostre abolite ( art. 234 ) era anche ammessa 
dal dritto antico : Regala enim est, dice Giulio darò, quod man- 
datum superioris in deliclis excusat, modo illud, quod quis (acU 
ex mandato non sit de gemre proibitorum * *. Non deve assolversi, 
diceva Cambacérès , colui che à agito per ordine del superiore, 
allorché l'atto da lui eseguito sia evidentemente vietato dalla leg- 
ge. E nel solo ordine militare che l’obbedienza passiva non deve 
riconoscere limili *. Noi già osservammo ai riguardo che anche 
pei militari la obbedienza cieca non deve essere accolta fino al 
ponto di sconoscere la personalità umana , e considerare V uo- 


' Pratica Criminale , quest. 60, nam. 12. 
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mo uno slrumento passivo dell’ altro uomo : cpperò dicemmo 
dover rispondere il soldato quando avesse ubbidito ad un co- 
mando manifestamente ingiusto del suo superiore , e che niuna 
legge poteva autorizzare. 

Per essere l’ inferiore esente da pena , egli deve dimostrare 
il comando ricevuto dal supcriore; il comando di una cosa ap- 
parentemente lecita ; e la sua condizione di inferiorità per ra- 
gioni di gerarchia. In difetto di alcuno di questi dati, inutilmente 
può veder giustiGrato il reato ai termini dell’ articolo: ^on ideo 
tninus crimine, sive alrocium iniuriarum iudicio lenelur is, qui 
«n iuslam aecuscUionem incidit,quia dicit,alium se huiusmodi facti, 
mandatorem habuisse. Namque hoc casu praeler principalem reum, 
mandalorem quoque ex sua persona conveniri posse , ignolum 
non est '. 

Nella legislazipne romana erano tenuti per 1’ uno e l’ altro 
capo della legge Giulia, quelli che avessero arrestato un citta- 
dino per impedirgli l’ esercizio delle sue facoltà e dei suoi di- 
ritti, tuttoché non eseguito con armi Pel principio della su- 
bordinazione gerarchica pare che siano discordanti le leggi ro- 
mane : Ohedienles aulem eis in praediclis casibus, spoliati singulo 
denlur in exilium \ 

a 11 risarcimento dei danni dovuto per causa degli attentati 
« indicati nell’ art. 194 sarà regolato, avuto riguardo alla qua- 
« lità dello persone, alle circostanze, ed al pregiudizio sofferto; 
« ma non potrà, in caso di detenzione arbitraria, essere infe- 
« riore a lire venticinque (cioè ducati li, 88] per ciascun giorno 
« di detenzione, e per ciascuna persona che l’ à sofferto ( art. 
« 195) ». Per le leggi abolite i danni ed interessi dovuti per 
causa di attentati contro la libertà, non potevano essere al di 
sotto di sei ducati (art 235). Essi debbono valutarsi dietro! 
debiti riguardi alla persona arrestata, alla qualità dell’ aweui- 
mento ed allo scopo che si propronevano i colpevoli. £ ben di- 
verso il valutare i danni prodotti per semplice disattenzione, e 
quelli causati per mala fede. Nel caso in esame trattasi di atten- 
tati contro la libertà, d’impedimento al libero eserzizio dei pro- 
pri diritti , di afflizione personale. La estimazione non dovea 
essere praticata che su’ principi rigorosi di giustizia. Si badi 
che la legge segna il solo minimo , ed abbandona il massimo 


' L. 5 Cod. de accasationibns et inscriptionibus. 

* L. 6, 7 e 10, fT. ad leg. Jnl. de vi pubi. 
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alla eslimazione del magistrato , il quale dovendo eccedere in 
qualche caso la misura legale , non obblierà quelle regole di 
saggia moderazione che debbono essere la sua guida costante. 

« Se alcuno dei reati di cui nel succitato articolo 19-V sia 
» stato commesso mediante falsità in iscritto di un ordine del- 
» r autorità superiore o di un pubblico uihziale, gli autori del 
1 » falso f e quelli che scientemente ne avranno fatto uso , sog- 
li giaceranno ai lavori forzati a tempo (art. 196) ». Maiorem 
severiialem^ dicevano i Romani , ui merita eorum^ qui falsis re- 
scriptionibus ulwitur^ digna patria coerceanlur '. Questa specie 
di falsità sarebbe stata necessariamente punita giusta le disposi- 
zioni generali per le falsità nelle scritture pubbliche ; ma il le- 
gislatore considerando qui il falso come mezzo ad un fine col- 
pevole, Tà preveduto espressamente a fine di esasperarne la pena. 

La legge si è espressa con molta chiarezza allorché à indi- 
cato che i soli reali previsti nell’ articolo 194 debbono essere 
puniti coi lavori a tempo in caso di falsità. Or io questo ar- 
ticolo si prevede il reato dei pubblici funzionari^ e non dei pri- 
vati ; quindi non sarebbe da accogliere presso di noi la opinio- 
ne degli autori delia teorica del Codice penale francese, i quali 
vanno in opposta idea argomentando su l’arlicolo 118 dì quelle 
leggi, la cui redazione è beo diversa da quella deirart. 196 del 
nuovo Codice italiano. 

Si badi infine che il reato non à esistenza legale , se non 
quando i colpevoli abbiano contraffatto la firma di un pubbli- 
co funzionario, o ne abbiano fatto scientemente uso. 

Secondo il Codice penale francese la pena stabilita contro 
questo reato è anche quella dei lavori forzati a tempo, la cui 
durata, siccome abbiamo dinanzi osservalo, non eccede i venti 
anni. 


a Gli uffizìali incaricati della polizìa giudiziaria od ammini- 
)» strativa , i quali avranno ricusato od ommesso di aderire ad 
» un richiamo legale diretto a comprovare la detenzione ille- 
» gale ed arbitraria , e non giusti ficheran no di averla denun- 
» ciata alle autorità superiori, saranno puniti con la sospen- 
» sìone dallo esercizio dei pubblici uffizi per tempo non mi- 
x> Dore di mesi sei , e saranno tenuti ai danni come è detto 
» nell’ articolo 13l> (art. 197) ». £ questo un peso ingiunto 
ai giudici di mandamento , al giudice istruttore , ai presidenti 


* L. 4 Cod. ad leg. Corn. de falsis. Concorda la legge uU. (T. eu* 
dem Ut. 
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r procuratori del Re presso ì trihiioaìi correzionali, ed ai pre- 
sidenti e procuratori generali delle Corti dì Appello, non clic 
io generale a qualunque utTiziale incaricato della polizìa giudi- 
ziaria ed amministrativa. 

I.’ interesse dì far cessare le arhitrarie detenzioni, e le vio- 
lazioni dei diritti altrui, à indotto il legislatore ad ammettere 
tutti a proporre i richiami di questa specie, che interessano l’uomo 
in generale. L’uflizialc cui è pervenuto il richiamo è nell’ ob- 
bligo di prendere all’ istante le misure conducenti . onde veri- 
ficare le detenzioni e restrizioni illegali . le sevizie e gli atti 
arbitrari di qualunque specie commessi su di un detenuto. Esso 
è anche nell’ obbligo di denunziare il richiamo alle autorità su- 
periori. per le più energiche misure che potranno stimarsi op- 
portune. 

Perchè il funzionario possa essere condannato alla pena sta- 
bilita dalia legge, uopo è che la parte abbia presentato ad es- 
so una regolare istanza . e non già siasi limitata ad una sola 
doglianza per incidens del fatto, e quasi indilTerentc e disinte- 
ressata. 

La generalità delle espressioni usate dall* articolo, non possono 
ammettere alcuna distinzione fra le caso destinate dalla legge 
alla custodia dei detenuti, e qualunque altro luogo privato nel 
quale si trovasse rinchiuso un individuo, e che va conosciuto 
sotto il nome di carcere privalo'. 

a I custodi ed i carcerieri, che avranno ricevuto un prigio- 
y> nìero senza la presentazione dì un ordine di cattura o di una 
» sentenza, o senza il comando di una superiore autorità, o lo 
» avranno ritenuto . — od avranno ricusato di presentarlo al 
» pubblico uifiziale competente od all’ esibitore dei' suoi ordi- 
» ni , senza giustificare che vi sia proibizione per parte del 
» pubblico ministero o del giudice procedente . — o , richiesti 
» da legittima autorità . avrauno ricusato dì presentare i loro 
7> registri : saranno puniti col carcere . ed inoltre con la so- 
» spensione del proprio uffizio. — Potrà anche applicarsi una 
» sola di dette pene (art. 198) ». 11 ricevere nella prigione 
un individuo senza un mandato legale spedito da chi ne à il 
diritto , è un participarc all’ atto di arbitrio e rendersi com- 
plice volontario nella illegale detenzione : Neminem^ dicevano i 
Romani . in iudicio exibendum esse praecipimus , ntsi de cuius 


* Ne conviene il Gaxofahi al comcnto su V art. 238 delle leggi na- 
politane del 1819. 
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ex.ihiilone iudejc prnminliavit *. Non è meno |»lns(a la previdenza 
del fatto di quei carcerieri o custodi che oseranno negarsi di pre- 
sentare il detenuto all’ ulTiziale competente, e l’altra del ritinto 
di presentare i registri all’antoriti^ legittima. Le leggi penali 
abolite non prevedevano che il solo primo caso, in vcriià mollo 
più facile ad accadere ( art. 230 ), a ditTercnz.a del Codice fran- 
cese, che offre la stessa generale previsione del nuovo Codice 
penale. 

Nei casi di arresti eseguili nella flagranza o quasi flagranza, 
r agente della pubblica sicurezza, il carabiniere reale od altro 
agente della forza pubblica, dovrà prima presentare l'arrestato 
al giudice locale, e solo dopo di aver ricevuto da costui il man- 
dato per iscritto, si potrà dal carceriere, mercè la presentazio- 
ne di quello, ricevere il detenuto. Se adunque l’arresto può ese- 
guirsi in taluni casi senza mandalo, il carceriere non può mai 
ricevere il detenuto senza ordine per iscritto; poiché so la ne- 
cessità di assicurare la persona del colpevole colto in flagranza, 
dà facoltà ad ognuno di procedere all’ arresto di un cittadino 
colpevole , ninna ragione potrebbe autorizzare il custode a ri- 
ceversi il detenuto senza ordine dell’ autorità legittima. 

Del rimanente , è chiaro che non appartenga ai carcerieri 
ed ai custodi delle prigioni di esaminare la regolarità dei man- 
dali o dei giudicati che loro si presentassero , purché questi 
emanino da un funzionario pubblico che à la facoltà di rila- 
sciarli ; avvegnaché se il mandato emanasse da un funzionario 
incompetente , sarebbe non solamente illegale , ma nullo ezian- 
dio e privo di effetti 

a Chiunque senza ordine delle autorità competenti, e fuori 
A dei casi dì flagrante reato o di clamore pubblico , o di que- 
« gli altri ne|i quali la legge autorizza V arresto dei delinquenti, 
« avrà arrestato, detenuto, o sequestrato una persona per qual- 
(t siesi motivo,, senza però che abbiasi per oggetto altro specia- 
« le reato, — e chiunque avrà prestato un luogo per eseguire 
a la detenzione od il seqnestro ; sarà punito con la pena del 
« carcere non minore di un anno — Quanto al risarcimento dei 
« danni, si osserverà il disposto dell’ art. 195 (art. 199] ». 
L’ arrestare un cittadino è un attentare al più prezioso dei suoi 
dritti, cioè alla sua libertà, che forma l’ obbietto di ogni umana 


* L. nit. Cod. de exib. et transmìl. reis. 

' Chauvf.au od Élip. —Teorica del Codiro penale francese, voi. 2, 

pag. 100. 
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a:$.S()ciaxion(' e della maggior protezione da parte della legge. 
Interessa quindi di reprimere severamente gli attentali costituti- 
vi di questo reato, che rimperalor romano Zenone chiamava ne- 
fandis^simum scelus. Si osservi che nell* articolo si prevede il reato 
di arresto arbitrario commesso dai privali in rispondenza allo 
art. 169, delle leggi abolite, ed al 341 e seguenti del Codice 
francese. Questo funesto attentato contro la libertà del citta- 
dino era tanto più meritevole di essere incriminato, in quanto 
che non può tradursi in un eccesso di zelo, causato da un fuor- 
viamento dei propri rigorosi doveri per parte di un pubblico 
funzionario ; ma perchè commesso dal privato che usurpa di- 
ritti che non à , ed il quale non ricorre a questo mezzo ille- 
gale , se non per sordidi fini di ambizione, di cupidigia o di 
altra riprovevole passione. 

La legge esenta da ogni pena quelli che arrestano in flagran- 
za il reo, essendovi in questo caso un preciso bisogno di assicu- 
rarsi della sua persona ; poiché io contrario egli potrebbe in- 
volarsi, e sottrarsi per sempre ad ogni ricerca delia giustizia. 

11 colpevole si reputa di essere io flagranza, allorché in ipsa 
perpetratione facinorts deprehendilur *. Anche le leggi di proce- 
dura penale stabiliscono di essere flagrante reato il crimine o 
delitto che si commette attualmente, o che è stato poco prima 
commesso — Sono reputali flagrante reato il caso io cui l’ im- 
putato viene inseguito dalla parte offesa o dal pubblico clamore, 
e il caso in cui sia stato sorpreso con efielli, armi, stromentì, 
carte, o altri oggetti valevoli a farnelo presumere autore o com- 
plice; purché in questi casi ciò sia in tempo prossimo al reato 
(art. 46). Il pubblico clamore corrisponde all'antica qamlan 
zione, e non importa grida del popolo , cioè quirilalio et lumul- 
tus loia urbe discurrentium ’ ; ma é suflìcienle che il reo venga 
perseguitato dal solo offeso, o da chi prende interesse per lui 
con pubblico clamore *. Quote proripis? Tene pene! Tenete furem! 
prebende furem ! ciò presso i Romani rendeva il reo manifesto *. 

Abbiamo osservato che la nuova legge di procedura, riconosce 
per flagrante il delitto commesso in atto o poco prima. Or che 
cosa vuoisi significare con queste ultime parole? 11 Nicolini estese 
a dodici ore di tempo, ed a sei miglia di circuito la vicinanza 


* L. un. Cod. IX, 13, de raptu virg, et viduarum. 
» Liv. XXXIII, cap. 28. 

’ V. in Ott. Thes iiir. tom. 3, praef. n. 10. 

♦ CuiACio — Obser XI, 38 Kdil. neg. 111. 
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fra *1 luogo del reato e quello dell* arresto. Ma egli stesso me- 
Uor re perpensa, sì aft'rettò a smentire un così periglioso sugge- 
rimento io altra sua Opera, ed insegnò che il reo per dirsi colto 
io flagranza dopo aver commesso il reato, non deve aver fatto pas- 
saggio ad atti estranei; e la sua sorpresa dev'essere almeno oel 
punto io cui dal reato si passa immediatamente al nascondimen- 
to, allo spaccio, o alla distruzione di ciò che gli è relativo e 
che può scoprirlo. Tal vicinanza dee intendersi non solo in ri- 
guardo del reo col reato, ma anche del privato con la persona 
e col fatto , e questo rapporto non dee estendersi al di là di 
quanto spazio permette 1' ascoltare il pubblico clamore \ 

Gii ultimi casi nei quali va permesso T arresto di un citta- 
dino colpevole, essendo quelli espressamente indicati dalla legge, 
diviene inutile ogni possibile arbitrio in materie cosi gelose: 
avvegnaché in tutti i casi nei quali si è eseguito senza un tal 
permesso, si cade indubitatamente nel reato di arresto arbitrario. 
Un esempio dei casi in cui la leg;;e autorizza T arresto dei col- 
pevoli per parte dei privati, sarebbe quello previsto dall' art. 179 
dei Codice penale. 

La legge dichiara che qualunque sia il motivo per lo quale 
r arresto si è eseguito fuori i casi permessi dalla legge, s’incorre 
nella pena da essa stabilita ; ma à soggiunto senza che però si 
abbia per oggetto uno speciale reato» Se alcuno fermi una donna, 
e la rinchiude in una casa, od in un luogo qualun<]ue per abu- 
sarne, mal direbbesi il reato arresto arbitrario, ma stupro vio- 
lento. Se invece si arrestasse un individuo ingiungeodoglisi che 
non riacquisterà la sua libertà, se prima non paghi una somma, 
o sottoscriva un contratto od adempia a determinate condizio- 
ni ; io (|uesti casi abbiamo il vero arresto punibile nei sensi del- 
l'articolo, non avendo esso in mira uno speciale reato. 

Io quanto alla causa del fatto adunque per reputarsi de- 
littuoso r arresto, non occorre che lo scopo del l’agente sia di 
mettere io esecuzione un proprio diritto , o di usurpare un'au- 
torità che non gli compete ; ma qualunque ragione per la quale 
siesi indebitamente proceduto alia detenzione illegale di un cit- 
tadino , solcbè il fatto non costituisca uno speciale reato , nel 
quale caso bisogna applicare la pena più grave a questo dovuto. 

Non può dubitarsi oggidì d’ incorrere nel reato di arresto ar- 
bitrario, quel padrone che detenga il proprio domestico, sìa pure 
per un preteso line di corrczìoue, o (pici marito che faccia sof* 


■ V. Proc. penale, parie 2, iium. e seg. 


— so — 


frire con lo stesso scopo alla mo(;IÌL> il carcere privato. Diver- 
samente è a dirsi riguardo ai genitori ed ai maestri ; poiché se 
costoro per lo scopo di una eflicace correzione , avessero rin- 
chiusi i figliuoli o gli allievi per breve tempo in qualche luogo 
della propria casa, non è da credersi che la giustizia pubblica si 
potesse frammettere per incriminare simili detenzioni, che non 
possono non intendersi comprese tra i poteri necessari al dome- 
stico impero del genitore, ed a colui che è incaricato della cura 
paterna della istruzione dei fanciulli. Convengono su di ciò gli 
autori della teorica del Codice penale francese: Non puossi li- 
no ad un certo punto , essi dicono, negare ai padri , alle ma- 
dri, ai maestri ed agl'iostitutori il diritto di detenere in linea di 
correzione i propri Ggli o fanciulli conlidati alla loro cura. Essi 
non potrebbero andar soggetti alle pene legali, che quando que- 
sta detenzione trascendesse i limili di una moderata correzione, 
e veslis.se le sembianze di crudelià e persecuzioni 

Riguardo a quelli che prestono il luogo , la legge li assog- 
getta alia stessa pena , considerandoli giustamente a priori quali 
complici necessari per somministrazione dei mezzi. £ inutile 
r osservare che chi dà il luogo , deve avere la scienza che in 
esso si va ad eseguire l' arresto , senza di che non potreb- 
be esservi materia di reato ; come se alcuno richiesto da un 
amico a dargli la chiave del proprio casino, gliela offre, e nelle 
sue località 1’ arresto arbitrario viene alla insaputa di essolui 
eseguito. Quanto poi ai luogo prescelto per la esecuzione del- 
l’arresto, poco interessa se esso sia chiuso da tutte le parti ed 
a guisa di vero carcere, sia una casa, un giardino, o qualunque 
altro luogo, o commesso con tenere legato un uomo in modo 
da non potere usare più liberamente della sua persona ; c ciò 
quando anche venisse eseguito al mezzo di una campagna o di 
una strada pubblica , e per qualunque tempo. 

La Corte di Cassazione di Francia à sovente deciso che i 
pubblici funzionari che nell’ esercizio delle funzioni si rendano 
colpevoli di arresti arbitrari possono anche essere puniti ai sensi 
dcU'articolo in osarne C Essa fu però a ragione confutata da- 
gli stessi scrittori francesi , nu occorre che noi riproduciamo 
il ragionamento da ossi adoprato al riguardo , perchè gli arresti 
illegali dei funzionari pubblici formano obbietto dell' art. 194*. 


* Cii.vuvKAU ed Élib — Voi. 3 pag. 291. 

’ Aneslo del di 23 maggio 1835. 

’ Cii.\L'vBAU ed ÉuE — Voi. 3 pag. 135 — Rocaoa — Code péna! 
ospliqué , pag. KiO. 
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Beo diverso sarebbe il caso del pubblico funzionario che senza 
ijuesta qualità, e fuori V esercizio delle funzioni, arresti arbitra* * 
riamente un cittadino. Allora egli come privato incorre nella 
pena deU’urreslo stabilita per tutti quelli, che in questa qua- 
lità di privati si rendano colpevoli di simili reati. 

Presso i Koinani non erano rei di carcere privato ; 1 i ge- 
nitori ed i padroni che nel fine di una moderata correzione te- 
nessero rinchiuso un figlio od un servo; 2.® il marito che aves- 
se arrestato in casa 1’ adultero colto con la moglie in flagran- 
za , o che dopo averlo ricondotto nel luogo dove prima 1* a- 
vesse sorpreso , quivi lo trattenesse per un tempo non mag- 
giore di ore venti continue , aflin di chiamare dei testimoni in 
pruova del reato 3.“ chi arrestasse un furioso 4.® chi trat- 
tenesse un ladrone, un malfattore, un ladro notturno, o un de- 
vastatore dei campi onde esibirlo immantinenti al giudice 

Le leggi romane punivano l’ autore del carcere privato co- 
me colpevole di lesa maestà con V ultimo supplizio e con la 
confisca dei beni. Ma Giustiniano mitigò l’atrocità di queste 
pene , ed ordinò che il reo , oltre la perdita dell’ oggetto per 
cui aveva trattenuto io custodia 1’ avversario , dovesse subire 
la carcerazione pubblica per un tempo uguale a quello del pri- 
vato carcere da lui adoperalo 

La detenzione illegale potendo essere accompagnata da molte 
circostanze gravi , la legge le accenna per formarne obbielto 
di giusta esasperazione di pena. 

« Il reato previsto dall’ articolo precedente sarà in ciascuno 
i> dei casi seguenti punito con la pena della reclusione : i.^se 
» la detenzione od il sequestro avrà durato più di un mese ; 
M 2.*^ se r arresto sia stalo eseguilo con falsa divisa, o sotto un 
t> nome falso, o con falso ordine di un'autorità pubblica ( art. 
» 200) ». Dicevano gli espositori dei motivi della legge in 
Francia : Si la délenlion ou séqnestration a duré plus (Tua «lo/s, 
la lai ne revoit plus dans le coupable quun méchanl lellement ob^ 
sliné, lellement endurcif qu il serait un fléau pour la sociéié^ s il 
pOHvait jamais rentrer dans son sein : elle l' cn exclut pour lou- 
jours, en le condamnant aux travaux forcés à perpéiuiié. La esa- 
gerazione di queste osservazioni non à bisogno di essere di- 


■ Dig. lib. 48 , tit. 5 , Icg. 

» Dig. lib. 1 , tit. 18 leg. l.q § t. 

^ Cod. lib. 9 lilr 39 log. 2l ri hi. 18 Icjj. peu. 

* Cod. lib. 9 tit. 5 Icg. 2 L. 2 Cod. 
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mostrata. La log^e se può vedere neHautore di un arresto cosi 
prolungato, un colpevole deciso e persistente, non è possibile 
che vi riconosca un essere cotanto periglioso alla sr)cietà da 
punirlo con una pena a vita. Anche in Francia dopo la revisione 
del 1832, si sostituì a questa pena quella dei lavori forzati a 
tempo ( art. 342 ]. Il nuovo Codice lo punisce con una pena più 
proporzionata alla sua qualità , cioè la reclusione , la cui la- 
titudine è interamente abbandonata al giudice di repressione. 
Riguardo alla falsa divisa uopo è osservare, che non sarebbe suf- 
ficiente per la incriminazione del reato di avere Y accusato com- 
messo il crimine sotto nome o divisa non sua, ma è mestieri 
che abbia preso il nome e la divisa di un ufiìciale pubblico; 
è questa la intenzione della legge che à voluto prevenire T uso 
di tìfiatto mezzo tanto più pericoloso, quanto più efficace a con- 
sumare no arresto : d* altronde solo questa interpetrazione può 
giustificare T esasperazione della pena. 

«I Se oeir arresto, nella detenzione o nel sequestro concorrono 
« entrambe le circostanze sovra indicate, la pena della reclu- 
te sione non sarà minore di anni sette (art. 202)». Per T au- 
mento della pena ai termini di questo articolo, debbono adunque 
concorrere simultaneamente i dati di essere la detenzione du- 
rala per oltre ad un mese , e che il colpevole nell* eseguirla 
fece uso della falsa divisa, del falso nome o del falso ordine di 
un'autorità pubblica. Anche quando concorresse una sola di que- 
ste ultime circostanze, il reato non sarebbe meno qualificato nei 
sensi deir articolo. 

« Avrà luogo la stessa pena, di cui nell' articolo precedente, 
«( se ali’ individuo arrestato, detenuto, o sequestrato, siansi fatte 
<( minacce di morte, o siansi usate violenze, sevizie, od altri 
n malitrattamenti nella persona , che costituiscono per se un 
« delitto (art. 202]». Le sevìzie sono quegli alti di barbarie 
ì quali senza mettere in pericolo di morte un individuo, gli ren- 
dono penoso e straziante il vivere. In ogni modo se le violenze, 
le sevizie ed i mali trattamenti, non escono dalla sfera del de- 
litto, possono rendere qualificato l’ arresto ai sensi delfarticolo in 
esame ; so costituiscono un crimine la pena da applicarsi sarà 
quella determinata nell* artìcolo seguente. 

« Qualora al detto individuo siansi usate violenze di natura 
tt tale che costituiscono per se un crimine, o il medesimo sìa 
a stato sottoposto a gravi tormenti corporali, la pena sarà dei 
« lavori forzati a tempo (art. 203) ». Per le leggi abolite l'ar- 
resto con la circostanza della durala per tempo maggiore di venti 
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giorni » od eseguito con falsa divisa , con falso ordine , o sotto 
un nome falso, o con la ferita costitutiva di misfatto, od al> 
tri tormenti di corpo , era punito col quarto grado dei ferri , 
(cioè venticinque a trenta anni). La legge non avendo potuto 
ditlìiiire questi tormenti di corpo ^ la valutazione degli atti che 
li costituiscono rimangono abbandonati alla coscienza dei giu- 
dici di fatto. Nondimeno non deesi perdere di vista che per aversi 
i tormenti di corpo nel senso della legge, uopo è dì positivi fatti 
materiali, e che questi abbiano un carattere di seria gravezza. 

«c La pena sarà ridotta al carcere non minore di mesi sei, 
« se il colpevole di cui nell' artìcolo 199, contro i quali non 
« siasi ancor proceduto, avranno posta in libertà la persona ar- 
« restata, sequestrata, o detenuta, entro il termine di giorni tre 
« da quello dell’arresto, della detenzione, o del sequestro, pur- 
« che in questo frattempo i colpevoli non abbiano conseguito 
« rinlenlo che si fossero proposto; senza pregiudizio delle pene 
« maggiori che importassero per se medesime le commesse vio- 
flt lenze (art. 204) ». Per effetto di così provvida disposizione, 
la legge invila il colpevole a retrocedere dal sentiero della colpa, 
e gli offre il mezzo come salvarsi dalla pena grave nella quale 
il suo reato lo à trascinato. Una cosiffatta indulgenza non à 
luogo quando il colpevole renda la libertà alla persona arrestata, 
dopo essersi aperto contro di lui il procedimento penale; poiché 
io tal caso si suppone che il reo renda la libertà per timore di 
essere sorpreso nella flagranza del reato, non già per amore della 
virtù , per una specie di pentimento in lui sopraggiunto. Non 
à luogo la detta diminuzione di pena , quantunque non si tro- 
vi aperto alcun procedimento, se sia già trascorso il termine di 
tre giorni. 

La nostra già Corte di Cassazione à deciso che se il colpe- 
vole invece di rendere fra tre giorni la libertà all’ arrestato, lo 
consegni in questo termine nella prigione pubblica alla dispo- 
sizione del magistrato, à luogo eziandio la riduzione della pena, 
per non essere più in tal caso il privato che detiene, e che per- 
ciò vedesi mancato il requisito della continuata detenzione *. 

Con saggezza la legge nega ogni benefizio di mitigazione di 
pena a favore di quelli, i quali dopo arrestato un indivìduo ed 
ottenuto il loro intento, lo restituiscono alla sua libertà; concìos- 
siachè il rendere la libertà in questo caso all’ arrestato, non è già 


* Vedi Casofari — Comentario sn le leggi penali abolite, voi. 2, 
pag. 135. 
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per avversione al reato e per pentimento sopraggiunto, ma per 
togliersi lo impaccio di una detenzione divenuta inutile. 

Si badi infine che la riduzione della pena è concessa dalla 
legge nella sola ipotesi dell' articolo 199, cioè nei solo caso dei- 
r arresto arbitrario spoglio delle circostanze gravi indicate negli 
articoli seguenti. Se ciò formava dubbio nelle leggi abolite, esso 
non esiste pel nuovo Codice, essendovisi questo espressamente ri- 
portato. In questi casi la minaccia di morte è prolTerita; la of- 
fesa su la persona è eseguita ; la tortura di corpo è consumata, 
la qualifica dell' arresto è compiuta. E non sarebbe egli strano 
il solo concepire che l’uomo privalo che arresta arbitrariamente 
un cittadino; che lo arresta con falsa divisa, sotto un nome falso 
o un falso ordine , che lo minaccia di morte , che gli reca delle 
offese personali, che lo affligge con tormenti di corpo, sia di- 
spensato dalla pena scritta, e punito con una pena semplicemente 
emendativa , sol perchè prima di venti giorni abbia egli reii- 
dulo la libertà al detenuto ’ ? 

DELL.l VIOI,AZIO:VE DI DOniCILIO 
(urt. SOS e tOtt ), 

11 domicilio del cittadino è sacro ed inviolabile: Quid enim 
sanctius, diceva Cicerone, quid omni religione munilius, quam do- 
nna unitaquitque civium ? Hoc perfugium est ita sanclum omni- 
bus, ut inde abripe neminem fas sii 

La legislazione inglese, dico Blackstone, oOTre un’alta idea della 
sicurezza che un privato dee godere nella propria rasa, che essa 
chiama sua fortezza, e non comporta mai di essere impunemente 
violata. Di fatti presso quella nazione le leggi di procedura , 
neanco per la esecuzione di un arresto permettono di eutrare 
nel domicilio di un cittadino, eccetto il caso di prevaricamento’. 

I Romani a loro volta punivano severamente il violatore del 
domicilio del cittadino, nel quale non vi si poteva entrare nean- 
co per ragione di giustizia : solo era lecita chiamarlo allorcbè 
egli si mostrava da qualche apertura della sua abitazione ; e 
tutto ciò mia domus tulissimum cuique refugium atque recepla- 
cuium sii . Papiniano diffinisce i luoghi e particolarmente gli 


* Canofari — Comentario, voi. 2, pag. 135. 

• Cicero — Pro domo suo, v. 41. 

’ Coin. su le leggi inglesi. Cod. crim. cap. 16. 
V. L. 18, D. 11, 4, de in ius vocandu. 
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orli che debbono dirsi compresi sotto il nome domus^ e che non 
ne sono che addiiamenta Tra i caratteri che li distinguono, il 
principale è quando il padrone adiluin in ea per domum habet 

u Qualunque udìziale dell’ ordine giudiziario od amministrai^ 
« tìvo, o agente della pubblica forza, e di sicurezza pubblica, 
u o qualunque altra persona legittimamente incaricata di un 
« pubblico servizio, che s’ introduca col carattere della sua cari- 
ce ca nel domicilio di un privato , fuori dei casi preveduti dalia 
« legge, e senza le formalità da essa ordinate, sarà, per questo 
« solo fallo, punito col carcere estensibile ad un anno e con 
tt multa estensibile a lire trecento — Saranno esenti da pena le 

persone in questo artìcolo indicate qualora giustifichino di 
M avere agito per ordine dei loro superiori , ai quali era do- 
« vula obbedienza , e la pena sarà io questo caso inflitta ai 
« superiori che ànno dato l'ordioe (art. 205) ». Nelle leggi 
di procedura penale si determinano i gravi indizi di reità che 
debbono esistere per procedersi ad una perquisizione io casa al- 
trui. r ora in cui è dato accedervi, e le altre formalità all’ uopo 
essenziali ( art. 142 e seg. ). Per verificarsi il reato in esame 
è necessario che il funzionario si introduca col carattere della 
sua carica nel domicilio del cittadino , e fuori i casi permessi 
dalla legge; quindi se egli da semplice privato vi s’introducesse 
per sola visita inopportuna, allora siccome non può verificarsi 
quella specie di allarme, che destandosi nei componenti di una 
famiglia fa elevare il fatto a reato, cessa ogni responsabilità per 
parte del pubblico uffiziale. 

La legge parla del domicilio di un cittadino; ma è chiaro che 
anche se si violasse quello di uno straniero, tuttoché di passaggio 
nello Stato, non s’ incorrerebbe meno nella responsabilità in pa- 
rola, sia perchè la legge quando non vuole estendere ì suoi ef- 
fetti agli stranieri usa la voce di regnicolo ^ sia perchè lo stra- 
niero essendo obbligato a rispettare le leggi dello Stato finche 
vi dimora, è giusto che vi goda la protezione che le medesime 
accordano a lutti quelli che vi sono soggetti. 

Per le leggi abolite 1’ uflìziale pubblico o impiegato che col 
carattere della sua carica s’ introduceva nel domicilio di un cit- 
tadino, fuori dei casi preveduti dalla legge, e senza le formalità 
da essa ordinate, era punito con la interdizione dalla sua carica 
da due anni ad un anno (art. 233). Il nuovo Codice a repri- 


* L. 71, §. 5. Dig. de legatis. 

’ Vedi CtiACto ad L. 91 de legatis. lu quacst. papiit. 
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nere più efficacemente un tal reato, lo punisce col carcere non 
maggiore di un anno. 

« Incorrerà nella stessa pena, di coi nell’ articolo precedente, 
a qualunque altra persona che insidiosamente, o con vie di fatto, 
« o con minacce si introdurrà senza alcun diritto nella rasa 
« altrui contro la volontà di coloro che vi dimorano (art.206)». 
Questo art. non trova alcun riscontro nelle leggi abolite. Nondi- 
meno noi crediamo alla giustizia di una simile disposizione, oome- 
chè intesa a meglio proteggere l'asilo siicm del proprio domicilio. 
D’ altronde i mezzi che la legge incrimina essendo già costitntivi 
di reato per loro stessi, non fu mal consigliato di formarne una 
repressione speciale, nel caso che mirassero alla violazione del- 
l'altrui domicilio. Se il privato sotto il nome di un pubblico fun- 
zionario e sotto una falsa divisa s'introduca nel domicilio di un 
cittadino, con quale pena dovrà essere punito 7 Crederemmo po- 
tersi applicare l’articolo in esame, che prevede anche il fatto 
di colui che per insidia si introduce nel domicilio di un citta- 
dino, purché però il giudice di fatto possa ritenere come una in- 
sidia il modo con che il privalo vi si è introdotto, alterando 
nome e divisa di una pubblica autorità. Ma in ogni modo il 
fatto dovrebbe formare obbietto di speciale previsione nella legge. 

CAPO II. 

DELLA PREVARICAZIONE, E DI ALTRI REATI 
DEGLI UFFIZIALI PUBBLICI NELL'ESERCIZIO DELLE 
LORO FUNZIONI. 

DISPOSIZIONI eENBRàLI. 

(art. S«V m MO) 

La voce premricazione, dalle latine preiergredi, vario certalio, 
varieare o cortw da cario sermone *, importa deviamento dal retto 
cammino, andamento rovescio, strano, informe; poiché il funzio- 
nario pubblico invece di uniformarsi alla legge , fuorvia dalle 
sue prescrizioni. Presso i Romani sotto il nome di prevarica- 
zione s indicava il delitto di un accusatore, il quale donava la 
causa all' avversario , con far passaggio dalla parte di attore a 
quella del reo Essa era propria od impropria. Appartenevano 


uigitL- = :i.: b'. 


’ Acccrs — in Log. 20 § 1 IT. de iEdilil. Edicf. 
= Log. 212 tit. i6 , hb, 50. 
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alla prima specie i diversi fatti di coloro che mentre figuravano 
di agire come attori, realmente non agivano contro il reo, pe- 
rocché o leggermente insistevano su ciò che lo aggravava , o 
dissimulavano le prove a lui contrarie, od ammettevano le false o 
insussistenti di lui scuse, e che diceansi collusori: ovvero quelli che 
dall* * accusa desistevano senza di avere prima ottenuta dal giu- 
dice r abolizione, e che con voce tecnica dicevansi tergiversatori 
Dicevansi impropriamente prevaricatori tutti quelli che nelle cause 
criminali o civili da «ssi assunte, lasciandosi corrompere dall* av- 
versario, macchinavano in qualunque modo a danno del cliente^. 

Il Codice nel dichiarare che « Ogni crimine commesso da 
« un uffiziale pubblico nell’ esercìzio delle sue funzioni è una 
« prevaricazione (art. 207] », si discosta interamente dal senso 
originario di quella voce; avvegnaché i reati preveduti nelle 
cinque sezioni seguenti , non sono in sostanza che tante grada- 
zioni d’ indebite esazioni o sordide corruzioni , commesse dai 
pubblici ufiìziali nell’ esercizio delle loro funzioni. 

» Ogni prevaricazione, contro la quale non è stabilita dalla 
» legge una pena maggiore , è punita con la interdizione dai 
Y pubblici uffizi ( art. 208 ). » 11 semplice delitto non costi- 
» tuisce r uffiziale pubblico reo di prevaricazione ( art. 209) » 
Questi articoli soppressi nelle nostre leggi abolite, costituiscono 
gii art. 166, 167 e 168 del Codice penale francese. Essi fu- 
rono a buon diritto chiamati inutile retaggio del Codice di Bru- 
maio, per le vaghe incriminazioni che racchiudono, perchè nulla 
aggiungono all’ energia delle disposizioni repressive della legge, 
e non possono produrre altri effetti che di annebbiare la loro ^ 
chiarezza Infatti a che queste tre disposizioni quando il Co- 
dice nel prevedere ciascuna specie di reato, vi à stabilito l’ ana- 
loga pena ? 

11 reato di prevaricazione per essere perfetto à bisogno di 
tre condizioni essenziali; 1.** che il fatto imputato riunisca ì 
caratteri di un crimine; 2.** sia stato (commesso da un pub- 
blico funzionario; 3.** e che abbia avuto luogo nell’ esercizio 
delle sue funzioni. 

Stabiliti gli elementi di qualunque crimine dì prevaricazione, 
passiamo ad esaminare le diverse disposizioni del Codice com- 
prese nelle cinque sezioni del presente Capo. 


* Dig. lib. 48 tìt. 16 leg. 6 e 13. 

* Ved. Dìg. lib. 50 tit. 13. 

{ Vedi Chauveau ed Élu , voi. 2, pag. 26. 
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SEZIONE I. 

BELLE SOTTRAZION!! rO.lt.nE.4SE D.IGLI LFFIZIAI.I 
E DEPOSITARI! PL'BBLICI 
(art. CIO a C14) 

Le sotlrazioDÌ prevedute dalla Ieg<;e sotto questa sezione, co- 
stituivano nella legislazione romana il reato di peculato : Pecu- 
lalm tsl furtum pecuniae publicae vel fiscalis. Questa voce de- 
riva dalla parola pecm : Pecidatus furtum publicum diri coepius 
a pecore. Questa derivazione renne senza dubbio dacché ai pri- 
mi tempi di Roma , il furto delle cu.sc pubbliche non era che 
un furto di bestiame, unica ricchezza dei Romani. Giulio Ce- 
sare con la legge Juiia peculalua elevò a reato sotto lo stesso 
nomo anche la dissipazione dei danari destinati ai sacrifìzt: Le- 
ge Julia peculalus tenetur qui pecuniam sacram , religiosam ab- 
slolerit , inlereeperit ' ; ed in seguilo la stessa qualUìra fu pure 
estesa alla distoroazione dei danari privati confidati ai deposi- 
tari : Non solum pecuniam publicam , sed eliam privalam 
Presso di noi commette la sottrazione punibile del danaro 
pubblico R Ogni tesoriere, esattore, rccivitore od altro contabile 
B od amministratore di danaro od altra cosa dell' Erario dello 
B Stato, come pure di danaro o di altri fondi provinciali o co- 
B munali , e qualunque depositario o contabile pubblico , che 
B abbiano trafugato o sottratto somme di danaro , o carte di 
B credito che le rappresentino, o documenti o titoli, od atti od 
B effetti mobili che erano ad essi affidati per ragione delle loro 
B funzioni, saranno puniti, ec. (art. 210) ». Questa dispo- 
sizione va applicata io generale a tutti i contabili o pubblici 
depositari , anche non funzionari , i quali abbiano ricevuto in 
virtù della loro carica danaro od altri oggetti equivalenti a mo- 
neta. La giureprudenza francese applica questa articolo anche 
all’usciere il quale dopo avere proceduto ad una vendita di mo- 
bili, e dopo averne ricevuto il danaro, distorni o sottragga que- 
sto danaro medesimo ’ ; avvegnaché essendo egli specialmente 
designato dalla legge per eseguire pubblicamente le vendite de- 
gli effetti mobili venduti in esito di un pegnoramento , adJi- 
venta perciò depositario e pubblico contabile <lei danari che ne 


■ L. 4 Dìr. ad Icg. Jtil. de |)cc. 

* L. 9 § 3 ad log. ini. de |ioc. 

’ Dccis. cass. del di 18 Dicembre 1814, Dalloz, I. IG pig. 323. 
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form.mo il prezzo. Questa decisione trovasi appo di noi confcr- 
uiata fn virtù di un Decreto del di 17 agosto 1R19 cosi espres- 
so : È vietato agli uscieri di invertire in uso privato le som- 
me che perverranno loro dal prodotto delle vendite degli ef- 
fetti sequestrati. I contravventori saranno destituiti . ed inoltre 
puniti negli stessi termini dell' art. 216 leggi penali ; il quale 
corrisponde all' articolo in esame. Venne anche compreso nella 
disposizione dell'articolo il rettore di un collegio reale, il quale 
sottrae i danari esistenti nelle sue mani in virtù delle sue fun- 
zioni; dappoiché questo uliiziale universitario debb'cssere riguar- 
dato come un depositario o pubblico contabile; mentre le uni- 
niversità formano parte della pubblica amministrazione I per- 
cettori dei denari dei comuni o i ricevitori dei dazi diretti ed 
indiretti, delle lotterie pubbliche, i contabili dei pubblici stabili- 
menti, rientrerebbero tutti nella ipotesi prevista dal presente ar- 
ticolo, ove operassero le sottrazioni degli effetti nel senso pre- 
visto dalla legge. 

Riguardo alla sottrazione essa dev' essere dolosa , essendo 
principio di diritto che senza dolo non vi à reato. Una semplice 
dislornazione momentanea non sarebbe punibile; poiché il fatto 
prende la veste di reato solo quando è negata la restituzione o 
è divenuta impossibile. 

Non si perda di mira che la legge parla di trafagamenlo o 
toUraziont, non già di una semplice dislornazione secondo le leggi 
abolite (art. 2U7). Questa se può essere censurata dal superiore, 
non può fornir materia di reato, non avendo per essa il pubblico 
funzionario idea di involare il danaro o gli altri elTettr. 

Infine si osservi che il reato in parola si commette ugual- 
mente dal funzionario pubblico, sia che il danaro sottratto o tra- 
fugato appartenga allo erario dello Stato, od alle corporazioni di 
esso , sia che le somme fossero state al medesimo funzionario 
«lai privali affìdate per ragione delle loro funzioni. 

La pena contro le sottrazioni commesse dai pubblici funzio- 
nari, sono stabilite nel modo qui presso : 

a 1 .° Con la pena dei lavori forzati a tempo se le cose tra- 
ce fugate 0 sottratte sieno di un valore che giunga alle lire cin- 
« quemila ; 

« 2.” Con la pena della reclusione non minore di cinque anni 
« se il valore delle cose trafugate o sottratte sarà minore di 
a lire cinquemila , ma giunga alle lire mille , o lo ecceda ; 


* Decis. Cass. del di 4 settembre 1835. 
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S.** CoD la pena della reclusione estensibile a cinqne anni 
se il valore delle cose trafugate o sottratte sia inferiuic a lire 
mille , ma giunga alle lire cinquecento o le ecceda ; 

« 4 .° Col carcere non minore di un anno se tale valore sarà 
« inferiore a lire cinquecento ^ det. art. 210 ] ». 

Per le leggi abolite era punito col primo al secondo grado 
dei ferri nel presidio il pubblico funzionario che avesse distor- 
nato o sottratto danari pubblici o privati, carte di credilo che 
li rapppresontano, o documenti, titoli, atti od effetti mobiliari 
che erano in suo potere per cagione delle sue funzioni (216). La 
pena era da sei a dieci anni d' interdizione dai pubblici uffid, 
se la distornazione o sottrazione non avesse avuto per oggetto 
il privato profitto , ma il danaro, le carte di credito e gli effetti 
mobiliari fossero stati , senza ordine di chi ne aveva il diritto, 
invertiti in altro uso pubblico diverso da quello della loro de- 
stinazione ( art. 217 ). 

La pena ordinaria di questo reato era pecnniaria ed infa- 
mante presso gli Ateniesi. La storia ci narra di Pericle il quale 
fu condannato a cinquanta talenti ed alla perdila della sua ca- 
rica come infedele amministratore del pubblico erario. Presso 
i Romani il reato sotto il nome di peculato ‘ era punito con 
la deportazione , ma nei magistrali era 1’ ultimo supplizio *. 

Per le leggi francesi la pena è quella dei lavori forzali a 
tempo se le cose trafugate o sottratte sieno di un valore che 
ecceda tremila franchi ( art. 169 ]. Se è al di sotto di franchi 
tremila, la pena è una prigionia da due a cinque anni (art. 171). 

a Se nelle sottrazioni suddette concorreranno altre circostan- 
» ze che la legge considera come aggravanti , le pene stabi- 
» lite saranno aumentate di uno o di due gradi (art. 211 )». 
Non si confondano le circostanze di coi è parola in questo ac- 
ticolo, con le circostanze di fatto ordinarie abbandonate dalia 
legge alla estimazione del giudice. Per accrescere la pena nei 
reati io esame, bisogna che la circostanza sia stimala aggravante 
dalla stessa legge. 

« Qualunque giudice , amministratore , od uffiziale pubbli- 


* Labeo peeuUUutii definii , pecuniae publieae aul tacrae (oriunde, non 
ab eo factum , cutui perieulo fuit... Sed et ri de re civilatù aliquid rur- 
ripiatur , conetUutionibut divorum principum Troiani et Adriani caretur, 
peeulolut crimen eommitli, et hoc iure utimur : L. 9 Dig. ad leg. Jul. 
peeulalut. 

* L. 3 ff. ad leg. Jul, peculalus. 
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» co, che avrà dolosameotc distrutti, soppressi, sottratti, o tra> 
» fugati atti o docun^euti , dei quali era depositario in tale qua- 
» lilà , o che gli erano stati rimessi o comunicati per ragione 
» delle sue funzioni , sarà punito coi lavori forzati a tempo o 
» con la relegazione secondo le circostanze (art. * *212] ». Con 
molta saggezza la legge usa la espressione dolosamente^ per un 
ricordo particolare ai giudici , e per invitarli a distinguere la 
fraudolenta sottrazione, dalla dispersione colposa o casuale, molto 
facile a veriGcarsi in simili casi. L' articolo non tiene conto 
del valore degli atti e dei titoli; ma è chiaro che i titoli o le 
carte debbono essere di qualche utilità alle parti ; poiché al- 
trimenti la legge inQiggerebbe una pena per un fatto scevro 
di qualunque pregiudizio. Così per esempio se si trattasse della 
copia di un titolo o di un atto, di cui esistesse T originale, la 
distruzione di questa copia non potrebbe costituire un reato , 
se non quando se ne fosse fatto uso per arrecare un pregiu- 
dizio , mentre in questo caso la sola perdita non può ledere 
alcun diritto *. 

Altra condizione del reato si è che il funzionario od il pub- 
blico uffiziaie abbia ricevuto il deposito degli atti e dei titoli 
nella sua qualità ed a ragione delie sue funzioni : solo in tale 
caso commettendo egli il duplice reato di abuso di conGden- 
za e delle proprie funzioni, il fatto riveste il carattere di reato. 

La giureprudepza francese à giudicato che gli ufGziali mini- 
steriali , e segnatamente gli avvocati dovessero andar compresi 
nella categoria dei pubblici uffìzìali , e ciò pei motivi che essi 
sono uffiziali stabiliti presso i tribunali e nominati dal Re, per 
rappresentare in giudizio le parti di colui del quale sono in- 
caricati d’ istruire e far decidere le cause ; che essi sono li- 
gati da giuramenti ; che i particolari i quali abbiano delle cau- 
se civili o come attori o come rei convenuti sono obbligati 
ad avere ricorso al loro ministero e che essi sono quindi uf- 
fiziali pubblici perciò stesso che sono uffiziali ministeriali 

Crediamo non essere legale un tale avviso. Le leggi di pro- 
cedura civile ( art. 285 ) ànno stabilite le pene contro i pa- 
trocinatori che non restituiscono i documenti. Or sia che il di- 
fetto di restituzione avvenga perchè i titoli si sono dispersi, sia 
perchè lacerati od altrimenti distrutti , le pene dalla legge in- 
dicate, tra le quali evvi l’arresto personale, avranno luogo in- 

• Chauvbau ed Élik Voi. 2 pag. 248. 

* Opera citata voi. 2. pag. 249. 

Madia — Corri. Voi, //, 7 
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distinta niente. Quindi delle due I' una , se 1' avvocato o il pa- 
trocinatore à sottratto documenti pubblici, la pena stabilita dalia 
legge contro tutti i privali , è anche applicabile contro di lui. 
O i titoli appartenevano al suo cliente , e la legge à già sta- 
bilite le misure rigorose al riguardo, nè lice aggiungervene al- 
tre nel silenzio di essa. D'altronde se l’azione penale era es- 
senziale a stabilirsi contro il funzionario pubblico, come depo- 
sitario necessario dì quei titoli, e violatore della fede in lui ri- 
posta , non era cosi relativamente ai patrocinatori ed avvocati, 
rispetto ai quali la parte offrendosi a depositare i suoi titoli, senza 
prima assicurarsi della loro moralità, compie un atto di libera 
volizione, e paga il Go della sua imprudenza, ove con l’ azione 
civile e con 1' arresto personale ammesso dalla legge contro di 
quelli, non giungesse a riparare i danni cagionatile dalla loro in- 
fedeltà : salvo sempre se il fatto riunisca i caratteri di un reato 
ordinario di frode. inGne la legge parla di qualunque giudice , 
amminisiratore od uffixiale pubblico che avrà dolosamente distrut- 
to o sottratto atti o documenti dei quali era depositario in tale 
qualità: or senza la massima improprietà di voci, non può dir- 
si r avvocato ed il patrocinatore pubblico uffizicde ; mentre la 
stMsa legge caratterizza entrambi agenti ministeriali, e quando 
vuole signiGcare l'avvocato usa il termine tecnico che gli è pro- 
prio, non già quello di pubblico funzionario ( V. Kart. 309 ). 

Presso i Romani eranvi le seguenti disposizioni al riguardo: 
Qui labulas, vel caulionei amovit furti tenetur ' — Sed si qua non 
amocii kuiumodi inslrumenla , sed interlevil , tion tantum fur- 
ti aclio locum habet , verum etiam legis Aquilae ’ — .9f quis la- 
bulas instrumentorum reipublicae , municipii alicuius aul surri- 
puerit, aut interleverit, Lobeo ail, furti eum teneri *. Per le leggi 
francesi gl’ involamenti dei documenti io parola sono repressi 
coi lavori forzati a tempo (art. 173). Per le leggi penali dei 
1819 la pena era della relegazione ( art. 250 ). 

< I segretari e gli uscieri, e tutti gli agenti o commessi si 
« del Governo che dei tesorieri, esattori , ricevitori . amminì- 
« stratori, contabili, o depositari pubblici, colpevoli delle sot- 
c trazioni indicale in questa sezione , sono soggetti secondo i 
< casi alle pene in essa stabilite (art. 213) ». La legge punisce 
tatti questi subalterni con le pene medesime, non essendo diverso 


' L. 27 ff. de furtis. 
* Leg. cit. in fin. 

’ L. 3, ff. eod. tit. 
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il loro fallo da quello dei funzionari superiori. Por le le^gi abo- 
lite i cancellieri, gli archivisti, i notai, e gli altri depositari o 
funzionari negligenti erano puniti col primo al seroiido grado 
ili prigionia o confino: ma se fossero stati conniventi o autori, 
la pena era della reclusione ( art. 250 ). Con maggiore impar- 
zialità la legge nuova punisce così gli alti che i bassi funzio- 
nari con la pena medesima. 

« A coloro che ricetteranno, compreranno , o s’ intromette- 
« ranno per far vendere le cose sottratte dagli uflìciali, o de- 
« positari pubblici contemplali in questa sezione sono applica- 
li bili le disposizioni degli articoli 638, 639 e 640 (art. 214)*. 
In questi articoli si prevedono i diversi reati di ricettazione de- 
gli oggetti furtivi , e di compre di effetti depredati. Anche qui 
la identità del reato à consigliato gli stessi elTetti relativamente 
alle pene. 


SEZIONE TI. 

DELLE CONCLBSieXl COIffnENSE DAI Pl'BBLlCI l'FFlZMLI 
O DA ALTRI InPlEGATI. 

( tlB e tl6 ). 

La voce concussione nella sua significazione grammaticale, non 
altro significa che lo scuotere degli alberi affinchè ne scendano 
i frutti. Nel significato legale è il reato di quei pubblici fun- 
zionari che esigono quello che non va dovuto, o al di là di quello 
che si deve Nelle leggi romane confondevasi il reato di concus- 
sione con quello di corruzione, e riconoscevasi il primo sotto il no- 
me di crtmen repetundarum, ed il quale dava luogo ad un’azione 
che le province o fé parti lese esercitavano per ripetere e farsi 
restituire le somme indebitamente esatte. In seguito vennero 
puniti i concussionari con l’esilio o con pena più dura : Hodie 


' Nelle leggi romane eoneulere est terrore poleslalie perterrefacere , 
cioè il reato degli ullìziali pubblici ed altri impiegati, i quali terrore 
polettatis ripetevano danaro od altra cosa non dovuta. L. 3, §. 3 IT. 
de ofilc. praesid. Si simulatio praesidis iuttu, cùneuuio intervenit, abla- 
tum eiusmodi terrore restUui. Praetes provinciae iubet et delietum eoer- 
cet. L. 1 IT. de concussione. L' indole crudele e rapace di Caio Verre 
esperimentata neU’ esercizio della sua magistratura in Sicilia , aveva 
incusso tanto timore negli animi di quegl’ isolani , che gli offrivano 
le loro sostanze senza richiesta , quando conoscevano il desiderio di 
possederli nel malvagio pretore. 
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t.v ìegr repeiundarum extra ordinem puniunfurt il pUnimqui vel 
eli am durius , proni admiierint * *. 

AI>l)iamo (letto che le lej;;;! romane confondevano nella me- 
desima classe di reato la concussione c la corruzione. Per tal 
modo prevedevano il reato di un pubblico uifiziale, il quale per 
imporre una illecita taglia spacciasse un falso ordine del Prc> 
felto della provincia, e l’azione del magistrato il quale sia per 
conferire onori od impieghi, sia per vendere la giustizia, sia dan- 
do corso 0 niego ad un’accusa, suscitando o sopprimendo una te- 
stimonianza ( qui ob accusandum^ vel non accusandum, denutuian~ 
dum vel non denuntiandum testimonium pecuniam acceperil * ) sia 
infine per procurare la esenzione da cariche pubbliche ^ avesse 
ricevuto doni o somme di danaro. Nondimeno egli è chiaro che 
solo il primo caso costituisca il reato di concussione , mentre le 
altre specie rientrono nella classe dei latti di subornazione. 

La differenza tra ’l reato di corruzione e quello di concus- 
sione sta in ciò, che con questa si usurpano delle somme, mentre 
con quella il reo si limita a gradire un prezzo qualsivoglia o do- 
donativo, allorché viene offerto, o si procura di ottenerlo con 
mezzi turpi così diretti come indiretti. 

Il nuovo Codice penale, a simiglianza di quello di Francia e 
delle nostre leggi abolite, precisando con chiarezza gli estremi 
della concussione, stabilisce nel modo qui presso : « Qualunque 
« pubblico uffiziale, qualunque esattore di dritti, di tasse, di 
« contribuzioni , di danaro , di rendite pubbliche o comunali , 
N il (piale dolosamente riceva, o esiga, od ordini di esigere quan- 
te do non è dovuto, od ecceda il dovuto, per diritti, tasse, con- 
« tribuzioni, rendite, mercede, o stipendio, si rende colpevole 
« del reato di concussione , ed incorre nella pena del carcere 
« non minore di mesi tre, e di una multa non minore di lire 
« cento. — 1 loro commessi o preposti saranno puniti con le 
« stesse pene . le quali potranno però essere diminuite di uno 
« o due gradi secondo le circostanze (art. 215) ». Per incor- 
rere in questo reato sono indispensabili tre condizioni: l.*’ 1’ abu- 
so (Iella pubblica potestà; 2.'’ la illegittima percezione ; S."* la 
scienza di questa illegittimità da parte dell’ agente. 

L’ abuso adunque della qualità di pubblico funzionario, forma 
la prima condizione pel reato in esame. Questo reato esìste, disse 


* L. 7. §. 3. fig. ad leg. Jul. repeiundarum» 
^ L. 2. Dig. de eoncu$$ione. 

• L. 3. Dig, ad leg. Jul. repeiundarum. 
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r oràtoro del governo in Francia, tulle lo volte che un funzio- 
nario esiga o riceva ciòVhe egli conosca non essergli dovuto; 
epperò intendesi di leggieri, che se è cosa interessante di piantare 
delle barriere contro la cupidigia , l' è soprattutto quando essa 
trovisi unita al potere : la quale circostanza tiene alla essenza 
del reato. Questa qualità di pubblico funzionario nel concussore, 
non era meno richiesta dai Romani : Lege Julia repelundarum, 
cenutur qui cum àliquàu potestàtum oaberet pecuniam acceperit'. 
La Corte di Cassazione di Francia riconoscendo la necessità di 
questo elemento nel reato, annullò una sentenza, nella quale si 
condannava come concussionario il direttore di una casa di pre- 
stili sopra pegni, autorizzato dall' autorità municipale, comecliè 
privo della qualità di pubblico funzionario 

Non si confonda poi il funzionario pubblico, con un agente 
qualunipie della forza pubblica, poiché la legge non richiede solo 
che egli sia investito di una parte qualunque della pubblica au- 
torità, ma vuole eziandio che sia funzionario pubblico, ovvero 
commessso o preposto di nnu di essi. Quindi a ragione la stessa 
Cassazione francese non ritenne per concussionario un gendarme 
reo di una illecita percezione ‘ , poiché esso non può essere 
annoveralo nella classo dei pubblici funzionari. 

Anche gli ulliziali ministeriali come avvocati , patrocinatori, 
uscieri , notai , ec. non possono essere dichiarati concussionari, 
non appartenendo alla classe dei pubblici funzionari. Per co- 
storo le parli li scelgono liberamente, ànno diritto di far veri- 
ficare le tasse che sono loro richieste , ed in caso di contesta- 
zione possono farle rivedere dal giudice : all' uo|io la legge sta- 
bilisce talune prescrizioni che li risguardano, Gssando la pena 
speciale in cui incorrono *. In conseguenza di ciò se I’ agente 

' L. 3. Dig. ad leg. Jul. repelundarum. 

^ Decis. del di 4 Giugno 1812, Dalloz, t. 16, pag. 323. 

* Decis. Cassaz. del dì 4 gennaio 1836. 

* Art. 40. Gli uscieri che saranno incaricati di fare citazioni , si- 
gnificazioni di sentenze , ed ogni altro atto del loro ministero , non 
potranno esigere che i diritti fissati nella presente tariffa qualunque 
sia r autorità giudiziaria presso cui sono addetti , sotto pena di retli- 
tuiione , ed interdizione. 

Art. 132. La presente tariffa comprende soltanto gli onorari netti 
dei patrocinatori ed altri uHìziali. Ciò che si ò sbozzato da costoro 
per conto dei loro clienti , per carta , diritti di registro , di cancel- 
leria ed altro , sarà pagato a parte. Gli enunciati ulliciali non potran- 
no esigere onorari o diritti maggiori di quelli che tono contenuti 
nella presente tariffa , sotto pena di resliluziont e di ristoro dei damii- 
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mÌDÌ$lerialu una lassa maggiore di quella atlribuilagli 

dalla tarilfa , tale infrazione , siccome ad una contravvenzione 
disciplinare, dovrà essere punita a termini degli art. 40 e 133 
del Decreto riportato in nota. 

Il secondo elemento del reato è la percezione illecita. Es- 
sa forma la base del reato , ed è iilegiltima quando non sia 
espressamente autorizzata dalla legge, o quando eccede la misura 
da questa determinata. Se anche il privato per errore di dritto 
paghi ai di là del dovuto , ed il funzionario pubblico sciente- 
mente lo riceva , non incorre meno nel reato in esame. 

Il terzo elemento del reato è la scienza nellagenlc che quello 
che esigeva, o non era dovuto, o era al di là di ciò che doveva 
esigere. Con molla saggezza il nuovo Codice a somiglianza di 
quello di Francia richiama l’ attenzione dei giudici su questo 
punto, con usare la voce dolosamente, nulla essendo più facile 
che per errore si riceva quello che la legge non permette, o 
più di quello che essa esige. 

Vero è che le leggi abolite (art. 196) non usavano la 
espressione di dolosamente , ma forse i loro compilatori dovet- 
tero crederla una sovrabbondanza inutile, essendo principio in- 
concusso di dritto che senza dolo non vi può essere reato, e che 
(juesto non si presume , ma dev’ essere provato dal pubblico 
accusatore nei giudizi. 

Il nuovo Codice penale, a differenza delle leggi abolite, non 
richiede 1' elemento particolare nella concussione del privato pro- 
fitto (art. 196); ed '1 quale fu molto applaudito dagli autori 
della teorica del Codice penale francese. La concussione è un 
reato complesso, essi dicono, che componesi di due atti distinti; 
1’ abuso del potere , che è il mezzo, e la sottrazione del dana- 
ro , che è il fine. Or , se l’ agente , quando trascende i limiti 
della sua autorità . abbia per oggetto non il suo privato inte- 
resse , ma quello dello Stato , è colpevole senza dubbio di un 
eccesso di zelo e di una esazione non dovuta ; ma l’azione non 
à più i caratteri del furto , essa si modifica , e perde uno de- 
gli elementi della sua reità ’. 

Quanto a noi stimiamo non doversi reputare ingiusta questa 
indistinta incriminazione del reato di concussione , poiché se in 


interessi , del pari che della interdiziune dall' esercizio delle loro fun- 
zioni , se vi i luogo — Decreto dei 31 Agosto 1819 su la tariffa delle 
speso giudiziali. 

■ Cii.vcvBAC ed Elie, tom, 2, pag. 260. 
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essa maoca il privato proiìUo , vi è sempre la esaziooc inde- 
bita, che viola l’ interesse privato , degenèra il malcontento con- 
tro il governo, cui il pubblico suole d’ ordinario attribuire gli 
errori e le colpe dei suoi agenti , ed il pubblico funzionario 
tradisce la fiducia in lui riposta da quel medesimo governo che 

10 à elevato all’ onore dell' ufficio. 

D' altronde la circostanza di non esservi un particolare pro- 
fitto del funzionario pubblico, potrà voliitarsi dal giudice nella 
latitudine del grado penale. Se quindi la indebita esazione non 
è unita al guadagno illecito del funzionario pubblico , solTer- 
mandosi il giudice nel minimo del grado, applicherà una pena 
più proporzionata al reato ; se vi è accompagnato quel fine il- 
lecito del privato profitto , si fermerà nel mezzo o ascenderà 
al massimo della pena secondo le circostanze. Non avea quin- 
di bisogno il legislatore italiano di -far disposizioni distinte , do- 
po di avere ecceduto in benignità nella punizione di un reato 
abbastanza grave e periglioso, e la cui principale immoralità 
sta nell’ esigere a danno del pubblico, quello che la legge non 
permette, o più di quello che essa comanda. 

Secondo il Codice francese la pena contro il reato di con- 
cussione è quella della reclusione pei funzionari pubblici, e pei 
loro commessi o preposti la prigionia per un tempo non mi- 
nore di due anni, nè maggiore di cinque (art. 174). Le no- 
stre leggi abolite punivano il reato di concussione, richiedendo 

11 detto estremo del privato profitto con la pena della interdi- 
zione dai pubblici uffizi per un tempo non minore di sei , nè 
maggiore di dieci anni (art. 196). Se la indebita esazione si 
trasformava in estorsione, facendosi uso di minacce o di abuso 
di potere, la pena era quella della relegazione. 11 nuovo Codice 
esaspera con ragione la pena nel primo caso, e distingue a si- 
migìianza del Codice francese il pubblico funzionario dal sem- 
plice commesso , punendo il primo col carcere non minore di 
mesi tre, ed il secondo con la stessa pena, che può diminnirsi 
di uno o due gradi, non essendo alcerto identica la posizione 
di quest' ultimo, che appena partecipa nel fatto del superiore, il 
quale abusa del suo potere e dà vita ad un sordido reato, che 
senza del suo oprato, non sarebbe stato commesso. 

« Se la esazione indebita fu commessa con minacce od abu- 
B so di potere , la pena sarà della reclusione , oltre all’ in- 
> terdizione dai pubblici uffizi (art. 216)». In questi casi 
non solo si esige quello che non si deve, ma per esigerlo s' i- 
spira del terrore , si adoperano uiezzi iuiipii e colpevoli, le mi- 


Dinitizod by Google 


— 104 — 


nacce , c si abusa del potere. Con giustìzia la legge in virtù 
del mezzo colpevole adoperato esaspera la pena contro il rea- 
to : Si simulalo , stabilivano i Romani , praesidis iussu concus- 
sio inlervenit , ablalum eiusmodi terrore restilui praeses provin- 
ciae iubet^ et delictum coercel \ Questa disposizione accolta nelle 
nostre leggi penali abolite ( art. 197 ) , non esiste nel Codice 
penale francese. Era però ben giusto di prevedere la gravezza 
progressiva del reato di concussione, e le diverse circostanze che 
possono renderlo più pericoloso. Pongasi ad esempio che un fun> 
zionario pubblico , ricorre a mezzi coattivi, come sequestri di 
rendite, piantoni ed altro, per esigere quello che non deve , la 
concussione è qualificata nel senso delia prima parte dell' arti- 
colo, e punita con la pena della reclusione. Per le leggi abo- 
lite se la indebita esazione, si trasformava in estorsione, facen- 
dosi uso dì minacce o di abuso di potere , la pena era quella 
della relegazione , la cui durata non poteva essere minore di 
anni sei ( det. art. 197). 

« Se sarà accompagnala da attentato all’ altrui libertà , la 
» pena potrà estendersi ai lavori forzati a tempo; salve le pc- 
» ne maggiori nei casi che l’ attentato costituisca per se stesso 
» un crìmine più grave (del. art. 216). Questa seconda parte 
deir articolo, oeanco trova riscontro nel Codice penale france- 
se, e costituiva T artìcolo 198 delie leggi abolite. Era però 
ben giusto reprìmere con la maggiore severità possìbile dei fatti 
cotanto gravi , i quali inspirano del malcontento contro il go- 
verno , cui si rimprovera di aver messo in carica esseri cosi 
perniciosi e malvagi. Ugualmente saggio era di allontanare per 
sempre dalla carica i pubblici funzionari e commessi, i quali ào 
fatto abuso si triste dei loro uffizi, mercè la pena della inter- 
dizione : questa pena accessoria è oltremodo indicata per simili 
specie di sordidezze. La legge parla di attentati alla libertà , 
quindi arresti arbitrari , sevizie , percosse, ferite, o violenze di 
ogni genere , potrebbero essere i tnodi svariati per consumarli 
a danno di un cittadino , col divisamento colpevole di perfe- 
zionare il reato di concussione. La legge stessa vuole che gli 
attentati alla libertà sieoo accompagnati dalla concussione. Or da 
questa espressione deesi inferire che la stessa dev’essere consu- 
mata, non tentata soltanto. Del resto se il reato maggiore del- 
l’attentato all'altrui libertà è compiuto, il reo à ben poca ragio- 
ne di meritare una grande indulgenza pel suo doppio reato. Ecco 


' L. 1 Dig. de concussione. 
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|Mh che la legi'e dà facoltà al magistrato di ascendere alla pena 
dei lavori forzati a tempo senza fargliene un obbligo. Egli do- 
vendo applicare la pena secondo le circostanze dei fatto , ter- 
rà conto del dato speciale che la concussione è rimasta nei 
limili di un semplice tentativo. Per le leggi abolite Tuffiziale 
pubblico od impiegato, che per oggetto della estorsione commet- 
teva un attentalo su la libertà di un cittadino , era punito col 
primo grado dei ferri nel presidio ( cioè non meno di sette nè 
maggiore di dodici anni ) : salve le pene maggiori nei casi che 
lattenlato costituiva per se stesso un misfatto piu grave (art. 198). 

SEZIONE III. 

DELLA CODBLZIONE DEI PLDBLICI ITEIZIALl 

(ari. «1« a tSU > 

Interessa altamente alla società che le persone destinale all'am- 
ministrazione della giustizia, sieno incorruttibili, specchi di one- 
stà, esempi di rettitudine, e sommamente versale nella scienza 
del diritto pubblico e privato: diversamente, manomessi i beni, 
la libertà, l’onore, la vita dei cittadini, va perduta ogni trac- 
cia di benessere e di ordine nella civil comunanza. La storia 
ci assicura che Mosè solea scegliere i magistrati inler viro» sa- 
pitnles, in quibus sii verita$, eC qui oderint avariliam'. Platone vo- 
leva gl’ iddii per l’ amministrazione della giustizia fra gli uomini, 
forse per signiGcare con ciò quale cura debbono usare i go- 
verni nell’ eleggere i cittadini alle gelose funzioni di sacerdoti 
di Astrea *. In Atene era permesso a chiunque di accusare i 
magistrati come indegni immediatamente dopo la nomina , ed 
assoggetlavansi all’esame dei vecchi giudici prima di entrare 
io carica, per conoscere se abili a sostenerla,- e nel cessare dal- 
le funzioni subivano il sindacato. In Roma repubblica i magi- 
strati si eleggevano per suifragio dell’ intero popolo nei comizi. 
Ad assicurare la incorruttibilità dei giudici furono dovunque sta- 
bilite delle pene rigorose, in ragione della diversa indole dei rea- 
ti possibili a commettersi oeU’eserGizio delle funzioni giudiziarie. 

li savio di Arpino per dimostrare la bruttezza delle sordide 
corruzioni dei pubblici funzionari, si esprimeva nel modo qni 
presso ; iVon flagiliosum tantum sed omnium eiiam lurpissimum 


• Exodus Gap. XVIII, n. 21. 
’ Dialoghi. 
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maxiineque nefariuin mihi videlur ob rem iudicandam pecuniam 
euxipere praetio habere addictam /idem et religionem ‘.ET ora- 
tore del corpo legisialivo io Francia ragionava al proposito con 
le seguenti vibrate espressioni: Si può fino ad un certo punto 
difendersi dagli assalti dell' assassino e del ladro, ma non può 
liberarsi da quelli di un giudice, il quale vi ferisce coi pugnale 
delie leggi, e vi rovina dal suo gabinetto. Incaricato dell’ anoi- 
ministrazioue della giustizia, di questa legge divina ed umana, 
egli deve impartirla coi più grande disinteresse. Egli esercita un 
ministero augusto, una specie di sacerdozio, egli fornisce le più 
nobili funzioni che la società possa mai confidare, e questa si 
asfietta da lui la sua pace ed il suo riposo. Ma se egli sconosca 
le sue obbligazioni , delle quali la prima è la imparzialità , se 
discenda dal rango eminente ove è collocato per rendersi fin- 
tarne complice della ingiustizia che è in dovere di proscrivere, 
se apre il suo cuore alla corruzione e le sue mani alla vena- 
lità, addiventa allora f ultimo degli uomini, e la società debbe 
tosto ributtarlo dal suo seno 

Ad assicurare la incorruttibilità dei magistrati, ed a punire ì 
soprusi da essi commessi nelf esercizio del loro ministero, ven- 
nero pubblicate presso di noi da Federico 11 alcune leggi dette 
con sublime espressioni leggi di misericordia. Per effetto delle 
<^uali vernano dichiarati infami i magistrati prevaricatori, e de- 
litto pubblico la prevaricazione, pubblica l'accusa da doversi pro- 
muovere nel sindacalo che fu prescritto per tutti gli uffiziali pub- 
blici. Oltreacciò vennero destinati capitani e maestri giustizieri, 
con f obbligo dì girare le province con incarica speciale d’in- 
quirere contro tutti i pubblici funzionari 

In Roma le leggi delle XII. tavole punirono di morte il 
magistrato corrotto : Si index ani arbiier iure dains ob rem 
iudicandam pecuniam acceperil capile luiio. Ma questa severità 
non fu che un freno impotente nei tempi in cui il costume 
dei nostri maggiori di Roma volgeva al peggio ; ed i misfatti 


* Art. 1 in Verrem n. 1.* 

^ È noto il fatto riportato da Valerio Massimo (Lib. 6. cap. 3) e da 
Erodoto, (Polyrania, cap. 194) che cioè Cambise fece scorticar vivo 
un giudice colpevole di corruzione , ed impiegò la pelle a coprire la 
sedia di lui per esempio dei successori, e l’altro di Dario il quale fe- 
ce appendere ad una croce un altro giudice colpevole del medesimo 
reato. 

* Vedi la storia civile di Giannove , lib. 2*2 cap. 4, la Costituzio- 
ne LUigator aulem e f altra inguisitiones genera/es. 
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di sordide curnuioni punite prima con un'ammenda uguale al 
doppio , furono infine punite ad arbitrio del giudire con una 
pena rorporale, e con l'ammenda proporzionata alla gravezza 
del reato : Hodie ex lege repeiundarum extra ordinem puniun- 
tur; et plerumque vel exilio puaitmlur , vel eiiatn durius prout 
admiterinl 

In Francia I' as»;mblea costituente sanzionò delle pene mol- 
to severe contro gli ufiìziali pubblici i cui atti fossero guidati 
dalla corruzione. In seguito vi fu la degradazione civica, la quale 
si eseguiva allora nella piazza pubblica, ove il colpevole venia 
ad alta voce proclamato infame , e stava per due ore attac- 
cato ad una gogna. Ogni giurato dopo il giuramento, ogni giu- 
dice criminale , od ullìziale di polizia in materia criminale 
convinto di corruzione, era condannato a venti anni di reclu- 
sione solitaria. Infine i membri della legislatura erano nel me- 
desimo raso puniti di morte. Il Codice di Brumaio anno IV, ap- 
portò delle giuste modificbe ad una pena cotanto eccessiva, il 
cui effetto ordinario era la impunità del reato *. 

Ai termini del nuovo Codice commettono il reato di corru- 
zione : a Gli ufEziali pubblici dell’ ordine giudiziario od am- 
» ministrativo , gli agenti , gl’ impiegati od incaricati di una 
» pubblica amministrazione , i quali avranno ricevuto donativi 
> o rimunerazioni , od anche solo ne avranno accettate pro- 
» messe, per fare un atto giusto, ma non soggetto a retrìbu- 
» zione , del proprio uffizio od impiego , saranno puniti con 
s multa che agguaglia il triplo del valore delle cose promesse 
» o ricevute, e che non potrà in qualsiasi caso essere minore 
B di lire centocinquanta ( art. 217 j ». La legge organica giu- 
diziaria * à già fatto un divieto ai giudici di ricevere qnal- 
nesi dono. L’ articolo in esame offre la sanzione contro colui 
che viola un dovere cosi inerente al proprio Stato , e che mi- 
ra allo scopo di far rimanere integro il decoro del corpo ono- 
revolissimo della magistratura, e sempre saldo il principio della 
imparzialità, senza di cui non è possibile Tamministrazioue esat- 


■ L. 7 Dig. § 3 ad leg. Jtd. repelundantm. 

* Vedi Chai'Vbau ed £lib — Teorica del Codice penale francese, 
voi. 2, pag. 2C7. 

' I componenti dell’ Ordine giudiziario non potranno , sotto pena 
di essere accasati come prevaricatori , ricevere o esigere dalle parti 
regali o somma alcuna sotto qualsivoglia titolo o pretesto, salvo ciò 
che è disposto nelle leggi per le indennità loro dovute ( art. 259 log. 
org. del 17 Febb. 1861 ). 
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ta della giustizia. 1 doni morliiicando T animo di chi li riceve, 
lo preparano a favore di chi li à fatto, e la giustizia può es- 
sere io tal caso manomessa anche io buona fede. 

Con ragiiine la legge ne fa un espresso divieto , punendone 
la infrazione con una pena ben proporzionata ai fatto colpevo- 
le. Dinarco in Demostene ci assicura che i Greci non avevano 
in minore odiosità lo accettare i donativi nelle cose che riflet- 
tevano la repubblica, punendone con la pena dei decuplo i coU 
pevoli ; Si quis eorum qui rempublicam gerunt ^ dona accepB- 
rinl , capile luiio ; aut eius , qttod accepii , muneris decuplum 
pendilo. 

Per incorrere nel reato in esame uopo è del concorso simul- 
taneo di tre estremi: qualità di funzionario pubblico del- 

r ordine amministrativo o giudiziario , di agente o commesso 
dì una pubblica amministrazione , che abbia accettata le 
promesso o ricevuto donativi o rimunerazioni ; 3.** che que- 
ste promesse , rimunerazioni , e questi donativi abbiano avuto 
per oggetto di fornire un att > delle sue funzioni o del suo im- 
piego , comunque giusto , ma non soggetto a retribuzione di 
qualunque natura. 

La qualità del pubblico funzionario è la prima base del rea- 
to : Lex Julia scrivevano le leggi romane , repelundarum prr- 
tinet ad eas pecunias quas quis in magislralu, poleslale, vel quj 
alio officio cepit. Se quindi non vi fosse la qualità del pubblico 
uffiziale, il fatto potrebbe costituire una frode, ove gli altri ele- 
menti richiesti dalla legge per questo reato si veritìcassero nel 
caso pratico. Tra i pubblici funzionari dellordine amministrativo 
sono i Prefetti , i sotto-prefetti, i consiglieri di prefettura, tutti 
gli ufiìziali addetti alle medesime , i Siedaci ed i loro segre- 
tari , i diversi funzionari universitari di qualunque denomina- 
zione, i Delegati e gli agenti tutti della polizia amministrativa, 
non escluse Te guardie forestali e campestri , come à ritenuto 
la Cassazione di Francia Tra i pubblici funzionar! dell’ or- 
dine giudiziario sono compresi i Presidenti , i giudici , i pro- 
curatori generali e regi , i cancellieri e vice cancellieri , o i 
segretari e vice segretari , i commessi delle segreterie , ed i 
subalterni di qualunque denominazione. 

li secondo elemento del reato consiste nell’ accettazione di 
ofl’erte, promesse o doni : Qui accepii vel promissionem suscepit 


* Decis. del d\ 16 Gennaio 1812. 

• L. 1 S 2 Cod. de poena iudicis. 


— «09 — 


Riguardo alla offerte ed alla promessa , bisogna non solo pro- 
vare il dato di essere state fatte, ma che il funzionario le ab- 
bia senza dubbio aecetlale. È questa una condizione essenziale 
del reato. Veda ciascuno quanto sia difficoltosa la pruova al 
riguardo , e quanta ponderazione vi necessita per ben discerne- 
re r innocente vittima di un' ardimentosa profferta altrui , dal 
funzionario venale e corrotto , e perciò veramente colpevole. 
1 doni sia che il funzionario li riceva direttamente sia indiret- 
tamente , cioè per mezzo dei suoi subalterni , di sua moglie , 
dei parenti, affini, od amici di essolui, il reato è sempre com- 
messo , poco interessando il modo diverso di accettazione dei 
doni sudelti. Anzi è questo il modo più ovvio che suole ser- 
barsi da quei pubblici funzionar! , che non ànno perduto fin 
r ultima traccia del loro decoro. Concorda con questo pensa- 
mento la saggezza romana : « NU refert si ipse pecuniam acce- 
peni, an alti dori iusserit, tei accepium suo nomine ratum habue- 
rit '. Se il funzionario abbia però ceduto a semplici sollecita- 
zioni , è chiaro che l' atto perde ogni fìsonomia di reato. 

Il terzo elemento del reato di corruzione sta nella natura 
deli’ atto che è lo scopo delle offerte e dei danni. La legge ri- 
chiede cbe il dono o le rimunerazioni sieno stati accettati per 
compiere un allo delle sue funzioni. Se il funzionario per cose 
diverse dall’ ufficio accetti doni e promesse , egli non incorre 
mica nel reato di sordida corruzione. La legge non impedisce 
al medesimo di ricevere i donativi e le promesse, se non co- 
me funzionario , non già come privato ; altrimenti il funzio- 
nario sol perchè tale, vedrebbe affatto alterati i suoi rapporti 
di uomo , e si troverebbe in una condizione veramente estra- 
sociale. È chiaro quindi di non punirsi al riguardo, se non la vio- 
lazione ai doveri speciali del funzionario pubblico, se cioè viene 
a compiere quello che abbia dovere di fere, e che lo compie per 
un prezzo non dovutogli o per una semplice promessa *. Non 
sarebbe però responsabile il funzionario che accettasse dona- 
tivi dai propri amici per cagioni estranee alle sue funzioni , o 
in rimunerazione di servigi privati da lui prestati, e che niente 
ànno di comune con le funzioni proprie. Crediamo pure di non 
incorrere nel reato, quel funzionario che avendo con tutta l’im- 
parzialità e con doveroso disinteresse esercitato un atto del 
suo ufficio , si vede dopo un certo tempo per una spontanea 


* L. 2 Dig. de ealumnial, 

* Deeis. della Cassazione francese del di 31 Marzo 1827. 
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geoerosilà dell’ amministrato complimentato di qualciie cosa. 
Ma non sapremmo consigliare abbastanza doversi respingere 
tali doni; poichò una volta che il pubblico conosce die il fun- 
zionario non à ritegno di accettarne , la sua integrità è com- 
promessa, e la sua morale esposta alle più pericolose insidie. 

a Se le dette persone , per donativi o rimunerazioni rice- 
« vute, o promesse accettate, avessero fatto un atto ingiusto. 
0 o si fossero astenute dal fare un atto di particolare loro at- 
ei tribuzione , o non I’ avessero fatto in valida forma , saranno 
a punite con la pena dell’interdizione dai pubblici uffizi, oltre 
a la inulta di cui nell’ articolo precedente (art. 218) a. In questi 
casi la giustizia tradita, trovandosi congiunta alla sordida cor- 
ruzione, à motivato 1’ aggiunzione della pena della interdizione 
all’ ammenda, livellata al triplo delle cose promesse o ricevute, 
ma non minore di lire centocinquanta. La legge prevede tre casi, 
cioè il fare un atto ingiusto, l’astenersi del funzionario dai fare 
un atto di sua particolare attribuzione, o di non farlo in vali- 
da forma. Non si confonda al riguardo la ingiustizia operata 
per quell’errore che è il triste retaggio della umanità, e che è 
compatibile con le difficoltà della legge chiamata ad applicare, 
con la dolosa violazione del diritto. Distinguere queste specie di 
errori, dalle sordide corruzioni, non è cosa tanto malagevole. 
Spetta al giudice di disceroere le une dalle altre, facendo ponde- 
rato esame di tutte le circostanze di fatto. Con senno la nuova 
legge assimila 1’ atto ingiusto all’ atto seguito in forma illega- 
le, essendone lo stesso il risultamento, per operarsi lo stesso danno 
alle parti, ed oflrendo il fatto la stessa immoralità. Anche quando 
le commesse ingiustizie dai funzionari corrotti potessero venir 
riparate nell’interesse delle parti, mercè Io esperimento dei gra- 
vami che la legge accorda alle medesime, avverso le loro pro- 
nnnziazioni, ciò non mota in nulla, nò attenua mica la loro re- 
sponsabilità, ove fossero incorsi nelle sordide corruzioni previ- 
ste dalla legge. 

a Se la corruzione ha per oggetto un reato punibile per se 
« stesso con pena maggiore dell' interdizione dai pubblici uf- 
« fizi, tale pena maggiore sarà applicata ai colpevoli, oltre la 
c pena dell' interdizione (art. 219) ». Cosi se si fosse cor- 
rotto il funzionario per fargli commettere un crimine portante 
a pena dei lavori forzati a tempo, come sarebbe quello previsto 
dall’ art. 212 , questa pena sarà applicata al giudice corrotto. 
In tal caso il funzionario non è punito pel reato di corruzione, 
ma pel reato particolare dal medesimo commesso. In questa ipo- 
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tesi roncorrenilu la corruziooa insieme ad altro reato comone 
sarebbe stala indispensabile un' a(;gravazione di pena ..offrendosi 
la corruzione come mezzo di un fìne più colpevole. Intanto anche 
nel Codice penale francese, dal quale è tratta la disposizione, scor- 
gesi la stessa irregolarità di non tenersi conto della corruzione 
avvenuta siccome mezzo di altro reato. 

« Saranno puniti con le pene rispettivamente stabilite nei pre- 
« cedenti articoli gli uffìziali od impiegati suddetti che avesse- 
« ro abusalo del loro uffizio per passione o altro fine seconda- 
« rio (art. 220) ». La legge non à determinato nè l’abuso di 
potere nè il fine secondario, e giustamente non essendo possi- 
bile di prevedere i falli svariati che possono costituire quello 
o questo. Spetta al magistrato, dietro l'esame ponderalo dei fatti, 
il vedere se quelli portati in accusa possano essere compresi 
sotto la presente ipotesi di legge. 

c Se l’ufBziale corrotto è un giudice, e la corruzione à avu- 
« to per oggetto il favore od il pregiudizio di una delle parti 
a litiganti in a&rì civili , il Giudice sarà punito con la pena 
a della relegazione estensibile ad anni cinque, e con la interdi- 
a zione dai pubblici uffizi (art. 221) ». Per effetto di un reato 
cosi oscuro il giudice imprime la venalità alla giustizia, che ri- 
chiede il massimo disinteresse nella sua amministrazione , viola 
i suoi giuramenti, gl’impegni contratti con la nazione, e scono- 
sce la dignità del suo nobile ministero. 

La determinazione a prò di una delie parti dev’essere contra- 
ria al diritto, e dolosamente avvenuta. Il principale movente de- 
v’ essere il favore od il pregiudizio di una delle parti : Judtx, di- 
cevano i Romani, fune lilem suam facere itUelligilwr cum dolo malo 
in fraudem ìegis sentenliam dixeril. Dolo malo oidetur hoc facere, 
si per . . . graliam, inimieilias . . . iudicaverit La legge lo 
punisce in ragione della immoralità del suo oprato e del ^nno 
che lo stesso à prodotto. Or pei giudizi civili la pena della re- 
legazione non maggiore di anni cinque e l’altra della interdi- 
zione dai pubblici uffici, sono ben proporzionale ed analoghe al 
reato in esame. Rimane poi sempre salva l’ azione civile delta 
di presa a parte contro il giudice , la sentenza del quale non 
fos!K la espressione del giusto e del vero , non per un errore 
compatibile con la debolezza umana, e con le difficoltà della 
legge chiamata ad applicare, ma per dolo . frode o concussione 
( V. gli art. 669 e seg. li. di proc. civ. ). 


* L. 12, 40, D. da JudUis. 
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Le leggi penali dell* anno 1819 punivano con la relegazione 
ogni ufficiale o impiegato cui dalla legge essendo data la facol- 
tà di decidere diffioitivaniente un affare, sia amministrativo, sia 
giudiziario, avesse accettato offerte, promesse, o ricevuto doni 
per prezzo di una ordinanza, sentenza o atto qualunque che avesse 
dehnito un affare, purché non trattavasi di materia che portasse 
ad arresto personale, nel quale caso la pena era quella dei ferri 
nel presidio ( art. 200 ]. 

a Se la corruzione ha avuto per oggetto il favore od il 
a pregiudizio di un imputato di crimine o di delitto , il Giu- 
« dice soggiacerà alla pena della relegazione non minore di 
« cinque anni, oltre alla interdizione dai pubblici uffizi ( art. 
« 222 ) ». Quanto sia deplorevole la corruzione tendente ad as- 
sicurare la impunità di un reo, o far vittima un innocente, non 
è chi noi comprenda. Col primo fatto si rende ardimentoso il 
tristo rimasto esente dai fulmini della legge , cui si spiana il 
sentiero del vizio e del misfatto. Col secondo si calpesta la uma- 
nità , ed alla ingiustizia^ si unisce la più funesta scelleratezza : 
iìlud peccalum est, haec vero impietosa disse un oratore atenie- 
se. Condannando gl* innocenti si scoraggiano i buoni , i quali 
vedendo anche insicura 1’ onestà , non credono più alla sicu- 
rezza individuale di ciascuno , al risovvenirsi dell’ adagio ùodte 
ftòt. eros tnihi, ed ognuno piange su la virtù depressa. Con giu- 
stizia la legge appesantisce la mano contro di un essere cosi 
degradato, condannandolo alla pena della relegazione non minore 
di cinque anni, e rendendolo per sempre incapace dei pubblici 
uffici mercè la condanna opportuna della interdizione. Le leggi 
abolite dell’anno 1819 con una severità niente bia^mevole, lo 
punivano col primo grado dei ferri nel presidio, ove si fosse 
Fenduta per favore la sentenza contro dell* accusato ; se poi si 
assolveva un imputato di crimine, la pena era delia relegazione 
(dei. art. 200, e 202). 

<t Se per effetto della corruzione è seguita condanna ad una 
« pena più grave della relegazione, la stessa pena sarà applicata 
« al giudice che avrà ceduto alla corruzione (det. art. 222] ». 
Questa disposizione accolta nelle leggi abolite ed in quelle di 
Francia, riproduce la famosa legge del taglione: Animam prò ani^ 
ma, denlem prò dente, ec. Comunque una tale pena non incontra 
il plauso della scienza, pure e^ è molto analoga al caso nostro, 
avvegnaché si arreca al colpevole lo stesso danno che egli voleva 
cagionare agii altri*. Le leggi romane concordano al riguardo : 


* Ne conviene l’ illustre Blackstone: La legge del taglione, egli di- 
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Quid ènim, esse staluivano, si ob hominem necandum pecuniam 
acceperint ? vel licei non acceperint calore (amen inducli inlerfe- 
eerinl vel innocenlem , vel quem punire non debueranl ? Capile 
piedi dAenl , vel certe tn insulam deporlari, ul plerique puniti 
tunl 11 giudice era in tal caso ritenuto come colpevole di 
omicidio; ma per una considerazione giusti6cata dal rigore della 
pena di morte, per essere questa pena applicata al magistrato 
corrotto, la sentenza doveva essere eseguila : Quando ex iudicis 

corruptione et condemnalione sequalur more condemnali 

morte sequoia iudex morte puniiur *. Le leggi penali di Francia 
e le nostre abolite, a differenza di quelle del Brasile, non ac- 
coglievano un sì utile stabilimento. 

Il nuovo Codice penale per contrario stabilisce nel seguen- 
te modo ; « Qualora però la condanna non avesse avuto la sua 
B esecuzione, la pena da applicarsi al giudice sarà diminuita di 
B uno o di due gradi (det. art. 222) ». Fa quindi meraviglia 
come gli autori della teorica del Codice penale francese, su la 
considerazione che il giudice pronunziando la condanna, à con- 
sumato il reato per quanto era in lui, proclamano quella leg- 
ge rigorosa come conforme alla ragione. Noi per contrario 
non sappiamo non approvare il disposto della legge romana , 
che diminuiva la pena in vista del danno riparabile, e di rico- 
noscere inopportuna la sanzione della pena di morte, nelle cir- 
costanze in cui lo scopo deir agente è venuto meno per essersi 
scoverta la corruzione e modificata la sentenza. Gli scritto- 
ri francesi abituati a veder puniti i reati solciiè è cominciata 
la loro esecuzione , ànno creduto ugualmente inutile ogni di- 
minuzione di pena per un reato di un effetto mancato. Del re- 
sto essi medesimi osservano ebe quando la pena pronunciata 
sia quella di morte, e per annullamento della decisione o per 
qualunque altro motivo, non abbia avuto esecuzione, può con 
giustizia adottarsi la restrizione delia legge brasiliana ; e riten- 
gono che una pena perpetua sarebbe in tal caso sufficiente casti- 
go, non reclamando la coscienza pubblica una sì terribile espiazio- 


ce , così vantata da vari giureconsulti non può servire di norma in 
tutti i casi , sebbene in alcuni ella sembri dettata dalla ragione, per 
esempio nella falsa accusa di un innocente. Com. sul Codice crim. 
d’ Inghilterra. 

' L. 1. (T. ad leg. Jul. repetundarum. 

* Farinacio — Quest. III. num. 16, 25 — Giulio Claro, § horai- 
cidium n.° IS. 

Madia — Con, Voi. II. a 
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oc, essendo la pena di morie una necessità sociale, da non po^ 
tersi veriGcarc quando il sangue umano non iscorrc 

Per essere quindi applicabile la pena ordinaria bisogna che 
la pena siasi col fatto eseguita. Or che dee intendersi per con- 
danna eseguita ? È chiaro che solo allora si può dire eseguita 
la sentenza quando avvenne la morte del condannato; e per le 
pene a tempo non già quando il colpevole è stato inviato ai iuo« 
go delia espiazione, e si è messo nella condizione ordinaria di 
tutti gli altri condannati, ma quando la espiazione totale della 
pena si è col fatto verificata. 

«. Quando la corruzione abbia per oggetto un fatto che im- 
» porta una pena di polizia , avrà luogo contro il Giudice la 
» sospensione da’ pubblici uffizi, oltre ad una multa che non sarà 
» minore di lire duecento ( art. 223 ) » . La diversità del dan> 
no à influito su la misura della pena. Ma pure la corruzio- 
ne meritava anche in questo caso una pena corporale , come 
quella del carcere ; poiché se vi è differenza in riguardo al dan- 
no, quando la condanna è di una pena di polizia, pure è sem- 
pre immoralissimo il fatto del giudice che dimentico di eser- 
citare una delle nobili funzioni della sovranità, si lasci cor- 
rompere, sia io favore , sia contra di un imputato. Troviamo 
quindi più giuste le leggi napolìtane del 1819, che stabilivano 
contro il reato in esame la pena del primo al secondo grado di 
prigionia, pel solo fatto di assolversi per sordida corruzione un 
imputato di delitto o di contravvenzione ( art. 202 ). Se la sen- 
tenza portava arresto contro la persona, la pena era sempre del 
primo grado dei ferri nel presidio ( art. 200 ). Non crediamo 
quindi tanto lodevole la benignità del nuovo Codice in reati 
di cosi profonda imnioralità , c dove un giusto rigore non è 
mai abbastanza consigliato. 

« Gli autori della corruzione saranno puniti con la pena che 
« sarebbe dovuta al pubblico uffiziale od impiegato corrotto , 
« con la diminuzione però dì uno o di due gradi (art. 224)». 
L’ autore della corruzione dicesi con termine proprio suborna^ 
tore. Esso dà vita al reato, ed avrebbe dovuto essere conside- 
rato come agente principale secondo le regole generali su la com- 
plicità. Pure non concorrendo d’ ordinario in lui la qualità di 
pubblico funzionario, la legge diminuisce la pena di uno o di 
due gradi. Non è però necessaria la minaccia o la via di fatto 
per divenire reo della subornazione in esame, come richiede il 


• CiiAUVEAU od Élie — Voi. 2, pag. 280. 
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Codice francese (ari. 179^. Per le leggi penali dell' anno 1819 
se il subornatorc dell’uffiziale pabblico era un ascendente, o di- 
scendente o coniuge, o fratello in secondo grado, od affine nei 
medesimi gradi deli' imputato, andava punito conia prigionia o 
confino , e con 1’ ammenda correzionale. Per gli altri corrut- 
tori si osservavano le regole generali della complicità (art. 203). 

■ Se la corruzione è solo stala tentata « e non abbia avuto 
t( alcun effetto, gli autori di questo tentativo, saranno puniti, 
« secondo le circostanze, col carcere estensibile ad un anno, o 
« con multa eguale al valore di ciò che formò il mezzo di cor- 
0 ruzione, senza che la multa possa essere minore di lire cento — 
« Ove però il fatto che era l'oggetto della corruzione non sia 
n per se stesso un reato nè un otto ingiusto, l' autore del ten- 
a tativo sarà punito con l' ammenda e con I' ammonizione (art. 
« 226) ». La legge punisce il subornatore con la pena mede- 
sima di colui il quale sia stato subornato, ma diminuita di nno a 
due gradì: essa è minore se la corruzione non sia stata consu- 
mata ; chè anche il semplice tentativo è sempre un oltraggio 
alla giustizia, ed alla presunta imparzialità del pubblico fun- 
zionario. Se alcuno osasse di offrire dei presenti al magistrato 
nel disegno di corromperlo, per ottenere da lui una sentenza 
ingiusta, mercè uu prezzo qualunque, la legge considera questo 
fatto come un tentativo di corruzione, ove il magistrato avesse 
respinto tanto ardimento del suhornatore. Nel sistema adottato 
dalle leggi abolite il subornatore era dichiarato complice del su- 
bornato ; epperò se la subornazione fosse rimasta nei limiti di 
un semplice tentativo, non avendo potuto le offerte e le promes- 
se piegare il funzionario alla corruzione, e non essendovi in tal 
caso reato principale, stimavasi di mancare anche il reato ac- 
cessorio di complicità . Quanto a noi non sapremmo trovare cen- 
surabile la sanzione del nuovo Codice penale, il quale, a somi- 
glianza di quello di Francia, incrimina il tentativo di suborna- 
zione, ebe in verità racchiude una seria offesa all' uomo pub- 
blico, alla sua dignità, ed alla giustizia che amministra: l'im- 
portanza di prevenire un attentato , dicea Beccaria , autorizza 
una pena 

D'altronde questa incriminazione del tentativo di corruzione 
era stata già insegnata dagli antichi dottori, e formava l'antico 
diritto penale di Francia : Tmtans coirumpere, dice Farinacio, 
iudicem st iudex eorruptionem non acceptavit, adituc videlur ali^ 


’ Delitti p pene. 
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9 «a poem puniendus £ inutile il ricordare che il leotalivo 
«i compone di diversi clementi , tra’ quali evvi il principio di 
esecuzione : Quod isla lentatio , dice lÙeuochio, d«ò«( este ad ali- 
quem actum proximum perducla, ul quia per lenlanlem non $le~ 
terit quin corrvmptrel , velati $i pecuniam ohtulit et index re- 
euiavit 

« Non saranno mai restituite al corruttore le cose da esso 
» donate, nè il loro valore; ma, ove esistano, saranno confiscate 
» a vantaggio degli ospizi del luogo in cui sarà stata commessa 
» la corruzione ( art. 227) ». La legge aggiunge contro il su- 
Imrnatore la confisca speciale del prezzo della corruzione, che 
forma una pena accessoria molto analoga al reato. Giammai 
potrà quindi dimandarsi restituzione del prezzo vergognoso della 
corruzione , e ne sarà pronunziata la confisca in vantaggio de- 
gli ospizi; cosi ciò che era destinato ad alimentare il delitto sa- 
rà rivolto al sollievo della umanità La confisca non sarebbe 
possibile per le cose promesse soltanto , ma solo per quelle 
date o depositate. 

« Le disposizioni della presente sezione relative ai Giudici 
» sono pure applicabili ai Giurati ( art. 228 ) ». La giustizia 
di questa disposizione non à bisogno di essere dimostra. Una 
volta che i cittadini nella qualità di giurati adempiono le fun- 
zioni di giudici, era giusto assoggettarli alle stesse punizioni di 
costoro , nel caso che si rendessero colpevoli delle sordide cor- 
ruzioni, di cui possono divenir capaci i giudici permanenti. 

« Nei casi contemplati nella presente sezione , nei quali la 
» pena dovuta al pubblico ullìziale od impiegato corrotto sia 
» r interdizione dai pubblici uffizi , sarà applicata all' autore 
» della corruzione la pena del carcere non minore di un an- 
» no : se la pena sia della sospensione dai pubblici uffizi, l’au- 
9 tore della corruzione sarà punito con l’esilio locale e con 
» la multa , od anche con una sola dì queste pene, a seconda 
» dei casi (art. 225) ». L’autore della corruzione non sa- 
rebbe stato efficacemente punito con la pena della interdizio- 
ne , potendosi facilmente trovare fuori carica : in tal caso l’a- 
gente principale del reato avrebbe sofferta una pena di molto 
inferiore a quella stabilita contro il funzionario reo di corru- 
zione ; e ciò mentre quella interdizione è pena grave ed effi- 


* Quest. III. n.o 103, 

* De arbitrar, quaest. lib. 2 scs. 343 n. 91. 

* Esposizione dei motivi. 
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contro il pubblico uflizialc , poiché trascina seco la per- 
dita della sua carica: la pena del carcere o dell'esilio è adun- 
molto indicata nei casi preveduti dailarlicolo, onde punire 
(dlkacemcnte e proporzionalmente al funzionario pubblico, il 
privato autore della subornazione. 

SEZIONE IV. 

DEGLI ABUSI DI AUTORITÀ 

•ELL* ESERCIZIO ABCSIVO DI ACTORITA’ COKTRO 
E'INTEBESSE PI BBLICO. 

ttO a tS4 >. 

Finora abbìam considerato gli abusi di autorità contro gl'in> 
leressi privati dei cittadini. Esamineremo ora quelli diretti con- 
tro la cosa pubblica. Questi abusi di autorità sono delle specie 
tli sommosse tanto più gravi e più serie, per quanto maggiori 
sieoo stati i suoi sviluppa menti od edetti L 

« Ogni tiffiziale pubblico, ogni agente od impiegato qual un- 
« que del Governo , che avrà ordinato , richiesto , fatto ordì- 
M nare o richiedere T uso della pubblica forza per impedire le- 
M secii/ione di una legge , la riscossione di contribuzioni le- 
» gaimente imposte, l'esecuzione di una ordinanza, di un man- 
» dato di giustizia , o di qualunque altro ordine emanati da 
» una legittima autorità , sarà punito con la relegazione ( art. 
ì> 229) ». I pubblici funzionari siccome a primi custodi della 
legge , non possono senza colpa impedirne la esecuzione. I Ro- 
mani non consideravano meno un reato così funesto Quoniam 
xjui dd)el vifìdicare^ ipsam opprimere reperitur. — Omnis aulctn 
iudex sive ciu^um habens , sive aliler iudicans cmtodial ìeges. 
Nos nam volumus oblinere , quod noslrae volunl teges 

Perchè possa esistere il reato in esame è necessaria la qua- 
lità di pubblico funzionario nelT agente , ed il fatto di avere 
ordinato T uso della forza per sospendere la esecuzione di una 
legge, o la riscossione di contribuzioni legalmente imposte , o 
qualunque ordine emanato da un’ autorità legittima , comunque 
la forza non sia stata posta in attività. Il legislatore punisce 
uo fatto solo , r ordine o la richiesta illegale ; egli non tiene 
conto dei loro rìsuitamenti, ed imputa questi due reati anche 


' Esposizione dei molivi. 
^ Novella 82 cap. 13- 
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quando non sieno seguiti da alcuno eflelto. Ed infatti il fun> 
zionario che abbia richiesta la forza per impedire la leva delle 
genti da guerra, o con opporre ostacolo alla esazione delle con- 
tribuzioni, è colpevole di avere agito contro lo Stato, e di aver 
praticato un atto di sovranità, comunque il suo reato non sia 
stato seguito da alcun risultamento. 

« Se quest’ordine o questa richiesta ha avuto il suo effetto, 
» il colpevole sarà punito con la pena della relegazione non 
» minore di anni dieci, ed inoltre con la interdizione dai pub- 
» blici ufBzl (art. 230) ». Qui va preveduto il fatto già cri- 
minoso in se di aver dato i' ordine per sospendere la esecuzio- 
ne della legge, con 1' effetto eseguito e col danno interamente 
verificato. Ura i funesti effetti che derivano dalla sospensione 
ordinata ed avvenuta, àn consigliato l’ accrescimento della pena. 

Per applicarsi la pena più grave stabilita dalla legge è d'uo- 
po che r oggetto della richiesta , come ad esempio , la inese- 
cuzione della legge o del mandato abbia avuto il suo compi- 
mento. Il sig. Carnot argomentando su l' art. 189 del Codice 
francese fu precisamente di questo avviso*. Gli autori della teo- 
rica di quel Codice opinarono invece di essere scopo della legge 
di punire l’ elTelto immediato, cioè la sola riunione della forza 
<li cui richiedesi I’ assistenza , non già l’efTetto più rimolo del- 
r uso della forza illegale che era il pensiero dell' agente. Essi 
dicono , la legge non à sceverato 1' un caso dall' altro , perchè 
il pericolo sociale è il medesimo ; quando la forza pubblica sia 
ragunata per praticare un alto illegittimo, la società n’ è mi- 
nacciata , e quindi la pena debbe aggravarsi. Se poi 1' agente 
abbandoni il suo progetto innanzi della sua esecuzione, questo 
abbandono potrà essere valutato come una circostanza attenuante, 
ina non varrà certamente a cancellare il reato risultato dalla 
richiesta seguila da parte dei suoi elTetti. 

Ciascun vede la sottigliezza arbitraria di questa distinzione 
Ira effetto mediato ed effetto immediato, trattandosi di inesecu- 
zione della legge, laddove I' articolo |>arla di effetto seguito per 
la esasperazione della pena ; e ciò contro il noto adagio ubi 
lex non distinguil, nec nos distinguere debemus. Nel caso di de- 
sistenza dal reato non è meno certo presso di noi, che il fatto 
non merita una sola attenuazione di pena , ma va impunito 
totalmente o parzialmente, ricadendo il medesimo sotto la i{)o- 
tesi generale segnata nell’ art. 101 del Codice penale. 

' Coment, del Cod. peli. art. 189, n. 1. 
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la Francia la pena stabilita contro questo reato, era pel Co* 
dice del 1810 la reclusione in caso di effetto non seguito, e 
la deportazione nel caso di reato interamente perfetto. La legge 
del 1832 sostituì a queste pene la reclusione nel primo caso, 
ed il massimo delia pena medesima nel secondo. 1 motivi di 
questa modifica furono quelli di essere il reato in esame di un 
carattere meramente politico, epperò tale da escludere la pena 
dei lavori forzati. Per le nostre leggi abolite andava punito eoo 
la relegazione il funzionario pubblico o impiegato che avesse or* 
dinato o richiesto 1’ uso della forza pubblica per impedire T ese- 
cuzione di una sentenza, decisione, ordinanza o mandato di le- 
gittima autorità ( art. 230 ) : non distinguevasi quindi V effetto 
seguilo o non seguito, ai termini del nuovo Codice penale e di 
quello di Francia. 

« Le pene enunciate nei due precedenti articoli non saranno 
« applicate ai pubblici ufiiziali od impiegati che avranno agito 
« per ordine de superiori in oggetti della competenza di questi, 
« e pei quali oggetti era ai medesimi dovuta obbedienza. — In 
« questo caso le pene suddette saranno soltanto inflitte ai supe- 
ri riori che avessero i primi dato quest’ ordine ( art. 231 ) ». 
£ un principio costante che nelle complicità di comando vada 
esente l' inferiore, cui fu necessità la obbedienza. La legge à 
ripetuto iu vari rincontri una tale regola , e ad allontanare fì- 
oanco l'ombra del dubbio su la irresponsabilità del subordinato, 
ne forma l’oggetto di novella prescrizione. Egli è però inutile 
il ricordare che per godere il subordinato la esenzione da ogni 
-pena, è d’ uopo che la cosa eseguita abbia le sembianze della 
legittimità, e non sia evidentemente illecita: nel qual caso 
jiiuoa legge avrebbe potuto autorizzarla. Le circostauze di fatto 
bene esaminalo dal giudice, lo metteranno io grado di sapere, se 
il subordinato deve essere pienamente irres{)onsabile del suo ope- 
rato, ose debba essere punito qual’ esecutore materiale del reato. 

La terza ipotesi del reato iu esame è preveduta dal seguente 
.articolo: a Se in conseguenza dei delti ordini o delle dette ri- 
« chieste fossero stati commessi altri crimini punibili con pene 
a maggiori di quelle iodicate negli articoli 220 c 230, queste 
« maggiori pene saranno inflitte agli uilìziali pubblici, agenti, od 
« impiegati, colpevoli di aver dato gli ordini o falle le richieslc 
« anzidetto (art. 232) ». La disposizione è tratta dall* art. 191 
del Codice di Francia , e quello dal Codice penale del 1791 : 
ma questo Codice enunciava in una forma limitativa la raduna- 
la sedizosa, la occasione ed il devastamento. L’articolo in esame 
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a sitniglianza deli’ art. 191 del Codice di Francia, ed a diiTereoza 
delle leggi abolite, che non io riprodussero in alcuna disposizio- 
ne, si applica a tutti i reati che sono la conseguenza od il risul- 
tamcnto delle richieste , e che vanno punite con una pena più 
grave della relegazione estensibile a dieci anni. L* autore delia 
richiesta è considerato allora complice del reato maggiore avve- 
nuto, essendone col fatto Tinstìgatore coi suoi ordini ingiusti ed 
illegali. Suppongasi quindi che una richiesta siesi fatta per op- 
porsi alla esecuzione di un mandato di giustizia, e che la forza 
adoperata abbia commesso delle criminose violenze su gli agenti 
portatori dei mandato, un omicidio ad esempio; Fautore dell'or- 
dine sarà considerato complice del reato, e punito in ragion del- 
la pena dovuta ali’ esecutore materiale; e ciò pel principio che 
in fatto di complicità: Nihil interest occidat quis^ an causam mor~ 
lis praebeat *. Ma se i reati sopravvenuti non fossero la conse- 
guenza immediata deli’ ordine o della richiesta , il funzionario 
non potrebbe esserne in tal caso mica risponsabile. 

« Ogni ulfìziale pubblico che ha intrapreso l’esercizio delle 
» sue funzioni senz’ avere prestato il giuramento prescritto 
» dalla legge , sarà punito con multa estensibile a lire cento 
» (art. 233] ». Questo articolo non trova alcun riscontro 
nelle leggi penali abolite, e costituisce l’art. 196 del Codice 
]>enalc francese. 11 funzionario accettando una carica dall’auto- 
rità sovrana , dee prima offrire una guarentigia della sua fe- 
deltà ; egli diviene sospetto quando la differisce; e so cominci 
ad esercitare le sue funzioni senza di aver prestato il giura- 
mento , egli rendasi reo di una colpevole azione * ; avvegna- 
ché gli è per mezzo di questo grande istituto civile e religioso 
che il funzionario contrae i suoi impegni con la nazione e col 
governo, e promette sotto la sua santità di beo servire lo Stato: 
esso fu praticato da tutti i popoli , e fu sempre creduto ini- 
quo e spergiuro l’uomo che rompe i patti giurati e li rinnega. 

« Ogni ufbziale pubblico che dopo avere avuto notizia offi- 
» ciato di essere stato o rivocato dalla sua carica , o messo a 
» riposo, od anche solamente sospeso, ha continuato nell’e- 
M sercizio delle sue funzioni , sarà punito col carcere non mi- 
» nore di un mese , estensibile ad un anno, e con la sospen- 
» sione dall’esercizio dei pubblici ufliz! (art. 234 ) «. L’uffi- 
zìale interdetto, o messo a riposo non à più potere, non à più 


^ Leg. 13 Dig. ad leg> Corneliam de rie. et veneficUs, 
^ Esposizione dei motivi. 


Digitized byGoogle 


— 121 — 


carattere , e non più giurisdizione : egli non è in conseguenza 
che un privato. Or se Tuffiziaie ritiralo voglia continuare nel- 
r esercizio delle funzioni un tempo avute, egli viene ad esercii 
tare un potere che più non à, ed attenta su la cosa pubblica. 
Perchè possa cominciare Tobbligo della desistenza dalle pubbli- 
che funzioni , è indispensabile èhe abbia avuto comunicazione 
officiale della sospensione o rivocazione ; in conseguenza qua- 
lunque notizia estraufficiale, comechè basata e notoria, non co- 
stituirebbe un obbligo pel funzionario di cessare dall' ufficio , 
nè la continuazione di esso, potrebbe in tal caso ofirìr mate- 
ria di reato. 

In Francia uno dei membri del Consiglio di stato fece os- 
servare che il funzionario chiamato ad una carica, poteva tro- 
varsi in congiunture tali da essere costretto a differire il suo 
giuramento, che perciò la pena non dovesse applicarsi a colui 
il quale avesse mancato delle sollecitudini necessarie a prestare 
il giuramento in esame. Quest’ opinione fu adottata, e quindi 
si stabili che l’azione penale in questi casi dovea essere faculta- 
tiva, e non esercitarsi che solo quando tale omissione non tro- 
vasse alcuna scusa nelle circostanze *. Questa regola trovasi sta- 
bilita nelle parole dell’articolo 196 del Codice francese potrà 
essp‘6 perseguitalo. Comunque si fosse osservato che l’esercizio di 
questa facoltà , non abbandonava la disposizione all’ arbitrio ed 
all'azzardo, ma che era l’ammessione dì una scusa che l’agente 
poteva dedurre ; pure con saggezza il nuovo Codice ricono- 
sciuta la irregolarità del fatto, lo eleva a reato senza alcuna esi- 
tazione , e così solamente evita quell’ arbitrio sempre facile a 
verificarsi nel rendere facultaliva la incriminazione del reato. 

DELI.’ ESERCIZIO ABUSIVO DI AUTORITÀ* 

CONTRO I PRIVATI. 

{ ari. f SS a StV ). 

Sotto questo titolo la legge incrimina il denegamento di giu- 
stizia, r uso delle violenze, e la violazione del segreto delle let- 
tere: esamineremo ciascuno di questi reati separatamente. 

Nelle leggi civili è proclamato il principio che se un giudice 
ricuserà di giudicare sotto pretesto di silenzio , oscurità o di- 
fetto della legge, si }>otrà agire contro di lui come colpevole 


' Processo verbale del Consiglio di Stato, tornata del dì 8 ago- 
sto 18U9. 
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Oì denegala giustizia ( art. 4 }. Perchè si verifichi b denegata 
giustizia , è necessario che precedano due istanze scritte dalle 
parti per sollecitare la spedizione della causa. Queste istanze deb- 
bono essere notificate ai giudici io persona del cancelliere, una 
dopo r altra con tre giorni d' intervallo di otto giorni almeno, 
se trattisi di giudici di mandamento , e con intervallo di otto 
giorni almeno se trattisi di altri giudici. Qualunque usciere che 
è richiesto a questo eflètto, è tenuto di far le notificazioni delle 
dette istanze, sotto pena d' interdizione dal suo uffizio. Dopo le 
indicale istanze sarà permesso di procedere contro il giudice. 
L’ altro caso di denegata giustizia si à quando i giudici ricuse- 
ranno di provvedere alle istanze delle parti, o trascureranno di 
pronunziare su le cause che, secondo il loro numero di ruolo, 
sono in istato di essere giudicate 

Or dopo essersi proibito il niego di rendere giustizia per qua- 
lunque ragione nelle leggi civili, e stabilito il quando si verifica 
la giustizia denegata, era mestieri apporre una sanzione nei caso 
del precetto viobto, e la legge vi provvede col seguente articolo: 

« Qualunque Giudice, e qualunque autorità amministrativa, 
« che sotto qualsicsi pretesto, anche di silenzio, oscurità, con- 
« traddizionc od insufficienza della legge, avrà ricusalo di eser- 
« citare un atto del suo ministero o di fare giustizia alle per- 
« sane che ne lo avranno richiesto, ed avrà perseverato nel suo 
« rifiuto dopo r avvertimento e l’ ordine dell’ autorità superiore, 
« sarà punito con la sospensione dell’ esercizio dei pubblici uf- 
« tizi , e con multa estensibile a lire trecento — Queste pene 
• possono anche imporsi separatamente ( art. 235 ) ». Questa 
sanzione trasfusa in molti Codici recenti, non fu meno ricono- 
sciuta dalle leggi romane -. Era giusto minacciarsi una pena 
contro il giudice che sotto qualsiesi pretesto si ricusa di giudi- 
care, e specialmente pretestando la oscurità od il silenzio della 
legge; avvegnaché anche quando il caso non fosse preveduto da 
una legge espressa nei giudizi civili, tocca al magistrato di risol- 
verlo al lume dei principi generali del dritto vigente, ovvero con 
le antiche leggi, che |>er regola non essendo abolite in tutto quel- 
lo che non forma previsione nelle leggi imperanti, denno essere 
consultate siccome a leggi supplementarie delle vigenti. Quindi 
il giudice è io dovere di riscontrare le antiche Costituzioni, i 
Capitoli del giù Itcguo di xNapoli, le Prammatiche, i Riti della 

‘ Art. 571, 572 e 570 leggi di procedura nei giudizi civili. 

* Vedi a preferenza la legge unica Cod. ut omiies ittdkes, etc. 
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Vicaria; cc. c quando anche non trovasse in queste le^gi alcu- 
na norma per risolvere la controversia, ricorrer dee all’ ultimo 
presidio che la legge gli addita, la naturale equità, cioè quel 
senso morale della coscienza che parla al cuore, e che è la voce 
eloquente della giustizia. 

Abbiamo detto nei giudizi civili, poiché in materia penale, ove 
il fatto non è espressamente preveduto dalla legge, non è pos- 
sibile di formarne oggetto di giudizio, anche quando si presen- 
tasse sotto i caratteri più spiccati di nocumento e di intrinseca 
illicitezza. Anzi nel solo dubbio che il fatto non sia stato con- 
templato per reato dalla legge, bisogna negarsi ad ogni penale 
procedimento, non dovendosi mai perdere di mira la massima 
di essere sempre preferibile la impunità di più rei, alla condanna 
di un solo innocente , questa vera sciagura pubblica , e per la 
quale la società deplora la virtù colpita da quelle stesse leggi 
destinale alla sua protezione. 

Si è osservato che l’ articolo estende ai funzionari dell’ ordine 
amministrativo le disposizioni che le leggi civili avevano appli- 
cate ai soli giudici: siccome essi sono rivestili del potere di de- 
cidere nei limiti delle loro attribuzioni su gli atti del conten- 
zioso amministrativo , era giusto che le medesime obbligazioni 
fossero imposte a loro riguardo. 

Per esservi denegata giustizia è d’ uopo che un interesse 
privato aspetti una sentenza o decisione che sia vanamente atte- 
sa. Xon sarebbe quindi niego di giustizia il dichiarare la pro- 
pria incompetenza mercè i conilitli negativi. In tal caso essen- 
dovi la sentenza, cioè essendosi rendula la giustizia nel modo 
che il funzionario credè regolare nella sua coscienza, spella al 
S'indice superiore di ripararne l’errore ove mai fosse avvenuto. 
Neanco i semplici ritardi e le lentezze nel giudicare, o nel com- 
piere gli altri doveri dopo la pronunziazione della sentenza, po- 
trebbero essere incriminati ai sensi dell’articolo; salvo le misure 
disciplinari se si tratti di quell’accidia che richiama la censnra 
ordinaria del governo contro ogni pubblico funzionario che vi 
si familiarizza con danno del pubblico. La omissione di giudicare 
sopra Qu capo della dimanda, sarebbe anche ben lungi di costi- 
tuire la denegata giustizia , checché ne abbia pensato in con- 
trario la Cassazione francese'; poiché io tal caso abbiamo nul- 
lità di sentenza riparabile col ricorso per ritrattazione, non già 


* Arresto del di 16 vend. anno Vili. 
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denegala giustizia per attivare un giudizio penale contro il ma- 
gistrato 

Sebbene l'articolo usa le espressioni potrà essere ptrsegvila- 
to , noo si creda che l’ azione penale sia facultativa. Esse in- 
dicano solo la necessità di bene esaminare dei fatti , i quali 
avrebbero potuto essere mal rapportati dalia parte, innanzi di 
procedersi all'accusa di ufficio. 

Per le leggi romane il magistrato che rendevasi colpevole 
di giustizia denegata , era punito con grave multa e con la 
destituzione dall’ ufficio. Per le leggi francesi avvi l' ammenda 
non minore di duecento franchi, nè maggiore di cinquecento, 
e r interdizione dall' esercizio delle pubbliche funzioni da cin- 
que anni tino a venti (art. 18’>). I.e leggi penali abolite pu- 
nivano questo reato con la interdizione dai pubblici uffizi da sei 
a venti anni (art. 199). Il nuovo Codice con una ragionevole 
moderazione vi stabilisce la sospensione dallo esercizio dei pub- 
blici uffici, che non può essere maggiore di anni tre (art. 59); 
c la multa estensibile a lire trecento , con facoltà al giudice 
di applicare anche separatamente le pene sudette. 

Il secondo abuso di autorità contemplato dal Codice è il reato 
di violenze commesse contro le persone senza motivo legittimo 
e nell’ esercizio delle proprie funzioni. Ecco il testo della legge 
al rignardo : « Ogni uffiziale pubblico , agente od impiegato 
« ilei Governo, che nell’ esercizio delie sue funzioni abbia osato 
a od ordinato violenze contro le persone, sarà punito con la 
• pena stabilita pel reato accresciuta di uno o di due gradi 
« (art. 236) ». Gli elementi del reato preveduto in questa 
disposizione sono quattro : 1 .° è d’ uopo che il reo abbia la 
qualità di funzionario , agente od impiegato del governo ; 2.° 
che le violenze sieno state usate contro le persone ; 3." che lo 
siano state nell' esercizio delle proprie funzioni : non è quindi 
contemplato l’ altro caso dell' occasione dell’ esercizio ammesso 
dalle leggi francesi (art. 186), e dalle nostre abolite ^art. 237); 
4.° che siano le violenze commesse senza motivo legittimo. Or 
questo motivo legittimo è il compimento di un atto che rien- 
tra nell’ ordine dei doveri del funzionario. Cosi se I’ omicidio 
commesso è comandato dalla legge ed ordinato dall’ autorità 
legittima , per la esistenza del giusto motivo , non vi può 
essere aflatto materia di reato ; avvegnaché in tal caso la le- 


• Vedi l'art. 544 n. 5 della Procedura nei giudizi civili,. 
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gittimità del motivo cancella la colpabilità, c fa scomparire la 
risoluzione di delinquere. 

Anche una viva provocazione da parte dei privati, non le- 
gittimei^ebbe un reato maggiore commesso io riscontro dal fun« 
zionario pubblico, nè costui potrebbe vedere giustificato un o- 
micidio commesso solo per impedire l’ arresto o per resistere 
ad altre violenze, se non si trovasse nelle circostanze imperio- 
se della legittima difesa di se stesso, o che il fatto vada ordi- 
nato dair autorità legittima, e sia consentito dalla stessa legge* 
Fuori i casi adunque in coi la legge permette larresto di un 
cittadino , o 1’ uso delle armi contro di alcuno, ogni altra in- 
debita violenza , non solo è punita dalla legge , naa Io è con 
uno o due gradi dì più, consideraodosi al riguardo la doppia 
violazione dei doveri da parte del pubblico funzionario. 

11 reato in esame non era meno preveduto dalle leggi roma- 
ne ; senonchè con un rigore inopportuno punivansi di morte gli 
autori di esso : Non nom, scriveva Tlmperatore Costantino, exisli- 
mationis ianltm , sed eliam periculi melus iudici immindnt , si 
oHquem ultra debitum lempus inedia , aut quocwnque modo ali- 
quis stralonm exhauseril , et non slalim eum , penes quem of- 
ficium custodiae est , atque eius minislros capitali poenae suhie-’ 
eerit ^ Cosi per le leggi francesi come per le nostre abolite e 
pel nuovo Codice italiano , il reato in esame è punito con la 
pena ordinaria accresciuta di uno a due gradi in danno del pub- 
blico funzionario, il quale da moderatore dell’ordine c custo- 
de dei diritti altrui, rendesi violatore dei medesimi. , 

Il terzo abuso di autorità che può commettersi contro i pri- 
vati è la violazione del segreto delle lettere : a L’ impiegato 
» delie regie poste , il quale, senza speciale autorizzazione della 
n legge , apre , o lascia aprire qualche lettera o piego conse- 
» guati alla posta , o lascia io qualche modo prendere cogni- 
» zione del loro contenuto , sarà punito con la .pena del car- 
» cere non minore di sei mesi, estensibile ad anni due; ed 
» in caso di soppressione della lettera o piego, con la pena del 
» carcere per due anni — Alla pena del carcere verrà sempre 
» aggiunta la sospensione dall’ impiego ^ In nessun caso potrà 
» servire di scusa un ordine superiore (art. 237. V. gii art. 
» 205 231 e 296 ) ». 11 segreto delle lettere è stalo sempre 
reputato sacro ed inviolabile , e questa inviolabilità dev’ essere 
tanto più protetta, in quanto che è più esposta a facili attac- 


* L. 23 God. de poenu. 
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chi , c |)ci quali la legislazione trovasi in una certa impotetizit 
per la difficoltà di punire i colpevoli : Si quis labuìas apud se 
depositas deleveril , vel pluribus praesenlibus legeril , ulilim est , 
'in factum , et iniuriarum agi , si iniùriae faciendae causa se-^ 
creta iudiciorum pubìicaverit *. Lo conseguenze che derivano 
dalla violazione del segreto delie lettere sono assai gravi ; pe- 
rocché non solo si possono compromettere gl’ interessi delle fa- 
miglie, ma il loro onore eziandio. La legge parlando dell’ im- 
piegato delle regie poste, non è possibile che sorga presso di noi 
la quistione, se cioè i privali sono o no compresi sotto la sanzione 
dì questo artìcolo, e che fu agitala con certo calore in Fran* 
eia Per costoro evvi l’art. 296 che a suo luogo esamineremo. 
Su la quistione se un giudice istruttore possa chiedere le let- 
tere alla posta , le quali fossero dirette al prevenuto, e nella 
quale la Corte di Parigi ^ e gli autori della teorica del Co- 
dice francese ^ si pronunziarono affermativamente, noi ci abbia- 
mo dei gravi dubb! in contrario ; e crediamo che pel nuovo 
Codice la negativa dev’essere a preferenza accolta, avendo esso 
con apposito alinea impedita la consegna delle lettere, nonostan- 
te la inchiesta fatta di esse dal funzionario superiore. Or come 
mai l’istruttore potrebbe pretendere la consegna delle lette- 
re , se questo diritto non è accordato a qualsiasi funzionario 
pubblico? Diversamente dovrebbe dirsi se la lettera si trovi nella 
casa del cittadino nel tempo delle investigazioni giudiziali^ che 
il giudice istruttore potrebbe farvi nei casi premessi dalla leg- 
ge, essendo necessaria in tal caso 1’ apertura delle lettere per 
la scoverta del reato. 

‘ F chiaro ancora che le lettere affidate a mano privata non 
entrano nella disposizione in esame. Era giusto di non accor- 
darsi a queste specie di lettere la stessa protezione che ànno 
quelle consegnate agli uffici dì posta. Il privato se vede' aperta 
la lettera dall’ incaricalo di consegnarla , deve imputarlo a se 
stesso per non avere scelta una persona onesta ed incapace di 
violare il segreto dell’ altrui corrispondenza. 

Se r uffiziale od impiegato dell* amministrazione delle poste 
sopprima od apra una lettera alla posta per servire alle mire di 


* L. 42 § 2 ff. ad legem Aquiliam. 

2 Vedi Chauvbau ed Élib Voi. 2 pag. 205. 
^ Decisione del di 30 gennaio 1836. 

^ Chauveau ed Élib , Voi. 2 , pag. 481. 
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un privato , è chiaro poter costui esser punito come complice 
del reato medesimo 

La legge punisce anche la violazione del segreto praticato 
senz' apertura della lettera , purché si fosse lasciato prendere 
cognizione del contenuto di essa , come ad esempio leggervi 
da dentro senza alterarne per nulla il suggello. Lo scopo in 
tal modo è ugualmente raggiunto, e solo si accrescono le dif> 
tìcoltà per lo scovrimento del reato in siffatta guisa commesso. 

Se la lettera è non solo alterata , ma involata, in tal caso 
il reato maggiore d’ involamento assorbe il reato minore di vio- 
lazione del segreto, e 1' agente va represso con la pena dovuta 
al reato più grave. 

Le leggi penali abolite incriminavano a simiglianza del Co- 
dice francese la violazione del segreto delle lettere, statuendo 
la pena dell’ ammenda e della interdizione a tempo dell’ ufficio 
contro r impiegato ( art. 251 ). Era questa una sanzione inef- 
ficace che mostrava quanto poco interesse si avesse per la con- 
servazione del segreto delle lettere. Secondo il Codice penale 
francese la pena contro il reato in esame, è quella di un' am- 
menda da sedici a cinquecento franchi , oltre alla prigionia da 
tre mesi a cinque anni ( art. 187 ). 11 nuovo Codice senza di- 
scostarsi da quello spirito di moderazione che informa tutte le 
sue sanzioni, limita il massimo del carcere a due soli anni. 

DECiI,I ABLWI DI POTEBB BIUPETTO Al DETEWLTI 
( art. tS)S a 140). 

11 titolo di questi reati ci richiama al pensiero la funesta insti- 
tuzione della torlura, ossia quel flagello orribile della umanità, 
intesa allo scopo crudele di sacrificare la sensibilità dell’ uomo, 
e sintomo di certa barbarie dei luoghi nei quali venne adoprata. 
Questo mezzo assurdo di assicurare il vero nei giudizi, fu sti- 
mato dal giureconsulto Ulpiano : Res fragilis et perìculosa , et 
qwu verilcuem faUit. Nam plerique, palientia , $ive durilia lor- 
meniorum, ila tormenla contemnuni, ut exprimi ei$ veritas nuUo 
modo possil. Aia, tanta sunl impatientia, ut potias menliri, quam 
pali tormenla mdUenl Cionnondimeno lo intero titolo del Di- 
gesto de quaetlionibus si occupava presso i Romani di questo 


* Ne conviene anche il Canofari. Coment, so l’art. 251 delle leg- 
gi napolitane dell’ anno 1819. 

* L. 1, D. de quaetlionibus. 
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assurdo trovato, e con ferocia c crudeltà se ne avvalsero gli 
antichi abitatori dell’ Aventino, non altrimenti che fecero i Lace- 
demoni, i Persiani, gli Egizi, i Macedoni, i Moscovi, i Fran- 
cesi, i Tedeschi, gli Olandesi, e gli Svizzeri ^ 

La tortura nei tempi di mezzo era chiamata la regina delle 
prove, e venia adoperata non solo contro i rei, ma anche contro 
i semplici testimoni 11 E fu per effetto di questa crudele deità che 
la storia registrò nelle sue pagine i nomi dei Langlade e dei 
Le Brun, quello della Pivardière di Francia, il Fornarino di Ve- 
nezia, i nostri tre marinari di Ghiaia, e tante altre vittime in- 
nocenti, le quali impossibilitate di poter più resistere allo strazio 
dei tormenti, confessarono delitti che non avevano punto commes- 
si , e morirono vittime di questo strano mezzo di accertare il 
vero, di cui una sedicente giustizia umana non aveva ritegno 
di avvalersi 


< V. Briganti — Pratica criminale voi. 2, pagi 26 e seg. 

* Fra' tormenti più iniqui sono meritevoli di ricordi i seguenti: 

1. ^ Quello detto del fuoco, la mercè del quale legavasi il reo ignu- 
do , e sedato a terra , dopo di csserglisi unti i piedi con grasso di 
maiale, si ponevano alla distanza di circa due palmi cinque rotola di 
carboni accesi , i quali liquefacendo la parte untosa nei piedi , gli 
cagionavano un crucio acerbissimo : indi scioglievasi il reo , e surto 
in piedi , da due manigoldi sostenuto , facevasi camminare sopra al- 
cuni bottoncini di ferro rovente, i quali entrando nelle infocate piante 
dei piedi, ne restava il meschino paziente per tutta la sua vita offe- 
so. Òr questa iniqua ferocia, come a tormento tirannico, fu con ban- 
do abolita. 

2. ** Un altro tormento era detto della capra assai molesto e del pari 
inumano; poiché bagnati i piedi del reo, vi si attaccava molta quan- 
tità di sale , ed indi conducevasi una capra , la quale avida del sal- 
so, conia scabrosa sua lingua tanto quelli lambiva, fino a che rotta 
la cute, e consumata la parte carnosa, giungeva a scovrire le ossa. 

3. " Un altra specie di tortura era quella detta del velo, che lun- 
go palmi quattro e bagnato , tenendosi a forza aperta la bocca del 
reo, con istrnmento di ferro pian piano con l' acqua che gii si dava 
a sorsi , tutto gii si facea inghiottire , finché giungesse al fondo dello 
stomaco, dove pervenuto gli veniva strappato dal carnefice, e per Io 
più il reo soffogavasi. Opera citata, voi. 2, pag. 41. 

4. ° Tra tutti i tormenti quello detto del topo fa veramente diso- 
nore alla specie umana. Esso consisteva nello aspergere le carni tutte 
del paziente con alcuni acidi ; indi si poneva su lo stomaco del me- 
desimo un vaso di creta scottante con al di dentro un topo, il quale 
a liberarsi dal troppo caldo che gli veniva sul dorso, rosicchiava il 
ventre del paziente, per modo da penetrare sin dentro, il cuore e di- 
vorarglielo. 
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Abolitasi dalla novella civiltà una istituzione cosi immorale 
ed assurda ; succedute alle pruove barbariche le pruove ra-^ 
zionali del rito ; e, presumendosi ot^gidì la innocenza del citta* 
dino, 6no a che un solenne pronunciato irretrattabile non distrug- 
ga una cosi ragionevole presunzione, era giusta cosa proscrivere 
ogni soverchieria contro il detenuto, la quale, praticala dai pre- 
posti alla sua custodia, avesse fatto rivivere quella proscritta e 
non mai abbastanza condannata instituzione. AlPuopo la legge 
vi provvede col seguente art. : « I custodi ed i carcerieri che 
» per qualunque titolo si permettessero alti arbitrari su le per* 
i> sone detenute, o rigori non ordinati dai regolamenti cheli 
» riguardano , saranno puniti col carcere estensibile ad un an- 
» no , e con la sospensione dall' impiego (art. 238) ». loca* 
ricalo il carceriere della custodia dei detenuti e di vegliare su 
di essi secondo ì regolamenti , non può senza delitto trascen- 
dere ad arbitrarie misure di rigore contro i medesimi. Gli an- 
tichi criminali o segrete essendo stati anche aboliti sotto il passa- 
to dittatoriale governo, non può senza un espresso comando della 
legge non istimarsi abusiva e punibile ogni misura arbitraria 
presa dai carcerieri contro i detenuti. Se il carceriere ubbi- 
dendo a comandi superiori si prestasse alle dette misure arbi- 
trarie, come complice del reato ne sopporterebbe tulle le con- 
seguenze, nulla valendogli la scusa di avere ubbidito ad un or- 
dine superiore, ove si trattasse di una sevizia evidentemente 
punibile e che niuna legge avrebbe potuto autorizzare. 

« Se gli atti indicati nel precedente articolo degenerassero 
V io sevizie , o costituissero per se stessi un crimine od un de- 
» litio la pena in cui i custodi o carcerieri sarebbero incorsi 
» pei crimine o delitto sarà aumentata di uno o di due gradi 
» ( art. 259 ) ». La violazione del doppio dovere da parte del 
eustode autore di questi eccessi à consigliato T aumento della 
pena di uno o di due gradi. Abbiamo già dello che le sevi- 
zie sono quegli alti di ferocia che senza compromettere la esi- 
stenza del seviziato gli rendono penoso il vivere. £ chiaro che 
gli atti per essere stimati vere sevizie, non debbono ricadere 
sull* animo , ma sul corpo dell’ offeso , dovendo consistere in 
fatti materiali , ed avere una certa gravità per farli conside- 
rare sevizie: spetta al giudice di fatto il vedere se quelli con- 
sumati dall’ imputato possono andar considerati come vere se- 
vizie. 

a Sarà punito con la sospensione dal suo impiego l’uffiziale 

» pubblico , il quale senza necessità ritenga o faccia ritenere 
Madia — Com. Voi. II. 9 
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» i detenuti fuori dei luoghi destinati dal Governo ( art. 240) », 
Le prigioni debbono essere designate e riconosciute per tali dalla 
legge. Luoghi diversi non ofìTrooo d* * ordinario che la idea di un 
carcere privato, ossia un luogo di pericoli e di violenze. 1 Ro- 
mani non avevano in minore odiosità il carcere privato: Jutbe- 
tnuSf essi dicevano, nemini poenilus licere in quibusUbet provinciis^ 
vel in agris suis , aul vbicumque domi , privali carceris exercere 
cuslodiam ’. 

Si ponga mente alle parole senza necessità. Molte possono 
essere le circostanze per le quali uopo è trattenere il prigione 
in un sito privato , come la insicurezza della strada , la notte 
sopraggiunta , un gran temporale , c casi simili. È inutile los- 
servare che la necessità dev’ essere giustificata da colui che 
r allega. 


s B z I o N E V. 

DEI BEATI DEI PUBBLICI EFFIZIALI CHE S' INGERISCONO 
IN NEGOZII O TRAFFICI INCOMPORTABILI 
CON LA LORO QUALITÀ’ 

(art. S4i a «44 ). 

La ragione che à determinato il legislatore ad incriminare 
i diversi reati compresi nella presente sezione , si è quella ap- 
punto di proteggere V interesse pubblico contro le frodi degli 
agenti dello Stato, i quali con la loro influenza potrebbero in- 
terporsi utilmente nelle transazioni che lo interessano e per il 
loro personale profitto, d’ ordinario col danno delle pubbliche 
amministrazioni. Le leggi penali abolite prevedevano i reati 
contemplati dal nuovo Codice sotto la presente sezione negli 
articoli 213 e 215, la cui leggenda era della malversazione dei 
funzionari pubblici * . 

Le leggi romane penetrate degl’inconvenienti che tali fatti 
possano cagionare alla cosa pubblica , proibivano sotto pena 
della confiscazionc ai proconsoli di fare alcuno acquisto, od al- 
cuna costruzione nelle province da essi governate : Quod a prae-‘ 
side seu procuraiore^ vel quolibet alio in ea provincia in qua ad- 


* L. 1. Cod. de prie. care, inhib. 

* Intendesi con questa voce il maneggiar male un affare da chi vi 
prende un interesse personale , o quando anche non si maneggiasse 
cosi , pure fondato è il sospetto di una cattiva amministrazione o di- 
rezione , allorché il buon successo della medesima riesca in opposi- 
zione col privato interesse di chi rabbia. 
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minislrat , licei per supposilam penonam , comparalum est : in- 
firtnaio conlractu vindicalur, et aeslimatio eiua fisco inferlur: nam 
et navem in eadem provincia in qua quis adminisirai aedificare 
proibetur La stessa proibizione era ammessa nell’ antica le- 
gislaziooe di Francia 

Nelle leggi civili conformemente al Codice civile francese 
(art. 1596) è stabilito di non potersi rendere aggiudicatari 
sotto pena di nullità , nè direttamente, nè per interposte per- 
sone i tutori, dei beni di coloro dei quali ànno la tutela; — 
i mandatari dei beni che sono incaricali di vendere ; — gli am- 
ministratori dei beni dei comuni o degli stabilimenti pubblici af- 
fidati alla loro cura; — i pubblici ufiziali , dei beni nazionali 
che si vendono col loro ministero (art. 1141 ). A maggiore ga- 
rentia di questa prescrizione il Codice penale novello ronfor- 
mementc al francese ( art. 175 ) ed al!c leggi napolilane abo- 
lite (art. 213) stabilisce nel modo qui presso: a Ogni uHi- 
> ziale pubblico, od agente del governo , che, od apertamente 

V o con atti simulati o con interposizione di persona, prenda un 
a interesse privalo qualunque nelle aggiudicazioni , negli ap- 
» palti od in altri atti delle pubbliche amministrazioni , dei 
» quali egli ha od abbia avuto al tempo iu cui i medesimi 

V sono seguiti od anche solamente incominciati la direzione o la 
» sorveglianza in tutto od in parte , sarà punito con la pena 
a del carcere non minore di tre mesi , estensibile a due anni, 
B ed inoltre con multa da lire cento a tremila (art. 241)». 
Per le leggi penali abolite la pena era da sei a venti anni d’in- 
terdizione dai pubblici uffici , e di un’ ammenda da cento a 
quattrocento ducati (art. 213). Crediamo una tal pena pià 
analoga al reato , non sembrandoci opportuno il carcere per un 
fallo , la cui criminosità è ben diversa da quella che si rav- 
visa d’ ordinario nei reati repressi con questo genere di pena. 
In ginstiCca di una tale disposizione dicevasi dal sig. Berlier 
al corpo legislativo in Francia : Un funzionario diviene colpe- 
vole quando prenda direttamente alcun interesse nelle aggiu- 
dicazioni o nelle intraprese di cui per la .sua carica egli abbia 
r amministrazione o la vigilanza. £ che diverrebbe in effetti 
cotesta vigilanza quando si trovasse in collisione con l’ interesse 


' L. 46 , § 2 , Dig. de jure fisci. Vedi anche la leg. 46 ff. de con- 
trahenda emptione. 

* Ordinanza di Carlo VI. del 5 febbraio 1388. 

* Pari a due. 25 e 55, a due. 705, 90, 
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personale de) funzionario vigilatore ? £ come senza ferire lono» 
re e la morale, perverrebbesi a conciliare questa duplice parte 
dell’uomo privato e dell’uomo pubblico? Perciò ogni funzio- 
nario che siesi di tale fallo contaminato , sarà a buon diritto 
condannato alla prigionia , e dichiarato indegno di esercitare 
quelle funzioni nelle quali avesse invilita la sua dignità. 

Gli estremi del reato io esame sono tre. Uopo è io prima 
che r incolpato sia pubblico funzionario od agente del Gover- 
no ; in secondo luogo che abbia preso un interesse qualsiesi 
nelle aggiudicazioni, negli appalti ed altri atti delle pubbliche am- 
ministrazioni ; ioGoe che su queste aggiudicazioni e su questi 
appalli egli avesse avuto 1’ obbligo di sorvegliare per ragione 
della sua carica. 

La qualità di pubblico funzionario è il dato primo ed es- 
senziale del reato che consiste in un abuso delie pubbliche fun- 
zioni. La legge non à estesa la responsabilità ai commessi e 
preposti dei pubblici ufhziali , come lo à fatto nell’ art. 215; 
poiché dessi non esercitando sotto il proprio nome alcuna au- 
torità o diretta vigilanza , ed esseudo sottoposti alla censura 
immediata dei loro superiori , non fanno temere gli stessi pe- 
ricoli mercè la loro influenza. Nondimeno portiamo avviso di 
essersi con ragione osservato dagli autori della teorica del Co- 
dice penale di Francia che una tale omcssìone può in alcuni 
casi favorire buona parte degli abusi 

11 secondo elemento del reato è riposto nell’ interesse preso 
in un atto, in una intrapresa od io un appalto delle pubbiicbo 
amministrazioni. La legge avendo così indicata la natura degli 
alti proibiti , non è dato al magistrato di estendere la dispo- 
sizione ad atti diversi da quelli enunciati, eccettochè non aves- 
sero il medesimo carattere. 

11 terzo elemento del reato sta nella vigilanza attribuita a) 
funzionario pubblico per ragione della sua carica ; poiché in 
questa vigilanza il reato attìnge la sua immoralità, imprìmeu- 
do essa al fatto dell' agente il carattere di un dovere tradito, 
di un abuso di conGdenza. La giureprudenza francese à in se- 
guilo giudicato che cotesta condizione sostanziale riscontrasi nel 
fatto di un sindaco, il quale prenda interesse in lavori comu- 
nali , facendoli eseguire da persone interposte ; nell’ atto di 
un sopraintendente ad un monte di pietà , il quale faccia 
rimontare gli oggetti ad un ingente valore nel Gne di averne 

* Chavveau ed £lic , Voi. 2 , pag. 265. 
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MH ìoteresse persooale * *. È indubitato che in entrambe queste 
ipotesi i funzionari sudetti avevano la vigilanza dei lavori nei 
quali erano interessali. 

Riguardo al notaio che prenda un interesse personale sia ne> 
gli affari da lui stipulali, sia che agisca in virtù di delegazione 
fattagli dal tribunale , come in un’aggiudicazione volontaria , 
opiniamo di accordo con gli autori della teorica del Codice 
penale francese di non essere possibile riconoscervi il rea^o in 
esame , checché ne abbia pensato in contrario la cassazione di 
Francia “ ; e ciò perchè egli non esercita una influenza tale 
da destare le giuste apprensioni della logge. 

Riguardo al modo questo interesse può essere preso dal fun- 
zionario pubblico, od apertamente o con alti simulati , o per 
mezzo di interposizione di persona. La legge non à determinato 
le persone che possono considerarsi interposte. Vero è che le 
leggi civili (art. 827, 1441 ) considerano come tali i padri e 
le madri, i discendenti ed i coniugi; ma è chiaro che queste 
disposizioni siccome quelle che contengono regole presuntive ce- 
dono alla pruova contraria ; e quindi non sarebbero nella specie 
applicabile, potendo essere anche considerate persone interposte 
tutte quelle che in (atto sonosi impiegate dal funzionario per 
rappresentarlo negli atti di cui egli è impedito per pubbliche 
ragioni, e che sono stale intermesse nella idea di celare il suo 
illecito commercio. 

11 sig. Carnot avvisò che le persone interposte possono es- 
sere considerate complici del reato e punite ai sensi della legge: 
Interponendosi, egli dice, per favorire la esecuzione di un reato, 
prestando aiuto ed assistenza all’ individuo che se ne rende col- 
colpevole, se ne addiventa necessariamente il complice \ A ra- 
gione gli autori della teorica del Codice penale di Francia no- 
tarono di inesattezza una tale opinione ; avvegnaché se uno 
degli elementi indispensabili dì questo reato è la qualità pub- 
blica nel suo agente, ciascun vede ebe quando questa non con- 


* Decis. Cass. del dì 4 Febbraio 1852. 

* Vedi le decis. della Cassazione di Francia dei dì 28 Die. 1819 
e 18 Aprile 1817. Anche il Roberti opinò per la responsabilità del 
notaio in simii caso. Vedi la sua Opera sul cemento dell’art. 213 
delle leggi napolitane abolite. 

* Com. sul Cod. pen, frane, art. 175, n. 4. Divide la stessa idea 
il Roberti nel cemento che fa su I* art. 215 delle leggi napolitane 
abolite. Vedi la medesima sua Opera coi titolo Corso di Diritlo penale 
delle due Sicilie, 


— 134 — 


corre uel complice, non è possibile dichiararlo reo di un fallo 
che puleva senra alcuna responsabililà iniraprendere 

<1 La stessa disposizione ha luogo contro ogni uffiziale puh- 
a blico od agente del Governo che prenda un interesse priva- 
« (o in un aliare, intorno al quale egli sia incaricato di dare 
« ordini, di liquidare conti , di regolare o di fare pagamenti 
« (art. 242) >>. Abbiamo osservato di essere l’articolo pre- 
cedente limitato agli appalti , alle aggiudicazioni ed altri at- 
ti delle amministrazioni, esclusi tutti quelli di natura diversa. 
L’articolo attuale conrormementc alle leggi napolitane abolite 
(art. 214) comprende nella sua ampiezza ogni affare pel quale 
il funzionario pubblico sia incaricato di dare ordini, di fare li- 
quidazioni, di disporre o di fare alcun pagamento. Per le leggi 
abolite il reato previsto in questa disposizione andava punito con 
la stessa pena della interdizione dei pubblici uffizi da sci a ven- 
ti anni. 

I fatti di cui nei due precedenti articoli sono elevati a reati 
in vista della sola perigliosa influenza su gli enunciati obbietti, 
iiidipendeutemcntc da ogni pregiudizio che avrebbero potuto ar- 
recare alle pubbliche amministrazioni. Che se il danno si è ve- 
rificato la legge sanziona nel modo qui presso ; « Se nei casi 
« jircvisti dai duo precedenti articoli si aggiunga il danno frau- 
« dolentemente arrecato all’ amministrazione cui 1’ alfaru appar- 
« tiene, la pena sarà della rerlusione, oltre all’ interdizione dai 
« pubblici uffizi (art. 243) •>. Per le leggi abolite la pena era 
del primo grado dei ferri nel presidio ( cioè da sette a dodici 
anni ). La pena più mite stabilita dal nuovo Codice penale è 
una conseguenza del principio di saggia moderazione da cui sono 
informate le sue singole disposizioni. Siamo (juiudi ben lungi 
dal dividere la opinione del sig. Canofari , il quale osservò al 
riguardo di detto articolo che una pena meno severa del primo 
grado ilei ferri, non avrebbe avuto gli attributi nè di propor- 
zione nè di eilicacia 

0 Ogni uffiziale dcH’ordine amministrativo, stipendiato dal Go- 
« verno, il ({naie nei luoghi soggetti alla sua autorità avrà cou 
« atti manifesti, o simulati, o per interposte persone, fatto com- 
« nicrcio (li grani, di farine o di vini che non sieno il prodotto 
a dei suoi beni, soggiacerà ad mia multa non minore di cin- 
« quecciito lire, estensibile eziandio a lire diecimila, oltre la 


' Vedi CuAUVEAU ed ÉuE voi. 2, pag. 205. 

^ Coni, su le leggi penali abolite ali’ art. 215, voi. 2, pag. 225. 
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« confiscaiione delle derrate appartenenti a tale commerrio (art. 
« 24-i ) ». Era giusta una tale disposizione onde evitare ogni 
pregiudizievole influenza per parte dei cennati funzionari sul 
prezzo dei determinati generi di sussistenza. Per eflctto di questa 
interdizione la legge tende ad allontanare tutto ciò che può ispi- 
rare nei cittadini giusti motivi d’ inquietitudine e di dispetto , 
tendenti a diminuire la stima che il popolo dee ai più alti fun- 
zionari dello Stato; i quali avendo il maggior bisogno della pub- 
blica Gducia, la legge deve cercare di evitare tutto ciò che può 
alterarla u degradare il loro carattere. Le leggi penali abolite 
parlando di generi non provenienti dalle proprietà del funzio- 
nario, gl' interdicevano il commercio di qualunque genere (art. 
224). Il nuovo Codice a simiglianza di quello di Francia con 
maggior ragione divieta il commercio dei generi di prima ne- 
cessità, di cui il monopolio è più pericoloso come sono i grani, 
le farine ed i cini, nulla curandosi d’ incriminare il commercio 
dei generi diversi da quelli enunciati neU’articolo. La eccezione 
pel commercio non divietato dei generi provenienti dalle pro- 
prietà del funzionario, non à bisogno di essere giustiCcata co- 
niechè di una evidente giustizia. 

Le leggi penali abolite non proibivano gli atti di commercio 
indicati a tutti gli uCGziali amministrativi; ma ai soli Intendenti 
e Sottointendenti (oggi Prefetti e Sotto-Prefetti). Dippiù esten- 
devano anche la disposizione in esame ad ogni comandante di 
divisione militare, di provincia o valle, piazza o città, a simi- 
glianza del Codice pénale francese (art. 176). Il nuovo Codice 
limila la disposizione ai soli funzionari amministrativi , preve- 
dendo i casi più facili a verificarsi e più necessari a proibirsi. 

Nelle leggi di eccezione per gli affari di commercio va proi- 
bito di esercitarsi atti di commercio, facendone professione abi- 
tuale , ai ministri di Stato , ai magistrati . agl’ Intendenti e 
Sottointendenti ( oggi Prefetti e sotto-Prefetti ) , ai Segretari 
generali ai Consiglieri d'intendenza ( oggi di Prefettura) ( art. 
15 ). E chiaro adunque trattarsi qui dello impedimento per parte 
di questi funzionari ad esercitare il mestiere di commerciante, 
non già fare alcuno degli atti di commercio ai sensi delle stesse 
leggi commerciali. L’art. in esame come eccezione al disposto 


' Oggi è abolita una tal carica , adcmpicminsi le fmizioni degli an- 
tichi nostri Segretari Generali dai Consiglieri di Prefettura già desti- 
nali dal governo , ed i quali prendono la firma del Prefetto in caso 
di sua assenza od impedimento. 
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Delle leggi di coamìcrcio » interdice ai funzionari da esso con- 
templati anche t semplici alti di commercio^ i quali fossero re- 
lativi ai grani , alle farine ed ai vini sotto la pena nei mede- 
simo articolo comminata ; e ciò per evitare gli abusi del po- 
tere ed un monopolio pericoloso per parte delle persone men- 
zionate. 

I Romani non conoscevano meno le interdizioni per taluni 
funzionari di fare atti di comn>ercio nei luoghi dì loro giuris- 
dizione Per le leggi penali abolite la pena era V interdizio- 
ne a tempo dalla carica (art. 224). 

DISPOSIZIOIVI COniNI AI CAPI I E I • DI Ql'ESTO TITOLO 

(art. 2 15 e 246 ). 

Dopoché il legislatore à preveduto la lunga serie dei reati 
che i funzionari pubblici possono commettere nell’ esercizio o per 
occasione dell’ esercizio delle loro funzioni , porta la sua sol- 
lecitudine su’ reati che i medesimi possono commettere , e su’ 
quali erano tenuti di invigilare, nell’idea di esasperarne le pene 
ordinarie per la duplice violazione dei doveri da parte di esso- 
loro: £ dithcil cosa (così la esposizione dei motivi) il non rav- 
visare come più colpevole colui il quale incaricato dalla legge 
di reprimere i delitti ed i misfatti, osi commetterli egli stesso; 
epperò è sembrato convenevole di aggravare la pena contro di 
lui. Se dunque trattasi di delitti di polizia correzionale, il fun- 
zionario che l’avrà commesso subirà sempre il maximum della 
pena stabilita contro 1’ enunciato delitto, e se trattisi di crimini 
« subirà la pena immediatamente supcriore a quella che avrebbe 
meritata ogni altro colpevole, gradazione la quale non cesserà 
che a! punto in cui si giunga alla pena capilab^ Questa dispo- 
sizione tutta morale non potrebbe che onorare la nostra legis- 
lazione. La saggezza romana non aveva meno compresa la ne- 
cessità di aggravare le pene contro i delitti commessi da’ pub- 
blici funzionari e su’quali essi erano chiamati ad invigilare: Gra^ 
vior^ enim poena consliiucnda esl in hos j qui nostri iuris sunl , 
et ììostra debenl custodire mandala « Se la ragione, dice 1’ au- 
tore delle note su’ comentari di Beccaria , permettesse alla giu- 
stìzia di avere una diversa misura per misurare gli stessi delitti, 
ciò non sarebbe che per autorizzarla a punire i colpevoli con 


* Vedi le leggi 9 , 12 , e 15 fT. de re militari, leg. lue 16 Cod. 
eod. tit. 

^ Leg. unica Cod. in fin. de conductOTy et procuraty etc. 
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più rigore, allorché sono assisì nei primi ranghi della società. 
Alla China se succede qualche sedizione in una provincia , il 
mandarino che la governa è principalmente castigato. Lo stesso 
nel Giappone rapporto ai commissari dei quartieri e capi di 
strada, se vengano commessi dei disordini. Volle Solone che i 
fatti e i delitti dei magistrati fossero puniti senza ritardo, ma 
che le pene dovute alla plebe fossero tarde e lente. Decretò la 
pena di morte contro l'Arconte che obbliasse la sua dignità a 
segno di comparire ebrio in pubblico ». 

Esaminata la convenienza di questa misura generale e sup- 
plenicnlaria di più severa repressione pei reati commessi dai 
pubblici funzionari, ed i quali sono chiamati a prevenire e re- 
primere, passiamo ora all’ esame dei due articoli stabiliti al ri- 
guardo. il primo di essi è espresso nel seguente modo: «Fuori 
« dei casi nei quali la legge determina specialmente le pene in- 
« corse pei reati commessi dagli ulTiziali o dagl' impiegati pub- 
« blici , quelli fra essi che avranno commesso ed avuto parte 
« in altri reati che erano tenuti di prevenire e di reprimere o 
« che fossero relativi ad un atto dipendente dall’ esercizio delle 
« loro funzioni, saranno puniti con la pena stabilita pei mede- 
« simi reati accresciuta di uno o di due gradi ( art. 245 ) ». 
Corrisponde la disposizione all’articolo 198 del Codice penale 
francese ed all’ art. 24(i delle leggi napolìtane abolite. Senon- 
chè la redazione si è abbastanza migliorata, e sono quindi sva- 
nite tutte le quistioni che si elevavano su l’articolo 198 del Co- 
dice penale di Francia, e specialmente se per esso venissero ot- 
ver no incriminati anche i reali isolali commessi dai pubblici 
funzionari, o quelli soltanto da essi perpetrati unilamenle ad aliti, 
come pareva risultare dalle parole che abbiano preso parte usate 
da queir articolo. Questa disputa non poteva sorgere dall' art. 
246 delle nostre leggi abolite, ’l quale usando la espressione di 
funzionari che siensi resi colpevoli abbracciava senza equivoco di 
sorta cosi i reati commessi isolatamente, come quelli perpetrati 
io complicità di altri. Al modo stesso non può sorgere sotto l’im- 
pero del nuovo Codice, il quale parla di pene incorse pei reati 
commessi dagli ufiìziali o dagl' impiegati pubblici che avranno 
commesso od avuto parte. Anche I’ altro dubbio elevalo dagli scrit- 
tori francesi, se cioè l'aggravamento dovesse ovver no aver luogo 
pei reati indipendenti dal proprio ufficio ' è svanito per la chiara 
redazione dell’ articolo , il quale vuole con saggezza che l’ ag- 

' Vedi CnAi'VEAt' ed Éu«, voi. 2, pag. 512. 
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gravameolo abbia luogo pei soli reati dipendenti dall' esercizio 
delle proprie funzionif come se un uffiziale di posta giovandosi 
della sua qualità coonnetta un furto su cose affidate all’ ammi* * 
Distrazione di cui fa parte. 

È inutile di osservare che 1’ aumento di pena prescritto bello 
articolo à luogo scmprecbè la legge con una disposizione spe- 
ciale , non abbia espressamente preveduto il reato commesso 
dal pubblico funzionario e sottoposto lo stesso a pena determinata. 

Il diritto romano non conosceva meno una penalità speciale 
pei reati commessi da quei stessi funzionari pubblici chiamati 
dalla legge a prevenirli e reprimerli. Infatti lo Imperatore Ze- 
none stabilì la pena del reato di maestà contea quei giudici che 
lasciavano impuniti gli autori dei carceri privati Leone ed An- 
tonio punivano con 1’ ultimo supplicio e con una multa consi- 
derevole i magistrati conniventi riguardo l’ impunità pei ricet- 
tatori, pei ladri e gli assassini ^ ; e Giustiniano punì di morte i 
giudici e gli altri magistrati civili, che avessero dissimulata la 
persecuzione dei delatori delle armi proibite 

Secondo il Codice penale di Francia le pene stabilite contro 
i reati io esame olfrivaoo certi sbalzi non sempre giusti, e certe 
rigorose trasformazioni di penalità a buon diritto censurate dai 
signori Chauveau ed Elie .Maggiore esattezza olfrivano le 
leggi napolitane del 1819, le quali accrescevano la pena contro 
il pubblico funzionario pei reati in esame di un solo grado (art. 
246 ). 11 nuovo Codice inspirato al principio che i doveri dei 
funzionari pubblici debbono crescere in ragione delia libertà di 
cui godono i cittadini, confida alla saggezza dei magistrati una 
maggiore latitudine di rigore, con facultarli di accrescere fino a 
due gradi la pena ordinaria, ond’ essi ne usino, con la neces- 
saria moderazione in somiglianti casi, secondo le circostanze di- 
verse dei fatti punibili. 

• Gli articoli 210, 211, 212, 213, 214, 215. 241, 242 e 
« 243 sono applicabili agli amministratori, tesorieri ed altri con- 
« labili od impiegati degli ospizi ed altri stabilimenti pubblici 
« (art. 246) ». Questa disposizione non trova alcun riscontro 
nelle leggi penali francesi e nelle nostre patrie abolite. Nondi- 


* L. unica, Cod. de privai, career inhib. 

- L. ull. Cod. de vi pubi, vei privata. 

* Novella 85. 

^ Vedi la Teorica del Codice penale francese dei delti autori , al 
voi. 2, pag. 3i0, c r art. 198 di quel Codice. 
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meno essa era altamente reclamata contro i detti contabili od 
impiegati , i quali con le loro infedeltà si trasformano d’ or- 
dinario in vili strumenti di miseria e di oppressione in danno 
degli ospizi e dei pubblici stabilimenti, ì quali dovrebbero ren- 
dere prosperi e felici la mercè di una saggia e paterna ammi- 
nistrazione. 


CAPO III. 

DELLA RIBELLIONE, DELLA DISOBBEDIENZA, E DI ALTRE 
MANCANZE VERSO LA PUBBLICA AUTORITÀ’. 

I reali previsti dalla legge sotto questo Capo attingono la lo- 
ro immoralità in una specie di lolla contro l'autorità pubbli- 
ca , e si manifestano con atti di colpevole inobbedienza. Essi 
erano qualificati dal Codice penale francese dei 1791 come of- 
fete alla legge e preveduti dalle leggi napolitane del 1819 ne- 
gli articoli 178 e scg. : i Decreti poi del di 9 Die. 182o e 
12 Ott. 1827 esasperarono per taluni la penalità. Questi reati 
sono divisi in nove classi , cioè la ribellione , gli oltraggi e le 
violenze contro i depositari dell’ autorità c della forza pubbli- 
ca ; gli abusi dei ministri dei culti nell' esercizio delle loro fun- 
zioni ; la fuga dei detenuti e l' occultamento dei rei ; l’ eser- 
cizio arbitrario delle proprie ragioni ; T usurpazione di titoli e 
funzioni ; le rotture dei sigilli , e le sottrazioni commesse nei 
luoghi di pubblico deposito ; i guasti fatti ai pubblici monu- 
menti ; e 'I rifiuto di servizio legalmente dovuto. Esamineremo 
ciascuna di queste classi di reati separatamente e con lo stesso 
ordine serbato dal legislatore. 

SEZIONE 1. 

DELLA RIBELLIONiE 
( art. X*7 a SS6 ) 

Dicesi ribelle colui che resiste alle leggi. Però non bisogna 
confondere il ribelle che rivolge le sue forze contro i pote- 
ri dello Stato, ed il quale sunimam reipublicac labefaciare co- 
nalur , da colui che resiste ad atti isolati dei funzionari pub- 
blici. Queste due specie di ribellioni dilferiscono secondo lo 
scopo dell’ agente ed i mezzi adoperati per recarle in atto. La 
prima costituisce uno dei più gravi attentati contro la sicurezza 
pubblica ; i mezzi che mette io opera sono la guerra civile, il 
devastamento, le stragi ed i saccheggi , c di cui abbiamo di 
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già parlato : la seconda si appalesa mercè una resistenza locale 
e con violenza istantanea : a queste delinquenze si è serbato il 
nome di ribellione tanto dal nuovo Codice italiano, quanto dal 
francese a difierenza delle leggi napolitane del 1819 che usa- 
rono la semplice espressione di violenze contro i depositari del 
potere , forse per meglio distinguere le diverse specie di ribel- 
lioni fra loro. 

La gravezza intrinseca di queste ribellioni o resistenze fu 
tanto compresa dalle antiche legislazioni da spìngerle ad irrogare 
pene gravissime contro i loro autori. Gli Ebrei le punivano in- 
distintamente con la pena dì morte *; ed i Romani con V in- 
terdizione deir acqua e del fuoco , cui fu surrogata la depor- 
tazione Esse però richiedevano per condizione espressa del 
reato di ribellione che la idea del colpevole fosse quella di op- 
porsi alla esecuzione delie leggi e degli ordini dell’ autorità e 
non una semplice ingiuria contro la persona del funzionario : 
Nec factum , avverte Llpiano , quaerilur , sed causa faciendi. 
Causa aulem faciendi iniuria , seu vis privata fuit , non vis pub- 
blica , non rebellio 

Le nuove leggi qualificano nel seguente modo il reato di ri- 
bellione : a È reato di ribellione: 1.** Qualunque attacco e 
» qualunque resistenza con violenza o vie di fatto contro la 
» forza pubblica » contro gli uscieri o servienti di giustizia , 
o le guardie campestri o forestali, gl’ incaricati delle esazioni 
» delle lasse e delle contribuzioni , o coloro che portano per 

D essi gli alti esecutivi, — contro gli ufliziali ed agenti ad- 

I) delti al servizio dei telegrafi e delle strade ferrate nominali 
» ed approvati dal governo , contro i preposti delle dogane o 
» gabelle , contro i sequestratari , gli uffiziali od agenti della 

» polizia giudiziaria od amministrativa, — quando agiscono per 

D l’esecuzione delle leggi, degli ordini dell’ autorità pubblica, 
» dei mandali di giustizia e delle sentenze ( art. 247 num.l.) ». 
Esso corrisponde all’ articolo 209 del Codice penale francese ed 
al 178 delle leggi napolitano del 1819. Gli elementi essenziali 
del reato sono tre. l.“ Egli è d’uopo che vi sia stato attacco 
o resistenza con violenze o vie di fatto ; 2.® che esso sia di- 


* Deuter. cap. 17 vers. 8 e seg. 

’ V. L. 10 ff. de vi publica , e la 3 tf. ad leg. iul. peculatos , 
non che la Icg. 2 § 2 ff. de poenis , e Novella 22 de nuptiis , cap. 
2 § deportatio , etc. 

L. 40 ff. de furtis. 
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retto contro gli agenti enunciati dalla legge ; 3.* * che sia av- 
venuto mentre gli agenti sudetti agivano per l’ esecuzione delie 
leggi, degli ordini dell’ autorità pubblica, dei mandati di giu- 
stizia e delle sentenze. 

Il primo elemento della ribellione è che essa producasi per 
qualunque attacco e qualunque resistenza con violenze o vie di 
fatto. Queste violenze o vie di fatto sono essenziali al reato , 
non potendosi concepire la ribellione senz’ alcuno elemento di 
violenza. 11 diritto romano sempre minuzioso nelle sue pre- 
scrizioni spiegava anche la natura della via di fatto che faceva 
consistere nel battere e nel percuotere : Hoc lege ( Julia de vi 
privata ) tenetur is qui convocatis hominibus vim fecerit quo quis 
YERBSRETUR vel PVLSBTVR *. Gli oltraggi quindi e le semplici 
minacce possono costituire reali distinti , non già il reato di 
ribellione , dappoiché esse non sono le vie di fatto e le vio- 
lenze richieste dalla legge. La Cassazione di Francia à giusta- 
mente ritenuto non essere bastevole , che gli agenti della forza 
pubblica sieoo impediti di eseguire le loro incombenze, ma è 
d’ uopo che ne sieno arrestati con atti materiali di una forza 
attiva. Non è però necessario che siensi avverate percosse o 
ferite , se gli agenti avessero incontrata la resistenza di ribelli 
armati di fucili ‘ , se fossero stali inseguiti da individui che 
tenessero le armi sospese sul loro capo in atto di ferirli *. Ed 
infatti in questi casi non può non riconoscersi la via di fatto 
voluta dalla legge siccome a carattere essenziale per la ribel- 
lione. 

11 secondo elemento del reato di ribellione è che l’attacco 
o la resistenza sieno stati commessi contro gli agenti indicati 
nell’ articolo, cioè gli uscieri o servienti di giustizia , le guar- 
die campestri o forestali , ec. e non contro di altri. Il Codice 
francese del 1791 comprendeva tutti i funzionari sudetti nella 
espressione generica di depositari qualunque della forza pubbli- 
ca. Anche le leggi na politane del 1819 usavano dizioni generali 
e comprensive sotto il nome di agenti ministeriali , o indivi- 
dui legittimamente incaricati di un pubblico servizio , o contro 
gli agenti della forza pubblica ; e ciò a buon diritto secondo 
noi, essendo beo difficile di scendersi ad una perfetta enume- 
razione in simili casi ; nè vi essendo pericolo di estendere la 


» L. 2 Dig. ad leg. Juliam de vi privala, 
^ Dee. di Gass. del dì 28 luglio 1808. 

* Dee. di Cass. del dì 28 maggio 1806. 
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responsabilità ad agenti che non entrarono nel divisamento della 
legge , io base delle condizioni chiare e precise che essa ri- 
chiede per la esistenza giuridica del reato di ribellione. Non 
dividiamo quindi le idee dei signori autori della teorica del Co- 
dice penale francese, i quali trovano preierìbìle la designazione 
dei diversi ordini di agenti praticata dal Codice francese e dai 
nuovo Codice italiano ad una espressione generica che tutti H 
comprenda * usata dal detto Codice del 1791 e dalle leggi na- 
politano del 1819. 

Pel terzo elemento del reato di ribellione è d’uopo che le vio- 
lenze sieno commesse contro gli agenti dell* autorità quando 
agiscono per V esecuzione delle leggi , degli ordini dell* autorità 
ptd>blica , dei mandali di giustizia e delle sentenze. Deriva chia- 
ramente da ciò che le perturbazioni, le vie di fatto commesse 
posteriormente alla esecuzione delle leggi e degli ordini dellau- 
torità cesserebbero di assumere il carattere di ribellione, e po- 
trebbero tutto al più costituire ì reati distinti di percosse, fe- 
rite , furti , rottura di sugelli già apposti dall’ autorità, e sog- 
getti alle speciali sanzioni del Codice penale. 

Al riguardo di questo terzo ed ultimo elemento del reato 
di ribellione , si eleva la celebre quistione tanto dibattuta , se 
cioè la resistenza costituisca pure un reato, quando 1’ agente 
si è opposto ad un atto irregolare ed arbitrario. Lasciando da 
parte le decisioni coniradittorie della giureprudenza nazionale 
e straniera , non può dubitarsi che la negativa era chiaramente 
ritenuta dal diritto romano : Ut eliamsi ofliciales ausi fuerint 
a tenore data legis desistere , ipsis privatis resistenlibust a facien- 
da iniuria arceantur Il dotto Accursio estende questa facoltà 
sino agli ufficiali del Principe : Quod etiam principis officiali^ 
bus resistetur si excedant in suo officio *. Anche il Farinacio 
dopo dì avere riconosciuto il principio del dovere dell’ obbe- 
dienza agli ordini di giustizia , aggiunge l’ eccezione pel caso 
in cui il giudice od i suoi uffiziali eccedano i limiti delle loro 
funzioni: Nam lune licite et impune illis resisti posse 11 Gro- 
zio spiega la ragione di questa resistenza con osservare che 
r uso della forza non è ingiusto se non quando si dirigga con- 
tro il diritto; ma esso addiventa legittimo quando non fa che 


I Vedi CHàVTBAU ed Élib , voi. 2 , pag. 325. 
3 L. 5 Cod. de iure fisci, 
s Glossa su la leg. 5 Cod. de iure fìsci. 

^ De iure belli et pacis. 
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respingere un ingiusto attentato. £d in vero 1’ agente che agi* 
sce in opposizione ai suoi obblighi di funzionario non è che un 
privato , un violatore dei suoi obblighi stessi di cittadino e di 
pubblico uffiziale : niuoa ragione adunque di accordare prote- 
zione a simili atti : Quid est quod cantra vim , sine vi , fieri 
possit ? diceva Cicerone. Però ciò s’ intende degli atti eviden- 
temente ingiusti ed arbitrari , di quegli strani procedimenti che 
rivelano la violazione precisa del diritto , e non già di mere 
nullità od irregolarità di forma io cui l’agente esecutore abbia 
potuto incorrere, lo questi casi la presunzione della giustìzia 
dalla esecuzione continua tuttavia , ed il cittadino pregiudicato 
in una esecuzione illegale di questo genere à i modi di legge 
per lo ristoro di qualunque danno cagionatogli , senza potergli 
essere lecito di resistere con violenza agli agenti di giustizia 
ed ofifenderli facendosi giustizia con le proprie mani. 

Ancora nei casi di evidente ingiustizia noi non crediamo le- 
cite le vie di fatto che oltrepassassero una giusta difesa da 
parte del cittadino. L* agente esecutore si presenta senza titolo 
e senza mandato alcuno , nè ordine di autorità nè flagranza o 
quasi flagranza per arrestare un cittadino : costui per non as- 
soggettarsi a sìmile soperchieria uccìde il funzionario che ille- 
galmente agiva : egli sarebbe sempre tenuto di omicidiOt seb- 
bene scusabile per la grave provocazione ricevuta. Un altro 
per contrario procede ad un arresto personale senza una pre- 
cedente notiflca della sentenza un giorno prima con precetto a 
pagare giusta la legge (art. 863 proc. civ.) 1' arresto è nullo ; 
ma per far dichiarare la nullità dee ricorrersi alle vie tracciate 
dalla legge , non già agli atti riprensìbili di violenze. 

In ciò siamo di accordo col sig. Barbeìrac* il quale osserva 
doversi distìnguere le ingiustizie dubbie o sopportabili dalle aper- 
tissime ed insopportabili , e consiglia di doversi sopportar le 
prime, ma non si è mica obbligato a sofferir le altre. 1 signori 
autori della teorica del Codice penale dì Francia , concordano 
in sifiatte idee, ed osservando che la difiicoltà si è di fissare il 
limite che la divide , ragionano nel seguente modo : 11 princi- 
pio generale è la obbedienza agli ordini dei pubblici poteri. Ogni 
resistenza effettiva , ogni violenza o vìa di fatto opposta agli 
agenti medesimi è dunque reputata come costitutiva di un rea- 
to ; esse non perdono questo carattere che provando la causa 
di scusa e di giustiflcazione. A buon diritto dunque la Cor- 
te di Cassazione à stabilito per principio che la presunzione 
di legalità sia in favore degli agenti dell’ autorità ; cotesta pre- 
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fiUDzione favorevole risulta dalla natura stessa delle cose ; ma 
è d’uopo guardarci dal forzarne troppo le conseguenze. Noi de- 
durremo dapprima come altrettanti corollari che tutte le volte 
in cui r uffìziale pubblico agisca nell’ esercizio delle sue funzioni, 
tutte le volte io cui egli sia portatore di un titolo esecutivo, 
)e irregolarità che per avventura possono viziare sia le opera- 
zioni di lui, sìa il titolo stesso, non possono costituire una scusa 
ad una resistenza attiva ; poiché la presunzione di legalità sta 
pel titolo , sta per l’ uffìziale pubblico che agisce nei limiti 
delle sue funzioni. Se la irregolarità toglie al cittadino alcuna 
delle sue guarentigie questi può dimandarne la riparazione per 
le vie legali. L’ utfiziale agisce irregolarmente ; ma agisce nella 
sfera delia sua competenza ; se egli lede un diritto ne rimane 
risponsabile ; se a questa lesione non procede con violenza le 
vie di fatto appostegli resterebbero senza ragione e senza scu- 
sa. Così le decisioni dei i4 aprile 1820 e & gennaio 1821 che 
noi abbiamo precedentemente citate , vanno immuni da ogni 
censura ove sieoo ristrette alle specie per le quali furono pro- 
nunziate ; avvegnaché in entrambi quei casi gli agenti inca- 
ricati della esecuzione procedevano nei limili di competenza ; 
nell’ una specie e nell’ altra vi era un titolo esecutivo , la ir- 
regolarità della esecuzione in un caso , e del titolo dell’ altro 
dava dritto a proteste in favore della parte , ma non ne mo- 
tivava una resistenza etfettiva. 

Ma la presunzione di legalità non deve più stare per gli atti 
dell’ uffìziale pubblico quando egli rendesi colpevole di un ec- 
cesso di potere, di flagrante violazione di un diritto. Tale sa- 
rebbe il fatto di un agente della forza pubblica il quale volesse, 
fuori il caso di delitto flagrante e senza mandalo eseguire un 
arresto, di un usciere il quale pretendesse procedere ad un se- 
questro senza esibire il giudicato che lo avesse ordinalo, di un 
uffìziale pubblico il quale tentasse di introdursi di notte tempo 
fuori i casi preveduti dalla legge nel domicilio di un cittadino 
per procedervi ad una perquisizione, lo questi svariali casi lo 
agente non potrebbe essere protetto dalle sue funzioni come que- 
gli che agisce fuori il limite dei propri doveri, egli non può in- 
vocare il titolo in virtù di cui procede, avvegnaché non pre- 
senta tìtolo alcuno, e questo titolo incontra nella sua impor- 
tuna esecuzione un ostacolo legale. Questo agente dunque non 
è più garentito dalla presunzione favorevole, perché la sua il- 
legalità è flagrante, perché questa illegalità veste ì caratteri di 
un reato. Or, la esistenza di tal reato non costituisce forsi un 
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attentato violento ai liirìttì altrui ? e .se ciò è vero, come met- 
tere in controversia il diritto di resistere a simile attentato? 
Così fatta resistenza non è che una opposizione della forza alla 
forza, un atto di legittima difesa: coociossiachè se Tatto com- 
messo dal funzionario fuori delle sue funzioni, non riguarda la 
esecuzione della legge o di un ordine delT autorità pubblica, non 
è altro che un atto di forza materiale. Or la resistenza, legit- 
tima in tutti gii altri casi, riguardo a tutte le altre persone, 
cangerà mai di natura a ragion della qualità dell’ agente ? Ma 
come -inai cotesta circostanza potrebbe modiGcare la responsabi- 
lità dell’ autore delle vie di fatto? Se egli non à fatto che re- 
sistere ad un’ingiusta provocazione ad atto arbitrario, come mai 
tale resistenza addiventerà criminosa sol perchè T atto di pro- 
vocazione sia commesso da un pubblico uffìziale? 

Nondimeno, uopo è ricordare che la ingiustizia dell’atto non 
varrebbe sempre di scusa alle violenze ed alle vie di fatto che 
fossero state commesse per respingerlo; un rifiuto verbale, una 
resistenza inerte o passiva sono bastevoli a proteggere il diritto 
fin che T agente, il quale spinge la esecuzione di un atto ar- 
bitrario, si limiti a reclamarne il compimento. Sicché, solo quando 
egli spiega la forza può essere con una simile violenza respinto, 
ed anche in questo caso, la resistenza debba esser proporzio- 
nata alla gravezza dell’ attacco , nè debbonsi impiegare che i 
mezzi necessari per trionfarne: la difesa cessa di esser legitti- 
ma, e le violenze di essere scusabili dal momento in cui tor- 
nerebbero inutili per la conservazione del diritto. Gli autori di 
queste vie di fatto potrebbero esser tradotti in giudizio non 
già pel reato di ribellione, giacché questo à vita dalia opposi- 
zione ad un atto della pubblica autorità, ma a ragione dei reati 
distinti che per avventura potrebbero nascere dagli eccessi e 
dalle violenze commesse senza necessità *. 

Con questa utile distinzione e con questa necessaria spiega 
aggiunta dai dotti autori in conformità delle idee da noi dinanzi 
esposte può essere risoluta la quistione in esame. D’ altronde la 
suesposta distinzione trova il suo fondamento nella legge, che 
non punisce la ribellione, se non quando gV individui della forza 
pubblica enunciali, agiscano per V esecuzione delle leggi, degli ór- 
dini dell' auiorilà pubblica, dei mandati di giustizia e delle sen- 
tenze, Or se, senza ordine, come nei precedenti esempi da noi 
dati , senza mandato di autorità si arresti il cittadino , T atto. 


' CoAVVEAtr ed Élib, voi. 3, pag. 530 a 331. 
Madia — Com. Voi. !t. 
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arbitrario è evidente, V agire fuori gli ordini delia legge ugual- 
mente ; nè potrebbe con giustizia stimarsi atto di ribellione il 
resistere a simili soperebierie. Se vi fosse eccesso nèlla difesa 
si potrebbe essere risponsabile di queste eccedenze, non essendo 
lecito a chicchessia di farsi giustizia con le proprie mani e nella 
misura che egli crede ; ma rispondersi come colpevole di ri- 
bellione non mai. Commettendo il funzionario un atto eviden- 
temente arbitrario, egli agisce per conio proprio, non più come 
mandatario delia legge , e deve rispondere di tutte le conse- 
guenze del proprio fatto. 

In una eccedenza di difesa da parte dei privati contro un 
atto arbitrario degli agenti della forza pubblica, si possono ve- 
rificare due reati : l’ uno da parte del privato che in vista del- 
l’ atto arbitrario risponde con un eccesso di violenza, come per 
esempio una ferita grave contro l'agente delia forza pubblica 
che illegalmente agisce, senza aver fatto ricorso questo pel primo 
ad alcun allo di reale violenza; un altro da parte del funzio- 
nario per essersi reso colpevole di un atto arbitrario contro la 
libertà di un cittadino, il quale forma oggetto di speciale pre- 
visione nella legge (art. 194). 

« Ogni violenza o via di fatto usata per isciogliere l’ unione 
« di un corpo legittimamente deliberante , o per impedire la 
« esecuzione di una legge , di una decisione , o di una sen- 
te lenza, o di qualunque ordine di una potestà legittima, o per 
M ottenere una determinazione od un provvedimento qualunque 
(I dalia legittima autorità , o per sottrarsi dall' adempimento 
et di un dovere imposto dalla medesima (art. 247 num. 2 ) ». 
Questo secondo numero dell’ articolo in esame non si legge co- 
sì nel Codice francese del 1810, come nell’ attuale ; e nem- 
meno nelle leggi napolitane abolite. Comunque il reato in es- 
so preveduto non isfuggiva alle sanzioni generali che punivano 
le violenze dirette contro le autorità costituite, pure il nuovo 
Codice considera ribellione e con molta ragione, perchè il fatto 
ne à scolpitamente i caratteri, le violenze commesse dai privati 
per isciogliere un corpo legittimamente deliberante , o com- 
mettere altro fatto previsto nellarticolo. Abbiamo detto com- 
messe dai privali le violenze , poiché se si trattasse di essersi 
impedita l’ esecuzione di una legge od altro ordine emanato 
da un'autorità legittima dai pubblici funzionari , da agenti od 
impiegali del governo , in tal caso la sanzione è quella rac- 
chiusa nell’ art. 229 corrispondente al 130 delle leggi napo- 
litane abolite. £ inutile di ripetere che senza violenza o vie 
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(]i fatto, non si può essere dichiarato colpevole ai sensi di que- 
sto numero secondo deli* art. 247 : la violenza essendo di dop- 
pia specie cioè fisica e morale, tanto la prima che la seconda 
trae seco le medesime conseguenze giuridiche in danno del col- 

]’ applicazione di questo articolo non è necessario che il 
corpo si sia disciollo , ed in generale che l’agente abbia otte- 
nuto lo scopo preso in mira, bastando la sola violenza e via di 
fatto commesse col fine segnato dalla legge. Che se questo scopo 
siesi ottenuto, e T impedimento alla esecuzione della legge, o 
della sentenza siesi verificato , la sanzione non è più quella rac- 
chiusa nell’ articolo in esame , sibbene nel 259 che prevede i 
diversi casi io cui mercè le violenze o le minacce si fosse ot- 
tenuto il fine criminoso propostosi dal colpevole. 

Dopo che abbiamo stabiliti gli elementi della ribellione, uo- 
po è esaminare le diverse gradazioni di penalità a cui la legge 
1’ assoggetta , avuto riguardo a talune circostanze che la ren- 
dono più o meno pericolosa ed allarmante. 

« Se la ribellione è stata commessa in riunione di persone 
A in numero maggiore di dieci, ma senza porto d’armi, sa- 
A ranno i colpevoli poniti con la reclusione. Se la riunione fu 
« armata , la pena potrà estendersi ai lavori forzati a tempo 
A (art. 248) ». La prima parte di questo articolo non trova 
riscontro nelle nostre leggi penali abolite ; sibbene nel Codice 
penale di Francia , il quale richiedeva il numero di 20 per- 
sone armate per punire la ribellione coi lavori forzati a tempo; 
in mancanza della delazione di armi la pena era la reclusione. 

<c Se la ribellione è stata commessa in riunione armata di 
« persone , in numero non maggiore di dieci , nè minore di 
o tre, la pena sarà della reclusione. — Se non vi fu porto di ar- 
A mi, la pena sarà del carcere non minore di sei mesi ( art. 
A 249 ) ». Tolto il numero delle persone e la circostanza del- 
r arme, la ribellione si rende molto meno allarmante e peri- 
gliosa , e con giustizia la pena dev’ esserne diminuita ; poiché 
osserva un celebre filosofo del dritto, non è solo giusto il de- 
terminare una probabile e comune misura della malizia delle 
azioni umane, ma è pure dell’essenza della giustizia il deter- 
minare la misura della pena in proporzione del danno della so^ 
cietà lesa col delitto, essendone quello la principale misura. 

Per le leggi penali abolite, se il colpevole di resistenza alla 
forza pubblica avesse impugnata un' arma propria nell’atto del- 
r attacco o resistenza , o fosse stato preso con un’ arme pro- 
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pria, anche scoperta, nel luogo medesimo dell' attacco o resi- 
stenza, era punito con la reclusione (art. 179) , e per la legge 
del 9 dicembre 1825 la reclusione non poteva essere applicata 
nel minimo del grado ( art. 2 di detta legge ). 

« Nei casi accennati nei due articoli precedenti, la riunione 
» si reputa armata quando più di due persone portano armi 
» apparenti, ( art. 250 ) ». Corrisponde la disposizione all’ art. 
147 delle leggi abolite, ed al 214 del Codice francese. Anche 
le leggi romane stabilivano: Piane, et si vntm, vel alter fmtium, 
vel gladium tenuil , amtis possessor deieclus videtur. La legge 
non esige che delle armi si faccia alcun uso per ritenere ar- 
mata la ribellione, ma solo che sieno apparenti, poiché al dire 
di Ulpiano suf/ieit lerror armorum. D'altronde chi non è fatto 
uso delle armi , può sempre giovarsi del beneficio della legge 
accordato nell’articolo 254 rimessivo agli articoli 165 a 168 
del Codice penale. 

« La ribellione commessa da una o da due persone soltanto, 
» è punita col carcere non minore di sei mesi se è commessa 
» con arma od armi apparenti. — £ punita col carcere estensi- 
B bile a sei mesi se è commessa senza armi ( art. 251 ) >. 
La disposizione non compresa nelle leggi napolitane del 1819, 
corrisponde all’articolo 212 del Codice francese. Tolto il nume- 
ro delle persone al di là di dieci, e ristretto a quello non mag- 
giore di due, la ribellione, comecbè meno pericolosa ed allar- 
mante , va con giustizia punita con pena correzionale nei li- 
miti discreti segnati dall’ articolo. Ove poi alla limitazione dei 
numero non maggiore di due si unisca la mancanza delie ar- 
mi , la stessa ragione dei minori pericoli di tal ribellione, ne 
à fatto limitare la pena al carcere non maggiore di sei mesi. 
Con questa saggia e distinta proporzione della pena al delitto 
di ribellione, si è adempito ai voti della filosofia e della ra- 
gione , che vogliono calcolate nelle azioni criminose tutte le 
circostanze che ne alterano o diminniscono il valore. 

B Quando nella ribellione la riunione non si reputa armata 
» ai termini dell’art. 250, le persone che, facendone parte, 
B si trovassero munite di armi nascoste , saranno individual- 
» mente punite come se la ribellione fosse stata armata (art. 
» 252 ) B . Se la disposizione in esame non trova un positivo 
riscontro nelle leggi abolite, ciò era perchè la circostanza aggra- 
vante della delazione dell’arma fatta aU’insaputa dei complici, 
non poteva nuocere agli altri complici od autori dei reato che 
non avevano la scienza dell’arme che da altri asportavasi, giu- 
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isìa Tari. 77 delle medesime leggi peoali abolite. Riportata la 
dìsposiziooe dell’ art. 77 delle dette leggi nel lOo del nuovo 
Codice italiano, potrebbe reputarsi anche inutile la spiega che 
la pena sarà aggravata contro quel solo complice della ribellio- 
ne che trovasi munito di arme nascosta. 

Nel Codice penale di Francia e nel già Codice Sardo non vi 
essendo la regola generale racchiusa nell* art. 105 del Codice 
vigente in queste nostre province, era necessaria quella spiega 
per non aggravare la pena anche a danno di quei complici , i 
quali inermi avevano fatto parte della ribellione. 

Se però i complici' inermi ànno la scienza che altri fra essi 
sono muniti di armi, giusta il disposto del sopracitato art. 105^ 
ia pena dev’ essere aggravala eziandio a loro riguardo. 

a È pure punita come ribellione qualunque altra unione ar- 
» mata non minore di cinque |>ersone , la quale senza avere 
» commesso violenze o vie di inatto , fosse diretta col suo con- 
v> legno ad incutere timore onde impedire 1* esecuzione degli 
» atti od ordini dell' autorità governativa , e di cui nell’ art. 
» 247. La pena sarà in questo caso del carcere non minore 
» di due anni. — Quand’anche non vi fosse porto darmi, coloro 
» che, facendo parte della riunione sudetta, non si saranno ri- 
» tirali alia prima intimazione loro fatta dalle autorità sovra in> 
n dicate, saranno puniti col carcere da sei mesi ad un anno. — 
V Sarà anche punita col carcere non minore di tre mesi, esten- 
» sibile ad un anno , la riunione minore di cinque persone , 
» quando vi sia stalo porto di armi (art. 253) ». L’articolo 
in esame non à riscontro nelle leggi napolitane abolite e nelle 
francesi. Esso contempla un caso di ribellione morale, perchè 
gl’individui che vi prendono parte, senza attacco, resistenza o 
vie di fatto, si propongono lo scopo d’ incutere timore per im- 
pedire r esecuzione degli atti od ordini deirautorilà governativa, 
giudiziaria od amministrativa. Essendo lo stesso lo scopo cri- 
minoso cui mirano i colpevoli , merce la ribellione commes- 
sa con una specie di violenza morale , era giusto di assog- 
gettarli ai rigori di una sanzione penale. Nondimeno ia legge 
intesa a prevenire il reato, anziché punirlo, invita i colpevoli an- 
che in questa specie di ribellione a ritirarsi; e solo quando la 
persistenza nel reato, dopo ravveriimento delle autorità compe- 
tenti , mostra indispensabile le vie di rigore , io tal caso la leg- 
ge senza mai perdere di vista le regole di moderazione, tanto 
commendevoli io fatto di penalità, minaccia la pena del carcere 
contro i colpevoli da sei mesi ad un anno. 
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Se la riunione è minore di cinque persone e vi sia porto di 
armi, la pena è ’l carcere da tre mesi ad un anno. Questo reato 
non può paragonarsi alla vioìensa piMlica delle leggi napoli- 
tane abolite , avvegnaché questa non formava mai un reato iso- 
lato , ma circostanza aggravante di altri reati , ed aveva per 
suoi estremi il numero non minore di tre individui, di cui al- 
meno due dovevano essere portatori di armi proprie, e ’l fine 
preconcetto di delinquere (art. 147 II. abolite). 

» Le disposizioni degli articoli 165, 166, 167, e 168 sa- 
» ranno applicabili ai casi di ribellione designati negli articoli 
» 248, 249 e 253 (art. 254) n. La disposizione corrisponde 
all' art. 183 delle leggi penali abolite. Egli è saggio consiglio 
di procurare lo scioglimento della riunione lumnituaria, e pre- 
venirne gli eccessi con una promessa di perdono, anziché pu- 
nirli dopo la loro consumazione. Per la esatta applicazione del- 
l’articolo in esame, giova mettervi a ralfronto i correlativi ar- 
ticoli 165 a 168, e l’analogo comenlo da noi fattovi. 

•I Saranno punite come riunioni di ribelli quelle che formate 
u con armi o senza , fossero accompagnate da violenze o da 
tt minacce contro un pubblico uflìziale dell’ ordine giudiziario 
a od amministrativo, gli agenti di giustizia o di pubblica sicu- 
« rezza, o la forza pubblica ; — 1 .° Dagli operai o giornalieri 
<■ nei pubblici opificii o manifatture; — 2." Dalle persone am- 
« messe nei pubblici ospizi — 3.“ Dai detenuti imputati o con- 
« dannati pei reati, o da’ detenuti per qualsivoglia altra causa 
u (art. 255 ) i>. Corrisponde la disposizione all’articolo 184 
delle leggi penali abolite ed al 219 del Codice francese. La ne- 
cessità di prevenire i deplorabili disordini facili ad accadere nelle 
circostanze prevedute nell' articolo in esame, à indotto il legis- 
latore ad una disposizione alquanto rigida contro gl’individui 
da esso menzionato nel l’articolo medesimo, determinandosi a pu- 
nire la ribellione anche accompagnata da semplici minacce. Egli 
è sufficiente a costituire il reato che le minacce sieoo dirette con- 
tro r autorità amministrativa , gli ufficiali ed agenti di polizia, 
od altri della forza pubblica ; ed infine non trattasi più sola- 
mente degli ostacoli apportati alla esecuzione degli ordini dell’au- 
torità pubblica; le riunioni prendono il carattere della ribellione 
per ciò solo che esercitano delle violenze ed esprimono delle mi- 
nacce verso certi agenti, ed anche quando costoro non ne rima- 
nessero disturbali nella esecuzione di un atto delle loro funzioni'. 


• Chal'veav cd Elie — Teorica del Cod. pen. di Francia, voi. 2, 
pag. 555. 
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a I capi di una ribellione, o quelli che l’ avranno provoca'^, 
« potranno essere condannati a rimanere dopo scontata la pena 
(c sotto la sorveglianza speciale della pubblica sicurezza ( art. 
256]». La disposizione corrisponde all’articolo 185 ultimo coinnia 
delle leggi napolitano abolite, ed al 221 del Codice penale fran- 
cese con sostanziale modifica riguardo al tempo della durata 
della sottoposizione alia sorveglianza della pubblica sicurezza. 
Pel mentovato Codice la sorveglianza non è minore di cinque 
anni nè maggiore di dieci. 11 nostro articolo in esame non in- 
dicando alcun limite di durata della sorveglianza, essa sarà di- 
versa , secondo che la pena principale a cui debba andare unita 
costituisca un crimine od un delitto, cioè non minore di tre 
anni nè maggiore di dieci per le pene criminali , e non mi- 
nore di sei mesi nè maggiore di due anni per le pene corre- 
zionali ( art. 46 ). 

Dalla semplice lettura dell'articolo rendesi chiaro che i ri- 
belli, i quali non sono nè capi nè provocatori della ribellione, 
non possono essere assoggettali alla sorveglianza speciale della 
pubblica sicurezza. 


SEZIONE SECONDA 

DECLI OLTBAC3C:i E DELLE ¥10LENiZE CONTRO I DEFOMTABII 
DELL’ACTOBITA* E DELLA FORZA PL'BBLICA. 

( art. tftV a 186 ). 

Dopo il reato di ribellione, il Codice si occupa di una specie 
più grave di essa, cioè il costringere un pubblico funzionario a 
fare o non fare un atto del suo ministero, non che degli oltraggi 
e delle violenze contro i depositari del pubblico potere. In que- 
sta nuova serie di reati, non si tratta più di una semplice re- 
sistenza contro la forza pubblica, ma o di un impedimento po- 
sitivo al disimpegno di una funzione, o di attentati al rispetto 
ed alla dignità della Magistratura. Del resto non può dubitarsi 
di esser quest’ultimo fatto un attentato sebbene indiretto con- 
tro l’autorilà medesima ; perocché non è solo oltraggiala la per- 
sona del funzionario ,. ma le pubbliche funzioni demandate al 
suo esercizio. Le ingiurie di lai fatta, reputate gravissime da 
tutti i pubblicisti, non potevano non formare oggetto di specia- 
le previsione nella legge per sottrarle dalle sanzioni comuni in- 
efficaci al riguardo. Infatti le ingiurie arrecale ai magistrali od 
altri uffiziali della giustizia nelle loro funzioni , dice un dotto 
criminalista, sono ingiurie gravissime ; il magistrato debbo es- ‘ 
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sere sacro cd iuviulabile nelle sue fonrioni come quegli che 
rappresenta la persona del principe , e per conseguenza è una 
specie di realo di lesa inaeslù raUeutarc alla persona di lui', 

» Chiunque con violenza o con minacce costringa un uflì- 
» zialc pubblico , o un agente od incaricalo di una pubblica 
V amministrazione, a fare o non fare qualche allo dipendente 
» dal suo ullicio, sarà punito con la reclusione; salvo che la 
B natura della violenza usata non portasse una pena più grave 
B (art. 2o7) ». La disposizione corrisponde all'art. 173 delle 
leggi napolilane abolite. Costringere un pubblico funzionario 
con violenza o con minacce a fare o non fare un atto del suo 
ministero, è sostituire la forza privata a quella della legge, at- 
taccare r ordine costituito con manifesto danno della società 
ed ofiesa alla impero della legge. Ai/ii/ est , diceva Cicerone, 
em’m exiliolim civitatibus, uiliil tam contrarium turi el legibus, 
quatti composila et constiiuta repubìira quidquam agi per vim. 
Non si confonda la disposizione dell' articolo in esame con 
quella racchiusa negli articoli 247 e seguenti relativi alla ri- 
bellione. Per aver luogo la ribellione basta una resistenza con 
violenza o con minacce contro gli agenti della forza pubblica 
individuati nel sudelto articolo 217, senza che siesi giunto ad 
impedire le loro funzioni. .Ma quando con la violenza siesi giun- 
to ad impedire che essi facciano ciò che non debbono, o non 
facciano ciò che debbono, la pena da applicarsi è quella del- 
l’articolo in esame, cd in conseguenza sempre criminale , in- 
dipendentemente dalle diverse circostanze di numero , di per- 
sone e di armi apparenti o nascoste che rendono qualificata la 
l'ibcllionc c ne esasperano la pena *. 

« Allorquando un pubblico uffiziale dell’ordine giudiziario 
» od amministrativo , od un Giurato , avrà personalmente ri- 
» cevuto nell’ esercizio delle sue funzioni , o a causa del me- 
li desimo , qualche oltraggio con parole tendenti ad intaccare 
» il suo onore o la sua rettitudine , il colpevole di tale oltrag- 
» gio sarà punito col carcere da un mese a due anni ( art. 
» 2a8 ) V. La disposizione corrisponde all’ articolo 174 delle 
leggi napolitane abolite ed al 222 del Codice francese. L’ at- 
tentare contro le persone dei magistrati compartecipi della più 


' JoisSK — Trattato delle materie criminali, tum. 5. pag. COI. 

’ Vedi la Decis. uniforme della già Corte Suprema di Giustizia di 
Napoli dei 22 aprile 1856, causa Natale-Litterio Barbara menziona- 
ta del >icoLiKi nelle sue quistloni di Dritto, voi. I, pag. 540. 


gelosa funzione dell’ autorità sovrana , è un attentare contro 
l’ordine pubblico» il di cui mantenimento è loro affidato ^ Tutte 
le legislazioni sonosi affrettate di tenere parola speciale di reati 
siffatti, cd i Romani nella loro provvida legislazione, distinguen- 
do le ingiurie in gravi e in lievi ^ , specificavano che in tre modi 
una ingiuria acquistava il carattere di grave cd atroce, cioè per 
la qualità della persona, pel tempo, o per la natura dell’ offesa; 
quindi atroce considerarono quella inferita contro il magistra- 
to, come risulta dalla seguente legge: Atrocem iniuriam quasi 
conlume! iosiorem et maiorem accipimus. Alrocem aulem iniuriam 
aul persona , aul tempore , aul re ipsa fieri Labeo ait. Persona 
alrocior iniuria fU , ut cum Magistralui fiat Anche atroce 
stimavasi la ingiuria fatta contro il pubblico funzionario nel- 
r esercizio delle sue funzioni e rivestito delie sue pubbliche 
divise : Alrocem sine dubio iniuriam esse faclam manifeslum si 
libi iìlaia est cum esses in sacerdoiio et dignitas habilum^ ei or-' 
namenla praeferres ut ideo vindictam potes eo nomine persegui 

intenta la legge a mantenere saldo il principio di autorità e 
prevenire le ingiurie, che dirette contro il magistrato, tendono 
sempre al discredito dell’ amministrazione della giustizia , di- 
chiara non esser lecito di adoperare termini ingiuriosi contro i 
giudici nel proporsi il ricorso per ritrattazione sotto pena dì 
un’ammenda contro la parte o di una ammonizione o sospen- 
sione contro il patrocinatore , come più converrà alla natura 
dei casi (art. 570 proc. civ.). Questa disposizione va applicata 
sempre che il fatto non costituisca un reato preveduto espres- 
samente dal Codice penale. 

È quistione tra’ dotti il decidere se ingiuriato il magistrato 
ncir atto che illegalmente agiva, comunque nell’esercizio delle 
sue funzioni od a causa di esse, cioè conlempìalione ofjicii , come 
si esprimevano le leggi romane , 1’ autore della ingiuria o del- 
r oltraggio dev’essere ciò nonostante punito con la pena segnata 
dall’art. 258 e seg. La nostra già Corte suprema di Giustizia 


» La voce magistrato nella sua significazione generica importa ti- 
tolo di onore e di autorità pubblica , cui ogni cittadino deve rispet- 
to ; ma in un senso specifico , come già fu osservato da Pomponio, 
diconsi magistrati omnes quibus iudicandi funcliot eommissa est. L. 2. 
ff. di* ori”, iuris. 

’ Quaedam iniuriae factae leves , et nullius momenti esse videntur , 
quaedam graves sunt. L. 17 1 Cod. de iuiuriis. 

® L. 1 Cod. de iniuriis. 

‘ L. 4 Cod. de iniuriis. 
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considerò in una sua decisione : c Che l’esercizio della carica per- 
chè legalmente esiste bisogna che sia legalmente esercitata. £ 
allora che I' uomo pubblico opera in nome della legge. Che se 
questa stessa legge à determinato regole certe e sicurja nel di- 
simpegno di alcune tra le tante operazioni di cui onora i fun- 
zionari, onde legale ne fosse il carattere , non varrà al certo 
r arbitrio a sottrarli dalia esecuzione delle norme indicate». 

« L’ agire quindi del funzionario spoglio delle formalità co- 
mandate dalla legge non poteva essere che illegale, ed illegale 
perciò l’esercizio delle sqe funzioni ; ed in questo caso di il- 
legalità non era che l’uomo privato percosso, anziché l’uomo 
pubblico. Quindi le regole comuni della legge penale non l’ ar- 
ticolo 175 ( corrisponde all’ art. 262 nel nuovo Codice penale ) 
erano applicabili » *. Il Fabro nel suo Codice ci avverte di essere 
princìpio di giureprudenza, che ad un ufficiale pubblico sì po- 
teva impunemente resistere nei casi di illegali procedimenti : 
Poletl impune resisti, si procedat eo modo, quo solent procedere 
privati Quanto a noi avvisiamo pericolosa di accettare in mas- 
sima una tal dottrina, comecbè facile a compromettere rammini- 
strazione della giustizia ed i rapporti necessari di subordinazione 
alla legge ai ed suoi onorevoli mandatari; epperò crediamo che la 
distinzione accolta per la ribellione tra le illegalità flagranti che 
appalesano un agire da privato , anziché da agente pubblico , 
da quelle illegalità indecise e meno apparenti, che esigono l’in- 
tervento delle autorità superiori per essere riparate, e nelle quali 
non si conoscendo se il funzionario vi è dolosamente incorso, o 
per quell’errore tollerabile con la umana debolezza, non lice far- 
gliene un diretto rimprovero, e tanto meno prorompere con- 
tro il medesimo a contumelie che feriscono il suo onore e la 
sua rettitudine. 

Gli elementi del reato in esame sono tre : 1° che l’ offesa 
vada diretta al funzionario designato dalla legge; 2° che sia 
commessa durante l’esercizio o per occasione dell’esercizio delle 
sue funzioni ; 3° che l'oltraggio sia verbale c diretto a ferire 
il suo onore e la sua rettitudine. 

Il primo elemento del reato è dunque basato su la qualità 
di funzionario; o deH’ordine amministrativo, come i Prefetti, i 
Consiglieri di Prefettura, i Sindaci , i Consiglieri provinciali e 
comunali, ec.; o giudiziario, come i Giudici cosi ordinari e so- 


‘ Decisione del di 18 marzo 1835. 

’ Glossa in lege Non videiitur 07, §. 1. fi. de reguiis iuris. 
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pranouuierari come supplenti , ed i membri del ministero pub« 
blico appartenenti a qualunque giurisdizione. La giureprudenza 
francese à riconosciuta la qualità di funzionari dell’ordine am- 
ministrativo nei commessari di Polizia Poco monta cbe i detti 
f uozionart sieno ritirati od esonerati al tempo del giudizio, pur- 
ché furono offesi nello esercizio delle loro funzioni od a causa 
delle medesime. 

11 secondo elemento dei reato è che l’oltraggio sia inferito 
persunaiinente al funzionario appunto nell’esercizio delie sue fun- 
zioni od a causa di esso ; avvegnaché la base della severità 
delia legge non è che I’ esercizio delie funzioni dei magistrato 
oltraggiato. In vero qual possa essere l' omaggio che debbasi 
all’ ordino pubblico, il quale esige rispetto ed ubbidienza ai fun- 
zionari , la legge mira meno alle persone cbe all’ attacco ar- 
recalo ad essa stessa rappresentata da suoi agenti. Se altra- 
menti fosse la legge si tramuterebbe in un privilegio odioso 
per parte degli altri cittadini ; perciocché i magistrati trove- 
rebbero una maggior garentia per le offesi personali loro infe- 
rite senza rapporto al loro ufficio cou una inutile ed inoppor- 
tuna derogazione al diritto comune: Se la violenza usata con- 
tro un pubblico funzionario , dice il Berlier , debb’ essere più 
severamente punita che quella usata contro un particolare, non 
è già a causa del grado ìu cui trovasi l’ offeso, sibbene perchè 
di sua natura il reato è più grave, arrestando esso l’esercizio 
deli' autorità: prendere per base la qualità delle persone sarebbe 
lo stesso che stabilire dei privilegi 

Il carattere, dell’ oltraggio costituisce il terzo ed ultimo eie- 
mento del reato in esame. La legge parla di oltraggi fatti con 
parole; quindi ne esclude implicitamente quelli fatti per via 
di gesti e minacce che formano l’ obbietto di altra disposizione, 
non che quelli perpetrali col mezzo dello scritto^ checché abbia 
deciso in contrario la Cassazione di Francia, la quale si per- 
mise di estendere la disposizione anche alle ingiurie commesse 
per via di lettere contro le regole ovvie di ermeneutica legale, 
cbe non permettono la interpetrazione estensiva delle regole di 
natura penale. E ciò mentre l’ oltraggio per mezzo della parola 
può considerarsi siccome una via di fatto, la quale à bene spesso 
una importuna pubblicità , e producendo una impressione spia- 


* Oecis. del di 30 luglio 1812 e 9 marzo 1837. 

* Processi verbali del Consiglio di Sialo di Francia, lornale degli 
8 c 12 agosto 1809. 
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ceote su l' animo dell' ingiuriato , lo mette in una condizione 
difiìcile , quandoché l’ oltraggio per via di lettere uon à la 
stessa pubblicità , lascia un tempo maggiore alla calma ed alla 
Flessione , ed in generale non presenta gli stessi inconvenienti 
e quindi la stessa gravezza. Se la lettera divenisse pubblica sa- 
rebbero io tal caso appUcabili le disposizioni penali racchiuse ne- 
gli art. 510 e seg. su le dilTamazioni e libelli famosi, non che 
gli art. 27 e seg. della legge su la stampa del di 1 dicem- 
bre 1860. 

La giureprudenza francese à deciso che le ingiurie anche 
proOerite in assenza del funzionario offeso possono dar luogo 
ad un' azione penale contro l' ingiurìaiite '. Noi ammetteremmo 
questa regola nel solo caso che la offesa venisse consumata in 
una pubblica sala di giustizia contro il funzionario assente , 
non già in altri casi; perciocché l'oltraggio commesso da lungi 
ed alle spalle del funzionario , si traduce in una semplice pro- 
posizione di malcontento , uon offende la dignità del mede- 
simo , c crediamo perciò impolitica anziché utile ogni inve- 
stigazione giudiziale al riguardo , anche perchè mancherebbe- 
ro i principali offesi a sostenerla, e ne' detti dei quali la giu- 
stizia potrebbe fondare meglio le sue pronuncie, che sopra de- 
nuncianti non sempre veridici e disinteressati. 

La legge parla di oltraggio diretto a ferire l'onore e la ret- 
titudine del funzionario. Quindi non basta la semplice propo- 
sizione ingiuriosa, ma vi è mestieri dell'animus iniuriandi. Un 
semplice scherzo non è mai confondibile con un serio oltrag- 
gio ed una vera ingiuria : Si quis per ioeum perculiat, aul dum 
certal , iniuriarum non tenetur *. Ma non si confonda lo scher- 
zo con le maligne espressioni dirette a porre in ridicolo al- 
cuno , c che pungono a preferenza nel più vivo dell'animo co- 
lui che no è fatto segno. Gli alti , le parole , ed i gesti che 
tendono a ferire l' onore e la rettitudine del magistrato , po- 
trebbero bene essere, siccome dottamente afferma il chiaro Gio- 
ia ' : Ogni imputazione che pone in dubbio la nostra moralità, 
ovvero qualunque detto o alto che pone in ridicolo la nostra 
persona , o fa scopo all' altrui disprezzo la nostra condotta. 
Per tal modo , secondo il citato scrittore , si à l' oltraggio , 
quando si appongono delle violazioni dei doveri di natura o 


’ Decis. di Cass. del dì tO Aprile 18t7. 

■ !.. 5 , § 1 de inturiia et famotis libellu. 

^ Vedi la sua dotta Opera su le ingiurie e su' danni 


quelle dei precetti di legge , che costituiscuno o dei vizi o dei 
delitti. Si à quindi l'oltraggio quando si taccia alcuna con epi- 
teti disonorevoli pel suo stato naturale , familiare o civile, co- 
me ad esempio dando ad alcuno del vile , del ladro, del cor- 
nuto , del lenone , dell’ inetto , dell’ imbecilk ec., o si vilipende 
altri con parole turpi ed indecenti. 

£ quistione tra’ dotti se l’ oltraggio possa costituirsi con in- 
vettive fondate sopra le imperfezioni iìsicht del corpo, come se 
alcuno ingiuriasse altri chiamandolo dea, brutto, acddenta- 
to , lerdo , balbuziente , ec. Il Mattel , opinando per la nega- 
tiva, si esprime nei seguenti termini : Ut èiiuria verbis facta di- 
catur requirimus ut aliquid probosum abieitum sii adversus bo- 
nof mores dvilalis : alqui calvum , luscutn , aut elaudum esse , 
neque natura, neque moribus dvilalis probmtn est, convidum igi- 
tur aut malediclum censeri non debet Onesta idea del Maf- 
fei non fu seguita dalla scuola antica , scondo egli stesso ci 
attesta e dal pubblicista Gioia , cbe pro^ il dolore cbe l’ in- 
giuriato risente anche da queste ingiurie che espongono ad un 
pungente ridicolo , e le nocive conseguerze di disordini che le 
stesse cagionano: d’onde fè derivare il hsogno d’incriminarle. 
Nondimeno crediamo che un oltraggio fatto con simiglianti 
espressioni non possa rettamente comprmdersi sotto l’art. 2S8 
che parla di oltraggio con parole tendeni ad intaccare l’onore 
e la rettitudine del magistrato ; percioc:hè il ricordo di un 
vizio di corpo sia visibile sia invisibile , purché non sta alle- 
gorico , e tenda col fatto ad intaccare I onore e la rettitudi- 
ne del magbtrato , è ben lungi dal polir costituire la ipotesi 
della legge al riguardo , per applicarsi contro il colpevole la 
pena segnata nel sudetto articolo. La Cassazione di Francia 
è ritenuto che le grida che esprimono abbasso , dirette contro 
un pubblico uffiziale, costituiscono oltraggio punibile a norma 
dell’ art. 222 del Codice penale'. Noi crediamo alla giustezza 
di questa pronuncia. 

Non mancano decisioni della gié Corti Suprema di giustizia, 
nelle quali si è ritenuto il principio , ae il conoscere se un 
fatto costituisca ingiuria vaga o deteririaata ' , e se le con- 
dizioni di un oltraggio punibile siensi onon verificate nel dato 
caso , sia di esclusiva attribuzione del (indice di merito , ep- 


' De criminibas , tit. 4 cap. I. n. t. 

* Decis. del di 22 dicembre t8l4. 

' Decis. del di 29 maggio tS35, e 9 geinaio 18i6. 
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però noa esser dato al condanoalo di ricorrere in Cassazione, 
Noi crediamo affalto erronee cotesle idee. La qnislione di fatto 
che la legge abbandona alla estimazione dei giudici di merito, 
non si estende già a fissare la qualità dei fatti nei rapporti con 
la legge, ma all' aliribuzione dei medesimi allimputato od ac- 
cusato ed alla loro valutazione , indipendentemente dalla loro 
qualità ; avvegnaché l’ apprezzare cotesta qualità , cioè il raf- 
fronto dei fatti con la legge costituisce la quistione di dritto, 
la quale ove trovasi malamente risoluta, può bene essere retti- 
ficata dalla Corte di Cassazione. In sostegno della nostra idea 
ricordiamo ciò che al riguardo scrissero gli autori della teo- 
rica del Codice penile di Francia: Perchè si elevi a reato, essi 
dicono, r oltraggio ^r parole debbe essere di natura tale da 
ferire 1' onore o la delicatezza del magistrato. Preso in una 
significazione generi;a , l' oltraggio è ogni ingiuria arrecata 
in una maniera quaunque ad un funzionario: l’articolo 222 
à ristretta così fatta significazione , à creata una specie nel 
genere ; esso non putisce mica ogni oltraggio, ma quello so- 
lamente che per suo carattere tende più a paralizzare 1' au- 
torità morale , ad inrilire la dignità del magistrato ; questa 
natura speciale dell’dlraggio preveduto dall’articolo 222 deb- 
b’ essere accuratameite valutala dal giudice ; questi non è 
punto rivestilo di un potere discrezionale per valutarne gli ele- 
menti , giacché quest elementi sono stati definiti dalla legge. 
La giureprudenza offe non pochi esempi dì valutazioni di ol- 
traggi fatte dai giudiii di merito dichiarate inesatte o giuste 
da quella Corte di Cessazione '. 

Secondo le leggi renane la ingiuria era punita con pena straor- 
dinaria, cioè graduala dal giudice, secondo le circostanze: De 
iniuria nunc extra oriinem ex cauta et ex persona statui solel 
Le pene ordinarie eraio le verghe, la interdizione di alcuni di- 
ritti e l’esilio : 5erct quidem flagellis ceti dominis restituuntur; 
liberi vero humiliorit qtidem loci fustibus suòiiciuntur. Caeteri au- 
tem vd etilio temporali vel interdictione certae rei coercentur 
Quando l’ ingiuria si lommetteva per mezzo di un libello *, e 


' Vedi Decis. di Cass. 22 Die. 1814, 29 Maggio 1815, Dalloz , 
tom. 22, p. 92; Set. £15. 1 Tom., e l’Opera dei signori Chau- 
VBAU ed Élik , tom. 2 , pag. 345. 

’ L. 45 Dig. de tnturic. 

’ L. tilt. ir. de iniurii. 

* L. 1, Cod. de famoit Ubellit, 
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quando le violenze avessero messo in pericolo la vita del inagi^ 
strato, la pena era quella di morte * . 

La pena per gli autori d’ ingiurie e minacce contro i magi- 
strati, era per le leggi penali abolite del secondo al terzo grado 
di prigionia o conGno, cioè da mesi sette a cinque anni (art. 
174). Per le leggi francesi la detenzione da un mese a due 
anni ( art. 222 ]. Il nuovo Codice punisce gli oltraggi in pa- 
rola col carcere da un mese a due anni conformemente alle 
leggi francesi. 

a Se r oltraggio ha avuto luogo all* udienza d’una Corte, o 
« di un Tribunale o di un Giudice, sarà punito col carcere non 
« minore di tre mesi (det. art. 250) ». Con ragione la legge 
considera circostanza aggravante T essersi commesso T oltraggio 
nella udienza delle Corti, dei Tribunali , o di un Giudice ; av- 
vegnaché in tal caso V ingiuria non è solo inferita al magistrato 
isolatamente, ma al collegio intero, con offesa alla pubblica ge- 
rarchia, ed è profanata Y aula pubblica di giustizia che esiger 
dee una specie di culto da parte dei cittadini , per le grandi 
funzioni che vi si compiono. Le leggi napolilane del 1819 erano 
si altamente penetrate da queste idee, cne punivano con la re- 
clusione le ingiurie commesse contro il magistrato nella pub- 
blica udienza (art. 174) e le leggi francesi con la detenzione 
da due a cinque anni ( art. 222 ). 11 nuovo Codice minacciando 
la pena del carcere da tre mesi a due anni vince in mitezza le 
leggi succitate ; e ciò per quello spirito di saggia benignità e 
di moderazione da cui sono animate le sue singole disposizioni, 
giusta il principio che alla repressione dei reati giova più la 
certezza che l'asprezza delia pena , e la moralità ed imparzialità 
nella sua applicazione. 

« Quando .l’ oltraggio sia fatto soltanto con gesti o con mi- 
a nacce, il colpevole sarà punito nel primo caso previsto dallo 
« articolo precedente col carcere estensibile a sei mesi , e nel 
a secondò caso col carcere non minore di un mese (art. 259)». 
La disposizione non à riscontro nelle leggi napolitane abolite , 
e corrisponde all* articolo 224 del Codice penale francese. 11 le- 
gislatore napolitano del 1819 per evitare l’ aggiunta di un’ap- 

r ita disposizione su le minacce e su' gesti, usò nell’ art. 174 
espressioni generiche di.tn^'une e di minacce ^ sotto le quali 
comprendevansi naturalmente i gesti che sono espressioni delle 
idee poco meno eloquenti delle stesse parole. Perciò il Cano- 


* L. 4 Dig. ad leg, Jul. maiestcUis. 
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fari nel comentare il sudetlo arlicolu (lolle leggi (tonali abolile, 
ragiona nel modo qui presso: E ingiuria non solamente la of- 
fesa espressa con parole, ma anche quella indicata con gesti. I 
gesti sono ancora essi intcrpetri delle idee. La impressione che 
fanno nell’ animo altrui non è sovente meno sensibile di quella 
delle parole medesime 

L’ oltraggio per via di gesti fu espressamente preveduto dagli 
scrittori: Si quis prolenso digito medio hominem denota cinaedum; 
si quis duobus digttis in modum cornuum formalis , designet ad 
adùlteria uxoris conniventem Queste specie di oltraggi non sono 
d’ ordinario meno offensivi dell' ingiuria verbale, e con giustizia 
la legge li incrimina, sebbene ne mitigasse alquanto la pena in 
vista di una certa inferiore gravezza che essi presentavano o 
che fu intraveduto dallo stesso giureconsulto Canofari. Ei non 
è a dirsi altrimenti delle vaghe minacce : ecco perchè la legge 
le colloca sotto la stessa sanzione repressiva dei gesti. 

« L’oltraggio fatto con parole, con gesti, o con minacce a 
« qualunque agente o depositario della pubblica forza o ad altra 
a persona legittimamente incaricata di un pubblico servizio nello 
« esercizio delle sue funzioni, o a causa di esse, sarà punito con 
a la pena del carcere estensibile a un mese, e con multa csten- 
« sibile a lire duecento (art. 260) ». Corrisponde la disposi- 
sizione all’ articolo 176 delle leggi penali abolite ed al 224 del 
Codice francese. Gli elementi di questo reato sono identici a 
quelli dell’ art. 2S8 ; senoncbè la pena si è diminuita in vista 
della qualità della persona. Se questa è un magistrato la è più 
grave, meu grave se l’oltraggio vedesi fatto contro uno degl’in- 
dividoi menzionati nell’ articolo. 

Ad evitare le controversie che ben potevano insorgere su 
r applicazione di questo articolo, la legge stessa à indicato quali 
individui debbono comprendersi sotto la denominazione di agenti 
e di depositari della forza pubblica nel seguente articolo che è 
del tenor qui presso : « Sotto le denominazioni di agenti o 
» di depositari della forza pubblica vengono pure i preposti 
» delle dogane o gabelle , gli agenti di pubblica sicurezza, le 
» guardie municipali , e le guardie campestri o forestali , an- 
» che quando sieno legittimamente richiesti fuori dell’esercizio 
» ordinario delle loro funzioni (art. 261 ) ». Malamente quin- 
di si è preteso potersi estendere una simile disp<MÌzione anche 


' Comentario su le leggi penali, voi. 9, pag. 140. 

'Anton Mattm De eriminibut lib. XLVII, tit. 4, cap. t. n. 1. 


Digilized by Google 


— IGl — 


ai segretari, vice-segretari, uscieri, commessi, notai, patrocina- 
tori, ec., sia perchè una tale aggiunzione sarebbe evidentemente 
contraria alla designazione fatta dalla legge nuova , sia perchè 
non è mica possibile poter comprendere sotto il nome di 
agenti o depositari della forza pubblica quelli che in fatti noi 
sono. Aggiungasi a ciò che le leggi penali di Francia per com- 
prendere i sudetti individui nel disposto dell’ articolo 224, 
corrispondente al nostro 260, usavano le espressioni tecniche 
di agenti ministeriali , non altrimenti che praticarono le leggi 
napolitane abolite (art. 176^ : or quelle vedonsi soppresse nel- 
Tart. 260 del nuovo Codice penale. Tolte adunque le voci di 
agenti ministeriali nell’ articolo , egli è da credere col massi- 
mo fondamento che il legislatore italiano ,' non à creduto ne- 
cessario di esasperare le pene per le offese fatte ai sudetti 
agenti al modo stesso che à praticato, allorché le medesime ven- 
gono inferite sia contro i magistrati , sia contro gli agenti della 
forza pubblica. Nell’ art. 247 il legislatore volendo compren- 
dere taluno degli agenti ministeriali usa eziandio la espressione 
tecnica di uscieri o servienti di giustizia. D’ altronde nell’ am- 
pia graduazione dello pene giusta il Codice penale novello, non 
mancherà l’ accorto giudice di repressione di tener conto della 
circostanza speciale di essere stato offeso un agente ministeriale 
nella latitudine del grado penale, siccom’era comandato espres- 
samente dall’ art. 176 delle nostre leggi abolite , le quali non 
consentivano io tal caso 1’ applicazione della pena nel minimo 
del grado penale. 

Dopo gli oltraggi commessi con parole , con minacce e con 
gesti , la legge passa ad incriminare e punire i reati maggiori 
di violenze gravi e di percosse, sia contro i magistrati sia con- 
tro gli agenti della forza pubblica. L’articolo che prevede il 
primo di siffatti reati è del tenor seguente: a Chiunque si sa- 
» rà reso colpevole di percosse o di violenze gravi contro un 
D pubblico uiliziale dell’ ordine giudiziario od amministrativo , 
» od un Ciurato, nell’ esercìzio delle sue funzioni od a causa 
7) di esse, anche senza armi e senza che ne sìeno seguite ferite 
I) o malattie per cui sarebbe inflitta una pena criminale o cor- 

rezionale , sarà punito col carcere non minore dì un anno 
» (art. 262) ». La disposizione corrisponde all’art. 175 delle 
leggi penali abolite ed al 228 del Codice francese. Un’ offesa 
cosi grave ed ardimentosa contro i depositari del pubblico po- 
tere , e cotanto lesiva alla maestà della legge, non poteva in- 
teressare altamente il legislatore ad irrogarvi una pena propor- 
Madia— C om. Voi. II. Il 
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zionata alla sua gravezza. NoodimeDO il nuovo Codice senza 
mai discostarsi da quei principio di saggia moderazione che 
forma il suo pregio incontrovertibile , non punisce i reati in 
esamO che col carcere da uno a cinque anni » mentre le leggi 
napolitane del 1819 punivano il reato medesimo coi primo 
grado dei ferri * cioè da sette a dodici anni; e se le percosse 
o ferite fossero state punibili per loro stesse con la detta pe- 
na, in tal caso quella che applicavasi contro il colpevole era 
la pena ordinaria del reato accresciuta di un grado ( det. 
art. 176). 

c Se queste vie di fatto hanno luogo air udienza di una 
» Corte , o di un Tribunale , o di un Giudice , il colpevole 
» sarà punito col maxm\m della pena del carcere ( detto art. 
262 ) ». Nelle leggi penali abolite irrogata la pena dei ferii 
da sette a dodici anni per le vie di fatto in parola, non s’ in- 
tese la necessità di accrescere ulteriormente la pena medesima, 
qualora il reato di percosse e ferite contro il magistrato si 
commettesse air udienza di una Corte o di un Tribunale , 
avendo il giudice di repressione sufficiente latitudine di seve- 
rità per tener conto di siffatta gravissima circostadia: concios- 
siacbò egli è appunto nell’ aula pubblica di giustizia dove il 
magistrato dev* essere circondato dal maggiore ossequio, per es- ' 
sere nel suo seggio , con le sue divise ed al cospetto del pub- 
blico, cui bisogna dare esempio inalterato di rispetto e di o- 
bedìenza verso i depositari del pubblico potere, anziché offrirgli 
lo scandalo funesto e periglioso per l’ordine pubblico del disprez- 
zo e della irriverenza inverso i medesimi. 

Per la esatta intelligenza dell’ articolo io esame uopo è ri- 
flettere interessare nulla o poco di essere il cdpevole munito ov- 
vero no di armi. La legge non tiene conto dì tal circostanza, 
ma solo esige che dalle percosse non sieoo derivate delle fe- 
rite ; avvegnaché queste aggravando il reato lo assoggettano 
alle pene più gravi segnate nei seguenti articoli. La legge stessa 
caratterizzando per vie di fatto le percosse e violenze in pa- 
rola, é chiaro eoe anche quando non si fossero messe le mani 
sul funzionario quoties manus non inferuntWt giusta la espres- 
sione delle leggi romane, ma si fosse limitato ad un semplice 
strappamento delie sue vesti , il colpevole non sarebbe meno 
punito con la pena segnata nell’articnlo in esame. Anche le leg- 
gi romane consideravano per atroce ingiuria una simile via di 
fatto : An et si non corpori ut pula vestimentis scissis cornile ab- 
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duclo? Et ait Pompouius eliam sine pulsatione posse dici àtro- 
CEM lyiuRiAM persona alrocitalem facietUe \ 

« Quando le percosse o violenze accennate nell’articolo pre- 
» cedente siano dirette contro un agente della forza pubblica 
» od altra persona legittimamente incaricata di un pubblico 
n servizio nell’ esercizio delle sue funzioni, od a causa di es> 
n se , saranno punite col carcere da un mese a sei mesi (art. 
» 263)». Corrisponde la disposizione all’ art. 176 delle leggi 
penali abolite ed al 230 del Codice francese. Gli elementi di 
questo reato non sono dissimili da quelli fissati nell’articolo 
precedente. Solo la pena si è diminuita su la considerazione 
che il reato commettendosi contro semplici subalterni con mi- 
nore scandalo pubblico , una pena anche inferiore è garentia 
più che sufficiente alla sua repressione. L’articolo sarà appli- 
cato contro i colpevoli che abbiano percosso gl’ individui io 
esso designati , senza che le percosse avranno arrecato ferite 
o malattìe per cui si sarebbe inflitta una pena criminale o cor- 
rezionale. 

11 Codice francese nell’ enumerare le persone contro cui il 
reato delle violenze io esame può commettersi , adopera le 
espressioni di cUtadino incaricato di un ministero di pubblico 
servizio, 11 nuovo Codice si avvale della espressione altra per- 
sona incaricala di un pubblico servizio , e le leggi penali abo- 
lite di un individuo qualunque legittimamente incaricato di un 
pubblico servizio. Non senza ragione vedesi operato siffatto mu- 
tamento , poiché la espressione usata dal Codice francese in- 
generava il dubbio, non avesse voluto il legislatore esasperare 
la pena per le violenze commesse anche contro una persona 
estranea ad ogni funzione pubblica. Or la nuova dicitura usata 
dalle leggi nuove, come dalle nostre abolite , non può lasciare 
dubbio di sorta al riguardo , cioè che gli atti di violenza s’in- 
tendono incriminare allorché sono stati commessi su persone 
pubbliche e nell’ esercìzio delle loro funzioni od a causa di es- 
se, tanto spiegando la stessa leggenda dei reati in esame , la 
quale accenna agli oltraggi ed alle violenze commesse contro i 
depositari dell* autorità e della forza pubblica. 

La Corte di Cassazione di Francia à ritenuto applicabile l’ar- 
ticolo in esame agli autori di violenze contro le guardie cam- 


< L. 1. § 2. Dig. de iniuriis et famosis libellis. 
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pestri * « contro un capoposto della guardia nazionale ed un 
agente di polizia \ 

(c Se le percosse o le violenze contro le persone indicate 
» nei precedenti due articoli hanno cagionato ferite o malat- 
» tic per cui sarebbe inflitta una pena correzionale , il colpe- 
» Yole soggiacerà alla pena della relegazione estensibile a cin- 
» que anni. — Questa disposizione sarà pure applicata nel caso 
» in cui le percosse o le violenze non avessero cagionato fe- 
» rite o malattie , ma fossero accompagnate da premeditazio- 
» ne o da insìdie (art. 264) ». La disposizione non trova 
un diretto riscontro nelle leggi napolitane abolite, e corrispon- 
de agli articoli 231 e 232 del Codice penale francese. Le vio- 
lenze contemplate iielF articolo sono tutte quelle che abbiano 
prodotto ferite o malattie per cui sarebbe inflìtta una pena cor- 
rezionale. La legge non diflìnisce più la specie cui limita la 
significazione delle parole che adopera , nè mira alla natura 
delle violenze, ma al loro risultamento, non più la intenzione 
sebbene l’evento : i mezzi adoperati le sono indifferenti, nè più 
entrano tra le condizioni della reità, per la quale non si ris- 
guardano in tal rincontro che le conseguenze materiali. 

Giova però non perdere mai di vista che queste conseguenze 
materiali debbono essere causate dal fatto criminoso , e non 
già da circostanze esteriori e dipendenti da cause sopravve- 
nute. Accogliendosi un diverso principio , osserva uno scritto- 
re francese , voi rendete l’ autore della ferita rìspensabile di 
tutte le alterazioni che possono sopravvenire nella costitu- 
zione Gsica del ferito ; voi lo rendete risponsabile di compli- 
cazioni , cui r arte non saprebbe nè prevedere , nè impedire ; 
r arte diciam noi , ma se il ferito sia stato abbandonato a mani 
inesperte , voi farete che la legge sacriflchi una vittima per 
vendicare una vittima dell’ ignoranza La massima generale 
che domina la legge si è che la intenzione sia la misura del 
reato : In maìeficiis volunlas spectatur , non exitus , massima 
che le leggi nuovo accennano in termini espliciti applicata alle* 
percosse ed alle ferite: Dims Hadrianus rescripsit eum qui ho- 
minem occidil , si non occidendi animo hoc admisil, ahsolvi posse^ 
et qui hominem non occidit, sed vidneravil ut occidat, prò homicida 


* Decis. del dì 8 aprile 1826. 

^ Decis. 9 sellembre 1851. 

* Decis. 6 ottobre 4831. 

* Saggio sul Codice penale francese pag. 80. 
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damnandwn II. Codice penale novello conformemente alle leggi 
francesi , à derogato a quel principio derivante dai foro della 
coscienza, e ritenuto che il reato attinge i suoi caratteri dai ri- 
sultamenti, e non dalla sola volontà; ma -almeno è d’ uopo am- 
mettere che questo avvenimento debba essere la conseguenza 
necmaria ed immediata dell’azione, essendo troppo ingiusta co- 
sa di aggravar la pena a ragione di un avvenimento tutto iodi- 
pendente dalla volontà dell’agente, ed interamente estraneo alla 
sua azione 

L’ artìcolo 264 non distingue se le violenze contro i pubblici 
funzionari debbano essere commesse con premeditazione o senza; 
esso riunisce nella sua disposizione tutte le violenze che sìeno 
state causa di effusioni di sangue, di ferite o di malattie, per le 
quali dovrebbe infliggersi una pena correzionale. Epperò se que- 
sto risultamento materiale non abbia avuto luogo, allora il legis- 
latore fedele alla distinzione già stabilita negli articoli 262 e 263, 
differenzia tra le violenze quelle che manifestansi per percosse, c 
quelle che consistono in altre vie di fatto, ed assimila soltanto le 
prime alle violenze seguite da ferite o da malattie, quando sieno 
commesse con premeditazione o con insidie. Tale è lo scopo della 
seconda parte dell’articolo in esame, corrispondente all'art. 232 
del Codice francese, ed espressa nel seguente modo: « Questa di- 
B sposìzinne sarà pure applicata nel caso in cui le percosse o le 
« violenze non avessero cagionato ferite o malattie , ma fossero 
» accompagnate da premeditazione o da insidio (art. 264) ». 
Queste circostanze di premeditazione c di insidie , essendo defl- 
nite dagli articoli 528 e 529 del Codice penale, rimettiamo il 
lettore a quanto saremo per dirne al luogo opportuno ond’ e- 
vitare delle inutili e noiose ripetizioni. 

» Qualora le percosse , le violenze , o le ferite , o malattie 
» che esse ànno cagionato, avessero di per se stesse il carattere 
» di reato punìbile con pena criminale , se sono fatte contro 
» le persone designate negli articoli 262 e 263 la pena cri- 
» minale , in cui il colpevole sarebbe incorso sarà accresciuta 
» di uno o di due gradi a seconda dei casi (art. 265]». Tanto 
in questo, quanto nel precedente articolo la legge abbandona la 
differenza di penalità stabilita negli artìcoli 258 a 263, secondo 
che gli oltraggi, le percosse c violenze che non lasciarono trac- 


■ L. 1 Dig. ad leg. Corn. de sicariis. 

Chauveac ed Éus — Teorica del (Codice penale francese, voi. 2, 
pag. 559. 
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ce di ferite o malattìe, sieno commesse contro i magistrati o 
gli agenti della forza pubblica. Io ogni modo il giudice di re- 
pressione nella gran latifudine di due gradi di aumento di pe- 
na che la legge abbandona alla sua estimazione, può tenere esat- 
to conto della circostanza della qualità della |)cr8ona ofl^a 
con percosse o violenze punibili per loro stesse di pena cri- 
minale. Ricordiamo anche al riguardo di questo articolo che 
se la legge parla di percosse che àn cagionalo il reato puni- 
bile di pena criminale , si attiene all’ esito piucchè alia volon- 
tà dell’agente. Solo il maggiore evento criminoso avverato de- 
v’ essere la conseguenza necessaria dei ferimento , della per- 
cossa o violenza commessa dal colpevole, c non già di circo- 
stanze accidentali sopravvenute ed affatto iniroputabili allo stesso. 

Se dalle ferite arrecate contro i fnnzionari designati negli 
articoli 262 e 263 segua la morte dei medesimi , qual sarà la 
pena da applicarsi contro il colpevole? Per le leggi penali abo- 
lite , ove la morte seguisse infra i quaranta giorni , la pena 
applicabile contro Jl feritore del magistrato era la morte (art. 
177). Uguale pena stabilisce il Codice penale di Francia (art. 
233 ). Senonchò quivi per 1’ applicazione della pena estrema 
è mestieri che l’autore della ferita abbia avuto la intenzione 
di (urrecare la morte al funzionario , giusta l' art. 233 modifi- 
calo della legge del 183*2. Per Kart. 265 T aumento della pena 
criminale di uno o di due gradi, non potrebbe mai portare alla 
])cna di morte , occorrendo all’ uopo un testo esplicito di legge 
(art. 84, alinea 4). Senonchò una espressa disposizione rinviensi 
nel numero 4.* dell’ art. 533, il quale punisce anche di morte 
r omicidio volontario : « Quando è stato mezzo o conseguenza 
immediata del delitto di ribellione; o quando è stato la con- 
seguenza delle violenze usate verso le persone nei casi preveduti 
negli articoli ^05 e 265 » : sicché l’omicìdio contro il magi- 
strato c contro l' agente della forza pubblica commesso neU’c- 
sercizio delie funzioni od a causa di esse , va punito con la 
pena dei capo , con maggior rigore delle leggi napolitane del 
1819, che irrogavano una tal pena nel solo caso di ferita com- 
messa in persona del magistrato , c che aveva prodotta la 
morte infra i quaranta giorni (art. 177). Ora 1’ assimilazione 
delia penalità accolta dal nuovo Codice penale uniformemente 
a quelle di Francia ( art. 233 ) per le gravi offese arrecate 
cosi contro i niagislrati, che verso gli agenti della forza pub- 
blica , à prodotto lo stabilimento della pena estrema anche 
per r omicidio commesso contro questi ultimi. Il legislatore 
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à senza dubbio pensato che quando le violenze sono stale spin- 
te a questi eccessi , non più si tratta di graduare la pena del- 
r oltraggio , secondo la qualità della persona offesa , non es- 
sendovi più oltraggio a punire, ma invece atti di furore e di 
crudeltà a reprimere. 

V articolo 533 del novello Codice penale rimessivo all’arti- 
colo 265 , punendo di morte T omicidio volontario che è stato 
la conseguenza delle violenze usate verso le persone designate 
negli articoli 203 e 265 , mira senza equivoco di sorta aire- 
vento piucchè alla volontà dd colpevole, ep^rò non richiede di ne- 
cessità lo estremo della volunlas occidendi necessario a stabilirsi 
in ogni altro reato di omicidio volontario , e che esige 1’ ar- 
ticolo 233 del Codice francese modificato dalla legge del 
1832 con savio discernimento; avvegnaché senza una profon- 
da immoralità nel reato ed un grave danno corrispondente, non 
può con giustizia applicarsi la più terribile fra le pene uma- 
ne 1 D' altronde il sistema delle circostanze attenuanti ammesse 
dal Codice penale potrà mitigare il rigore della legge nella re- 
pressione del reato io esame. 

11 nuovo Codice non offrendo alcuna statuizione speciale ri- 
guardo all’ omicidio commesso in persona del magistrato o de- 
gli agenti della forza pubblica , uopo è ritenere applicabili al- 
l’ oggetto le diverse disposizioni generali intorno ai ferimenti 
ed a^li omicidi commessi nelle persone dei privati , e dimi- 
nuirsi la pena di uno o di due gradi , quando la morte segna 
oltre i quaranta giorni, e di altri gradi la pena stessa , allor- 
ché la morte o le altre gravi offese, non sieno state la conse- 
guenza immediata delle ferite o percosse , ma di cause soprav- 
venute ( art. 541 e 542 ]. 

Àncora le disposizioni per le diminuzioni di pena a causa 
di provocazione pei reati di ferite e di omicidi commessi con- 
tro i privati sono applicabili, allorché vengono perpetrati con- 
tro i magistrati e gli agenti della forza pubblica. Vero é che la 
giurisprudenza francese si è bene spesso pronunciata contro 
siffatte idee , proclamando la inescusabilità dei reati commessi 
contro i magistrati, gli agenti della forza pubblica, ed ogni al- 
tro pubblico funzionario. Epperò noi non crediam punto fondate 
le ragioni che essa offre in sostegno del proprio sistema, sembran- 
done esso rovesciar tutte le regole su la imputabilità delle azio- 
ni umane, .sconoscere la nostra frale natura, con elevare a prin- 
cipio un eroismo incomportabile con le nostre passioni, cd una 
passività per nulla consentanea alla dignità del cittadino. Anche 
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gli autori della teorica del Codice penale francese riconoscono 
erronea la pretesa inescusabililà dei reali commessi contro i pub- 
blici funzionar!, ed ai quali fece eco il Malenos da essi citato *. 

0 Alle pene come sovra stabilite per i casi di oltraggi, per- 
» cosse o violenze, si potrà aggiungere il confino da scontarsi 
» dopo il termine della pena principale (art. 266) ». Assai op- 
portunamente la legge adotta questa misura politica diretta a 
garentire il magistrato da ogni ulteriore offesa, che uno spirito 
di vendetta facile a perdurare nel colpevole restituito alla li- 
bertà potrebbe fare agevolmente avverare. Era giusto quindi 
che egli fosse costretto ad allontanarsi dal luogo del commesso 
reato, affinchè il pubblico funzionario potesse attendere pacifi- 
camente al disimpegno delle sue funzioni. 1 Romani non aveano 
meno intraveduta la convenienza dell’ esilio al riguardo, siccome 
ci assicura Erinogeniano’.ed in caso di sua trasgressione decreta- 
vansi pene maggiori La disposizione in esame non trova alcun 
riscontro nelle leggi napoiitane abolite, c corrisponde all’ art. 229 
del codice penale di Francia. Senoncbè la disposizione dei nuovo 
Codice penale nella sua generalità abbraccia le offese commesse 
tanto contro i magistrati che contro gli agenti della forza pub- 
blica, laddove il corrispondente articolo del Codice francese li- 
mita la pena dell’ allontanamento contro i soli offensori dei ma- 
gistrato per lo tempo di cinque a dieci anni dal luogo della 
residenza dello stesso: in caso di trasgressione alia pena dello 
allontanamento il colpevole va punito col bando. Pel nuovo Co- 
dice chi trasgredisce alla pena del confino va condannato a quella 
del carcere. Noi crediamo molto più ragionevole la legge fran- 
cese che limila 1’ obbligo dell’ allontanaracoto contro il solo au- 
tore di oltraggi e violenze verso i magbtrali, poiché in quanto 
a quelle inferite contro gli agenti della forza pubblica, trattan- 
dosi di reali meno gravi, e di minore scandalo pubblico , non 
era giusto fissare le stesse misure preventive. D’altronde essendo 
questa locale interdizione puramente facultativa, saranno accorti 
i giudici di repressione di ordinarla nei soli casi necessari, non es- 
sendo essa una soddisfazione al funzionario offeso, ma una gua- 
rentigia suppletoria di severità offerta alla società pei reati com- 
messi contro i depositari del pubblico potere, e la quale non cessa 
con la morte dell’ offeso, siccome à pensato il sig. Carnot, ma 
con lo spirare del termine pel quale venne pronunziata *. 

» Vedi Chauvbau ed Élie , Voi. ^2 , pag. 563. 

^ Vedi la legge nll. ff de iniuriit. 

I Vedi le leg. i e 28 13 IT. de poenis. 

Vedi ravviso uniforme dei sig. Ciìacvbao ed Éme voi. 2, pag. 37. 
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AlSPOStZIONI COMl'NI ALLE DUE PBBCEDBNTl SEZIONI 
( ari. S8T ) 

« Le pene stabilite nelle dae precedenti sezioni pei reati di 
« resistenza o di violenza contro gli agenti o depositari della 

< forza pubblica saranno diminuite di un grado semprechè il 
« colpevole li abbia commessi per sottrarsi all’ arresto, o per 

< impedire I’ arresto o procurare la liberazione del coniuge , 
a deir ascendente, discendente, fratello, sorella , o affine negli 

tu stessi gradi, ovvero dello zio o nipote (art. 267) ». La di- 
sposizione non trova alcun riscontro cosi nelle leggi napolitano 
abolite come nelle francesi. La mitigazione che essa concede è 
un vero omaggio alla libertà civile, ed onora altamente il senno 
e la moderazione del legislatore; avvegnaché la resistenza fatta 
nello scopo di sottrarre dalla misura coattiva dell’ arresto se 
medesimo od i propri congiunti enumerati nell’ artìcolo, è mo- 
tivata meno da uno spìrito ostile alla legge ed ai suoi esecu- 
tori, che dal sentimento della propria libertà, e dallo amore dei 
congiunti. Il legislatore si è mostrato profondo conoscitore del 
cuore umano, allorché in vista del motivo impellente di questa 
specie peculiare del reato di ribellione, ne à diminuito la pena 
di un solo grado; e ciò senza alcun pregiudizio delle altre at- 
tenuazioni di pena consentite dal Codice penale. 

DE«LI ABUSI DEI IHINISTBI DEI CULTI 
NELL’ ESEBCIZIO DELLE LOBO FUNZIONI 
( art. tOH a **0 ) 

Fino a quando i ministri dell’ altare fedeli alla loro missione, 
che è quella di diffondere le massime sacre dell’ amore, della ca- 
rità e della fratellanza fra gli uomini , non ebbero tralignato 
dalla loro primitiva istituzione , la società non potè non esser 
riconoscente verso di essi, la cui lodevole condotta e le mansuete 
esortazioni, resero un omaggio costante alla religione, al co- 
stume ed alle leggi. Ma quando l’amor del potere e le altre 
ree malnate passioni divennero il triste retaggio del sacerdozio 
degenerato, contendendo esso ai principi io impero della terra, 
aspirando alla supremazia del dominio sopra gli altri cittadini 
dello Stato, all'onore dei privilegi, ed alle esenzioni di ogni ge- 
nere, a scandalo dell’ universale; cui le leggi si videro necessi- 
tate ad armarsi di un dolente ma necessario rigore per re- 
prìmere le sue eccedenze. E, sempre venerati i buoni ministri 
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deir altare , fu solo contro quelli senza carattere che la socie- 
tà non à mai potuto tollerare la loro malvagità, che fondata, co- 
me dice Rousseau, sopra l’errore e la menzogna, inganna gli 
nomini, li rende superstiziosi e crudeli, ligi ai capricciosi sa- 
crifizi verso la divimtà, tristi, sanguinari, ribelli a Dio, al So- 
vrano ed alla stessa religione. 

La storia ci narra di essere stato ma^ormente visibile il 
tralignamento del sacerdozio al sorgere della novella civiltà nel 
secolo XIIL e più specialmente sotto il funesto papato del IV 
Innocenzio. Fin da questa epoca il sacerdozio non più aspirava i 
a rendersi padrone dei cuori, pascendosi delle delizie della ca- 
rità e dell'amore, nè fu cosi puro come l’alba del suo nasci- 
mento, libero come il pensiero, in^uribile come l’ amore; ma 
divenuto corporeo sembrava spirare tra i legami ed il contatto 
di una solidarietà mortale; ed allora anziché vivificar la terra, 
dichiarava guerra alla novità ed al progresso, proclamava iden- 
tiche r antichità e la verità; e, riprovando e maledicendo lo 
spettacolo del miglioramento sociale che si offriva ai suoi sguardi, 
volle colpire d’ immobilità la scienza umana , facendo passar 
per le fiamme i novatori e le loro opere, scomunicando il genio 
dell’ uomo , ed immolando lo spirito alla forma ed il presente 
al passato >. 

L’azione repressiva della legge non può al riguardo di tali reati 
arrestarsi per la male intesa libertà delio esercizio del culto; poi- 
ché egli è certo non potersi intendere questa }ibertà nel senso che 
i falsi ministri dell’ aitare travolgano la religione ai loro fini uma- 
ni, e sotto la sua egida consumino le più basse estorsioni, gli ec- 
c^i più scandalosi, e la più ostile insubordinazione agli ordini del 
Re ed ai voleri della Nazione: « Se il culto è libero, dicono i dotti 
autori della teorica del Codice penale francese, lo è a condizione 
che sia circoscritto nei limiti assegnatigli dalla sua santa missio- 
ne; se i suoi ministri possono liberamente manifestare le loro idee, 
lo è a condizione che la sacra parola, unicamente rivolta alle cose 
di religione , non profani con gii efimeri interessi della società 
civile gl’ interessi eterni, li pergamo non debbo rendere ragio- 
ne a cmccbessia onde à risuonato , finché si è rìmaso nella sua 
sfera, ma la sua responsabilità incomincia quando à usurpato 
un terreno straniero. £ questo limite che la l^e penale à avu- 
to in mira di proteggere 


‘ Vedi CzsARE Marini — Dritto pubblico e privalo del già regno 
delle doe Sicilie, voi, 1, pag. 58. 

’ Chautrav cd Élir, voi. 2, pag. 3l6. 
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« 


In giuslifìra delie sanzioni penali ammesse dai nuovo Codice 
e da quello di Francia contro i cattivi ministri dellaltare, ecco 
come si espressero gli espositori dei motivi: « Assai sovente, essi 
dicevano, delle insensate prediche ànno preso nelle cattedre del 
vangelo il luogo dej linguaggio santo, della morale e delia virtù» 
ed uomini inviati per benedire sonosi il più delle volte permessi 
di maledire.'Assai sovente puranche il fanatismo à fatto risuonar 
la sua funesta voce là dove la sola religione dovea parlare» e 
la società tutta è stala sconvolta dalle sue basi , e ferita nei 
suoi più preziosi interessi. La repressione di questi reati era un 
debito del legislatore ; essi attaccavano troppo crudelmente la 
pace e la sicurezza pubblica per non esser messi nel novero di 
quelli che dovevano esser fatti segno ad una giusta punizione, 
lìelle pene sono dunque pronunciate centra tutti quei mini* 
stri del culto , i quali nei loro discorsi , nei loro scritti, nelle 
loro istruzioni avessero censurato il governo, le sue leggi, i suoi 
decreti, e generalmente tutti gli atti dell’ autorità civile, ovvero 
avessero eccitato alia loro disubbidienza, attirato contro di essi 
la ribellione, e tentato per colpevoli declamazioni di concitare 
alle armi civili i cittadini ». 

Nelle leggi napolitano abolite ninna serie speciale oravi e 
vi poteva essere di reati commessi dai cattivi ministri delFaL 
tare. La funesta intolleranza religiosa da una parte , e la esi> 
stenza dei concordati con la corte di Roma dall* altra, una ai 
privilegi ' creati a favore del elencato dai nostri passati reg- 
gitori, non poteano dar luogo alla incriminazione di quegli alti, 
che necessari ad imbarbarire la plebe ed a fanatizzare le masse, 
costituivano il maggior puntello del caduto dispotismo. Ma oggi 
che lo Stato mutato nelle sue leggi fondamentali, vedasi retto 
da un Principe illustre , che serba inalterato il principio sa- 
cro della uguaglianza di tutti innanzi alla legge; oggi che la spa- 
da vittoriosa della libertà à felicemente reciso il nodo tremen- 
do che ligava la tirannia al fanatismo , era indbpensabile pre- 
vedere la lotta sorda e sleale che i loro spodestati rappresen- 
tanti associati avrebbero impegnata contro il governo della li- 
bertà, delia uguaglianza e delia legge, ed incriminarne gli atti 
con quella giusta severità che le esigenze dei tempi e ’l supremo 
bisogno dell’ordine reclamavano. 

' « 1 ministri della religione dello Stato , o dei culti tolle- 


* Vedi l’abolito Concordalo del 1818, i Decreti del maggio 1857, 
e del 30 settembre 1830. 
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» rati , che , Dell’ esercizio del loro ministero proouncioo in 
» pubblica adunanza ud discorso contenente censura delle 
» instituzioni o delle leggi dello Stato , o commettano fatti 
x> che sieno di natura da eccitare il disprezzo ed il malcon- 
» tento contro le medesime , o con l’ indebito rifiuto dei prò- 
» prl uffici turbino la coscienza pubblica o la pace delle fa- 
» miglie, sono puniti con la pena del carcere da tre mesi a 
» due anni (art. 268) ». La disposizione corrisponde allar- 
ticolo 201 del Codice di Francia ed alia seconda parte dall’ar- 
ticolo 142 delle leggi penali abolite. Senonchè il nuovo articolo a 
differenza di quello del Codice francese incrimina i fatti altresì 
che sono di natura da eccitare il disprezzo ed il malcontento 
contro il governo. L’ obbedienza alla legge cd agli atti dell’au- 
torità pubblica forma il maggior nodo della stabilità del cor- 
po sociale e la forza necessaria dei governi: Pereunte imperio, 
dice Tacito, socieias inlercedil. Or se questa obbedienza è un. 
dovere per tutti i cittadini , tanto maggiormente essa incombe 
ai ministri del culto , il di cui riprovevole contegno a tal ri- 
guardo, serve sempre al volgo semplice ed ignorante di un gran- 
de incentivo per infrangere il sacro vincolo dell’ obbedienza al- 
la legge : Huiusmodi reos reges , et principes mundi damnant ; 
quia non sine causa gladium pòrtanl 

Gli elementi del reato io esame sono due : 1 è d'uopo che 
il discorso sia stato pronunciato in una pubblica adunanza ; 
2." ebe il ministro del culto commetta il delitto nell’esercizio 
dei suo ministero. Or se le parole riprovevoli non sieno state 
profferite in una pubblica adunanza di fedeli , e quando il mi- 
nistro esercitava le sue funzioni , esse possono incriminarsi 
in virtù delle disposizioni comuni se vi à luogo, non già delle 
leggi speciali del Codice. £ il settario fanatico , il predicatore 
sedizioso che la legge intende colpire ; se il ministro del cul- 
to è disceso dal pergamo o da altro luogo sacro, egli non è 
più che un colpevole sottoposto per le sue parole sediziose alle 
leggi comuni a tutti gli altri cittadini. L’articolo 9, n.” 4.*’ 
delle leggi di procedura penale, uniformemente alia legge fran- 
cese del 6 ottobre 1830 , considerando queste censure e que- 
sto spargimento di malcontento quale specie di reato politico, 
ne attribuisce la cognizione alle Corti di Assisie. 

Abbiamo accennato che 1’ articolo in esame in aggiunzione 
al 202 del Codice penale di Francia incrimina i fatti dei mi- 


s Causa XXI 11. quaesl. 5 can. 58. 
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nistri del culto intesi ad eccitare il disprezzo ed il maleoa- 
tento contro il governo. La punizione di questo reato era al- 
tamente reclamata dalle supreme necessità dei tempi contro 
uomini sempre pronti a scongiurare tutte le novità politiche, 
coroecbè persuasi dover queste avversare le loro amÙzioni ed 
abolire i loro usurpati privilegi. I fatti di natura da eccitare 
il malcontento e ’l disprezzo contro il governo , comechè in- 
tesi a diminuire la sua pubblica stima , e la sua forza mora- 
le al riguardo del popolo , costituiscono un grave reato. Non- 
dimeno il novello legislatore sempre largo e generoso contro 
i suoi più pronunziati nemici , non esce dai conbni di una 
semplice pena correzionale, limitata ancora essa nei primi gra- 
di della sua latitudine. £ utile ricordare al riguardo che pa- 
role uscite in un trasporto d’ ira momentaneo e senza mira 
ostile contro il governo del Re , sono ben lungi dal fornire 
un soggetto di accusa e tanto meno di un giudizio politico di 
spargimento di malcontento contro l’autore di esse. La legge 
parla di falli di nalura da eceilare il disprezzo ed il màkxm- 
lenlo eonlro il governo , non già di semplici parole. Non si 
confonda adunque il disposto del nostro articolo 268 col 142 
delle leggi napolitano abolite, che parlava di discorsi, scrini e 
falli pìMlici; ed il quale malamente compreso dai nostri pas- 
sati areopaghi di giustizia, i quali vollero ad ogni modo con- 
fondere il discorso con le parole fuggevoli, divenne la sorgente 
ioesauribile di tanti giudizi speciali, incriminandosi su l’appog- 
gio di esso tante insulse proposizioni, di cui la timida tirannia 
ed una compressa magistratura, non ebbero rimorso di alloga- 
re fra ’l ruolo dei reati , contro il disposto della legge setti- 
ma del digesto , che raccomanda espressamente non doversi 
tenere alcun conto delle espressioni uscite nel trasporto di uno 
sdegno momentaneo, e considerarsi in ispecial modo a riguardo 
di tali reati la persona da cui le parole vengono profferite : Nam 
et personam... speclandam esse... nec lubricum linguae ad poe- 
nam facile irahendum est. 

• La pena sarà del carcere da sei mesi a tre anni se la 
> censura sia fatta per mezzo di scritti , di istruzioni, o di al- 
» tri documenti di qualsivoglia forma letti in pubblica adu- 
» nanza , od altrimenti pubblicati. — In tutti i casi dal pre- 
» sente articolo contemplati , alla pena del carcere sarà ag- 
B giunta una multa che potrà estendersi a lire duemila ( art. 
B 268 1.” e 2.° alinea) b. Ognuno comprende che lo impe- 
ro funesto che un fatto di tal genere può esercitare su gli 
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Spiriti creduli; la esteosione del male che esso può cagionare; 
la maggiore dilTusione che la censura ottiene allorché vieu fat- 
ta col mezzo degli scritti o delle istruzioni; non che la preme- 
ditazione da cui è accompagnata , dovea indurre il legislatore 
ad una più severa punizione. La multa essendo di rigore , al 
magistrato non rimane che il potere di graduarla in vista delie 
speciali circostanze del fatto. 

« Se il discorso , lo scritto , o gli atti mentovati nell’ arti- 
» colo precedente contengono provocazione alla disobbedienza 
» alle leggi delio Stato o ad altri provvedimenti della pubbli- 
» ca autorità, la pena sarà del carcere non minore di tre anni, 
a e di una molta non minore di lire duemila — Ove la provo- 
» cazione sia susseguila da sedizione o rivolta, l’autore delia 
» provocazione sarà considerato come complice (art. 269)». 
La disposizione corrisponde all’ art. 202 del Codice penale di 
Francia ; nondimeno quivi la pena è da due a cinque anni di 
prigionia , allorché il provoca mento non sia stato susseguito da 
alcuno effetto. 11 discorso non costituisce che un semplice de- 
litto , anche nel caso in coi si sia provocato alla disobbedienza 
od alla ribellione , se però il provocamento non abbia ingene- 
rato alcuno sinistro effetto ; chè se questo sia susseguito dal 
fanatico discorso del ministro del culto ribelle alle leggi ed 
agli atti della pubblica autorità , io tal caso esso sarà conside- 
rato e punito come complice. II Codice francese punisce io tal 
caso il ministro del culto con la pena del bando. Ciascun ve- 
de quanto sia più saggia la sanzióne del novello Codice italia- 
no, il quale non minaccia una pena indistinta contro il mini- 
stro del culto, anche quando il discorso abbia prodotto il funesto 
effetto della sedizione o rivolta ; avvegnaché ben - possono es- 
servi dei casi io cui la sedizione porti a pena inferiore di 
quella prescrìtta , e non é giusto punire il complice con pe- 
na maggiore dall’ autore del reato. Che se la rivolta dev’ es- 
sere punita in persona degli autori con pena maggiore della già 
stabilita, essa sarà applicata senza bisogno d’altra speciale san- 
zione: ecco perché il legislatore italiano non à riprodotto l’ar- 
ticolo 203 dei Codice francese, il quale prevedendo il caso in 
cui gli autori delia rivolta debbono punirsi con pena maggiore 
del bando, ordina che la stessa pena maggiore, qualunque sia, 
si applichi contro il ministro del culto autore dell’ avvenuta 
sedizione o rivolta. 

« Qualunque contravvenzione alle regole vigenti sopra la ne- 
» cessità dell’assenso del Governo per la pubblicazione od ese- 
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» cazione di provvedimenti relativi alla religione dello Stato 
)) od agli altri colti , sarà punita , secondo i casi , col carce- 
» re estensibile a sei mesi, o con multa estensibile a lire dn- 
» quecento ( art. 270 ] ». 11 violare le regole vigenti su la 
necessità dalFassenso regio per la pubblicazione od esecuzione 
dei provvedimenti relativi alla religione , è lo stesso che de- 
fraudare il governo dei diritti legittimi che sur essa dee eser- 
dtare, ed impedirgli quella vigilanza cotanto necessaria, affin- 
chè r eserdzio del culto non riesca di disturbo aU’ordine pub- 
blico. Con uguale saggezza la legge stabilisce T alternativa tra 
la pena del carcere e la semplice pecuniaria, onde il magistra- 
to possa scegliere nell’ applicazione la più conveniente alla na- 
tura del fatto criminoso, secondo le diverse circostanze del reato 
ed il danno dallo stesso avvenuto *. 

« 

SIZIONB QUABTA 

BELUL FVCIA DBl DBTEIirtrri , E DELL* OCCLLTAIEENTO 

DEI BEI 

(art. evi a tSB) 

11 Codice novello a simiglianza di quello di Francia classìfica 
la foga tra gli atti di disobbedienza all’ autorità pubblica, pre- 
vedendo sotto questo titolo tre reati diversi , cioè quello delle 
persone che abbiano la evasione favorita, quello della fuga vio- 
lenta dei prigioni, e da ultimo l’occoltamento o ricettazione dei 
rei. Da parte dei detenuti o prigioni altramenti detti, la evasio- 
ne scompagnata da ogni circostanza aggravante, non costituisce 
reato: 11 desio di libei^, così la esposizione dei motivi del Codice, 


■ A complemento delle misure repressive della legge contro gli a- 
busi dei ministri dei culto , I’ onorevole ministro Guardasigilli sig. 
CoifvoBTi à già presentato al Parlamento Nazionale con plauso uni- 
versale un progetto di leggi contenenti alcuni obblighi speciali per 
gli ecclesiastici folciti da sanzioni penali, ed intese a frenare Tosti- 
nata audacia dei capi del clero sciaguratamente avversi alle nostre 
nazionali franchigie , ed i quali cercano nei modi più bassi e sleali 
di ostacolare T azione libera del governo. Noi non possiamo che ag- 
giungere i nostri elogi a quelli che il Parlamento già tributava al- 
T egregio ministro Guardasigilli per leggi così necessarie ed opportu- 
ne , ed augurandoci la loro sollecita pubblicazione, ci riserbiamo ri- 
portarle in appendice a questo nostro lavoro con l’analogo comento 
dopo che avranno ottenuto l’approvazione dalle due camere e la san- 
zione dal Re. 
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è per modo naturale all’ uomo che ood potrebbe dirsi colpevole 
chi trovando schiusa la Sporta delia sua prigione ne evada. Per 
fermo se il reato in tanto assume questo carattere , io quan- 
to congiunge all’ elemento del danno sociale un dato intrinseco 
di immoralità, come potrebbe ravvisam questo dato di illicitezza 
nel fatto di colui che mosso dal sentimento intenso della pro- 
pria libertà, sìa che trovi aperto l' uscio per la imperizia dei cu- 
stodi, sia per una frode ingegnosa , fugga dalla prigione ? 

Le legislazioni non furono però di accordo nel non ricono- 
scere reato, laddove il fuggitivo fosse già condannato ad una pena 
qualunque. Infatti le leggi napolitane abolite punivano la fuga 
semplice, cioè senza violenza o frattura, nei condannati con Y ot- 
tavo al quarto della pena residuale ; senza che tale aumento 
potesse eccedere due anni. 11 legislatore napoletano fondavasi su 
la ragione che il condannato pel solo fatto della condanna contrae 
con la offesa società Tobblìgo di espiarla, epperò non esser dato 
allo stesso senza incorrere in una penale responsabilità di esen- 
tarsene Le leggi romane in conformità di queste idee puni- 
vano il detenuto fuggito dalia prigione dì cui avesse trovato aperto 
r uscio per negligenza dei custodì, sebbene la pena erane molto 
mitigata : Si per negligenti am custodum evaserunt, levim punien- 
dus 1 dottori su l’appoggio di questa legge stabilirono la se- 
guente regola: Fugiens ex carcere qui incenerii oslium apertumt 
non punilur de effracto carcere, sed milius 

11 nuovo Codice penale uniformemente a quello dì Francia, 
non punisce la foga semplice commessa anche dai condannati, 


< Socrate esortato da Gritone dopo condannato a morte di salvarsi 
con la fuga dalle prigioni, assicurandolo di avere guadagnato il cu- 
stode ed un sicuro asilo in Tessaglia, nonché del desiderio universale 
per la conservazione di una vita sì cara, insidiata da ingiustissima con- 
danna, si negò dicendo: * Se nell’ atto di fuggire mi si presentassero 
« le leggi e la Repubblica , che risponderei alle seguenti domande? 
« A che pensi tu, Socrate? li sottrarti in tal guisa alla giustizia, è 
« egli altro che rovinare affatto le leggi, e la Repubblica ?... Ma si 
c dirà la Repubblica ci à fatto ingiustizia. Ti sei tu mai dimenticalo, 
« soggiungeranno le Leggi, di esserti seco convenuto di sottometterti 
« al giudizio della Repubblica ? Potevi se il nostro governo non ti ac- 
c contentava ritirarti altrove, ma on soggiorno di 70 anni nella città, 
« mostra abbastanza che le sue regole non ti sono dispiaciute; che 
• perciò le ài accettate con libertà e con ragione, e devi ubbidirle— 
Fiat, in Phaedon. 

* L. 1. Dig. de effract. et expilator. 

* Fakuucio — Q uest. 30, n. 160. 


a differeoza delle leggi napolitane abolite , che la punivano con 
lottavo al quarto della pena residuale. Quanto a noi non saprem- 
mo elevar censura positiva sul sistema rigoroso adottato dal le- 
gislatore napoletano del 18t9, non sembrandoci affatto sprege- 
voli le ragioni che motivano la incriminazione della fuga dei 
condannati; ma crediamo assai preferibile quello più umano adot- 
tato dal legislatore italiano, il quale non riconoscendo reato an- 
che nella fuga semplice dei condannati, rende un novello omag- 
gio alla libertà deU’uomo , il cui possente impulso soltanto de- 
termina il condannato a fuggire dal luogo di pena, sia per mezzo 
di una frode ingegnosa, sia per V avverata negligenza dei cu- 
stodi ; a preferenza di ogni altro sentimento ignobile, o ragione 
di ostilità alla legge ed allautorità del giudicato, ed i quali of- 
frendo dati certi di politica immoralità , e sicuri pericoli so- 
ciali determinano quasi sempre la elevazione di un fatto a reato. 

a. Ogni qual volta avrà luogo la fuga dei detenuti, i custodi» 
» i carcerieri e tutti gli altri incaricati della loro condotta, tra- 
» sporto o custodia, ne sono risponsabili, e puniti con le norme 
» seguenti (art. 271) ». La disposizione corrisponde all* art. 255 
delle leggi napolitane abolite ed al 237 del Codice francese. Il 
sacro dovere di vigilanza che ànno i custodi ed i carcerieri, e 
quelli incaricati della condotta, trasporto o custodia dei rei, co- 
me carabinieri reali, agenti di pubblica sicurezza, guardie nazio- 
nali ec. arma di rigore la legge contro di essi, qualora trasgre- 
dissero ai loro obblighi, sia per semplice colpa, sia per più ri- 
prensibile connivenza. Vedremo con quale savio discernimento 
la leg^e distingue Tun caso dallaltro. È inutile il ricordare che 
ogni responsabilità cessa nel caso di forza maggiore ; salvo che 
una evidente negligenza anteriore non lo abbia preparato. 

a Se i fuggitivi erano imputati di reati di natura tale da im- 
'» portare per se la pena di morte o dei lavori forzati a vita; 
» ovvero erano già condannati all’ una od all’altra di quelle pene, 
» i colpevoli di connivenza sono puniti con la pena dei lavori 
» forzati a tempo, estensibile ad anni quindici ( art. 272) ». 
La disposizione corrisponde' all* art. 255 num. 3 delle leggi na- 
politane abolite ed al 240 del Codice francese. La legge scru- 
pulosa osservatrice delle regole di proporzione su la misura delle 
pene ai reati nella ragion composta del dolo e del danno, tiene 
di questo e quello stretto conto a riguardo del crimine in esa- 
me: Car, dicevano gli espositori dei motivi, si la peine doti élre 
proporlionnée au préjudice , qui reQoit la sociéié , il est certain^ 
que l'évasion d'un homme délenu pour me rixe, ne répand paini 
Madia — Com. Voi. tl. 12 
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ìt mimi degré d'<darme que iévation d'un incendiatrt, ou d'im 
(usassin. 

I.a leg(;e parla dei colpevoli di connivenza. Or egli è bene 
conoscere che quesla voce in materia penale importa diseimu- 
lazione , finzione , malizia , dolo , artifizio per favorire la fu- 
ga dei rei , ed esentarsi dal peso della responsabilità , a cui 
la legge assoggetta chi se ne rende autore : Connivenlia est , 
qua quis patilur delictum fieri , quod palesi , el dé>el prohi- 
bere. L' antica Corte di Cassazione di Napoli à ritenuto che 
per istabilirsi il reato di connivenza , bisogna assodare la 
scienza nel custode del disegno del detenuto di fuggire dalle 
prigioni , poiché non vi può essere connivenza in una opera- 
zione che s’ ignora , o nella quale non si sia volontariamente 
concorso con un mezzo qualunque ' . Se la fuga sia avvenuta 
per sola negligenza la pena è del carcere , giusta il seguente 
articolo 275. 

Per diritto romano la connivenza dei custodi era punita in- 
distintamente con la pena dì morte pel Codice francese la 
pena dei lavori forzati può giungere 6no al suo massimo che 
è di venti anni ( art. 240 ) ; e per le leggi uapolitane abolite 
la pena contro i custodi conniventi era quella del primo al se- 
condo grado dei ferri, cioè da sette a diciotto anni ( art. 255 
n. .3 ) ; quindi rimaneva al magistrato maggior latitudine nel- 
la discesa della pena. 11 legislatore napoletano nel 1819 pre- 
vedeva anche il caso di corruzione dei custodi ; ma è certo che 
la corruzione si rapporta sempre alla connivenza, non potendo 
non essere connivente il custode che apre le carceri dietro una 
sordida corruzione : con ragione quindi la nuova legge si è 
servita della sola voce di connivenza per evitare ogni superflui- 
tà di espressioni al riguardo. 

» Se i fuggitivi erano imputati di reati di natura tale da im- 
» portare per se altre pene criminali , ed erano condannati ad 
» alcuna di simili pene , i colpevoli di connivenza sono pu- 
» niti con la reclusione ( art. 273 ) » . La disposizione corri- 
sponde all’articolo 255 n." 2.° delle leggi napolitane abolite, 
ed al 239 del Codice francese. Anche qui la quantità del dan- 
no sociale à influito su la misura della pena. Altro è certo lo 
spavento che ingenera l’ evaso giudicabile o condannato per reato 
portante a pena di morte o dei lavori forzati a vita, ed altro 


‘ Decis. del 36 luglio 1814 in causa di Antonio Gatta. 
’ L. 13 in (in. (T. de custod. et ezikil. reerum. 




Di. -| i iia . :ifì l ' y Google 



— 479 — 


quello che desia il giudicabile o coudanoalo a pene inferiori. 
IPel Codice penale di Francia è noinacciata anche la reclusione 
contro i custodi conniventi , ed una detenzione da tre mesi a 
due anni nel caso di semplice negligenza, quasi uniformemente 
alle leggi napolitane abolite. 

a Se i fuggitivi erano imputati di reati di natura tale da 
» importare per se pene correzionali o di polizìa , od erano 
» condannati ad alcuna di dette pene, oppure si trovavano de- 
M tenuti per altra causa che di reato , i colpevoli di conni- 
>> venza sono puniti col carcere non minore di sei mesi , od 
» anche con la reclusione estensibile ad anni cinque (art.274)». 
La disposizione corrisponde all’articolo 255 n.** 1 delle leggi 
napolitane abolite ed al 288 del Codice penale di Francia. Se- 
nonchè in questo articolo del Codice francese si parla di fuga 
di imputati di delitti di polizia ' , di crimini infamanti , o di 
detenuti perchè prigionieri da guerra. Il nostro Codice , uni- 
formemente alle leggi napolitane abolite, parla di detenuti per 
olirà causa che di reato. Quindi la disposizione è indubitata- 
mente applicabile ai detenuti per debiti civili^ per la espiazione 
del carcere del Oglio avvenuto dietro istanza del padre, giusta 
gli artìcoli 302 e seguenti delle leggi civili, e casi simili. Co- 
sicché se il fuggitivo sia un detenuto per causa di debito , 
od un figlio di famiglia rinchiuso per commesse ìnsubbordina- 
zìoni al genitore, il carceriere o custode connivente nella fuga 
di essoloro sarà punito con la pena segnata nell’ articolo. Che 
se la fuga avvenne per semplice negligenza, la indistinta pena 
del carcere contro il colpevole sarà applicata in quel grado che 
la prudenza del giudice stimerà , giusta la norma segnata nel 
seguente articolo. 

» Nel caso che le persone indicate nell’artìcolo 271 fossero 
» colpevoli di sola negligenza, sono indistintamente punite col 
i> carcere, da regolarsene la durata secondo la maggiore o mi- 
» nore gravezza della negligenza , ed avuto riguardo alle cir- 
i> costanze indicate nei tre articoli precedenti (art. 275) ». 
La distinzione della connivenza dalla negligenza toccando all’e- 


' Su l’appoggio di questa impropria espressione, gli scrittori fran- 
cesi ne escludono i fuggitivi imputati o condannati per semplici con- 
travvenzioni. Noi non sappiamo persuaderci per qual motivo il legis- 
latore di Francia avrebbe proclamata la impunità dei custodì, i quali 
negligenti o conniventi , aprono le porte agl' imputati o condannati, 
per semplici contravvenzioni. 
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lemenlo subbiettivo del reato, non poteva non essere conside- 
rata da ogni savia legislazione nella incriminazione del reato 
di fuga. Le leggi penali novelle di accordo* con quelle di Fran- 
cia e con le napolitane del 1819 , non mancano di controse- 
gnare i casi ben diversi della negligenza dalla connivenza : La 
negligenza dicono i dotti autori della teorica del Codice penale 
francese , è una semplice contravvenzione materiale ; è la in- 
frazione del dovere di vigilanza imposto a tutti i preposti : la 
legge suppone non avere essi avuta la intenzione di agevolare 
la fuga , non essere andati alla idea di violare il proprio do- 
vere ; essa non li punisce cbe per la omessione delle misure 
di precauzione loro prescritte, o per non aver prese le misure 
straordinarie che le congiunture richiedevano. La connivenza 
al contrario è la infrazione intenzionale del dovere , è l’atto 
pel quale il preposto alla guardia del detenuto procura ed age- 
vola la evasione di lui, con tradire per tal modo la missione 
conGdata alla sua fede. La negligenza e la connivenza sono 
dunque distinte tra loro per tutta quella distanza che intercede 
tra la infrazione materiale e la infrazione morale, tra la con- 
travvenzione ed il crimine ’ : e noi aggiungiamo tra ’l dolo e 
la colpa. 

Per l’applicazione della pena contro il custode od incaricato 
di semplice negligenza, la legge traccia delle norme direttrici 
troppo savie e giuste , perchè il magistrato possa di un sol 
punto dipartirsene, essendo esse poggiate su la gravezza della 
negligenza e su la qualità dei fuggitivi , cioè se giudicabili o 
condannati per contravvenzioni, delitti o crimini. Nella intera 
latitudine della pena del carcere di cinque anni, il giudice di 
repressione sceglierà il grado più analogo al reato , avuto ri- 
guardo alle circostanze indicate dalla stessa legge. 

Nella romana legislazione la negligenza dei custodi si puniva 
dal diritto comune nei militari col passaggio dal corpo in cui 
servivano in altro corpo di grado inferiore : Si per vinutn, aut 
desidiam custodie id eveneril, casligandutn eum, et in deleriorem 
mililiam dare *: inoltre si accordava un commilitone al custode 
per andare in traccia del fuggitivo per un dato tempo, onde 
vedere se mai gli potesse riuscire di arrestarlo : Solet praelerea 
amissa culpa custodia, si tamen intersit eam deprekendi, tempus 
causa cognita militidari, ad eam rtquirendam, applicato alio ti 

■ Chauvbau cd Élib, voi. 3, pag. 376. 

’ L. 13 §. 0, IT. de custod. et eribit, reorum. 
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milite * *; e se era un novizio nella milizia venia escusato, im- 
putandosi la colpa a chi gli avea a£Bdata la custodia: Non est 
facile tyroni custodia credendo : nam ea prodita , is culpa reus 
estf qui eam ei commisit 

0 Le pene stabilite negli articoli precedenti si aumenteranno 
B di uno o di due gradi contro i custodi , carcerieri , od in- 
» caricali conniventi o negligenti , quando la fuga dei dete- 
» nuli o condannati sia stata eseguita con rottura delle car- 
D ceri od altri luoghi di detenzione o con violenza commessa 
» a mano armata (art. 276) ». La disposizione corrisponde 
air articolo 256 delle leggi napolitane abolite. L’aumento della 
pena di uno o di due gradi è motivato dal maggior danno che 
la società risente allorché la fuga è eseguita con le violenze 
prevedute nell’ articolo , e dallo scandalo maggiore che deriva 
dalla violazione del luogo di custodia o di pena e di pubblico 
esempio. 

Le leggi napolitane abolite con più esatta graduazione sta- 
bilivano r aumento di un solo grado di pena contro i custodi 
negligenti nel caso di fuga commessa con frattura dei carcere 
ed a mano armala, e di ano a due gradi ove la medesima fosse 
avvenuta per connivenza dei custodi o carcerieri ( art. 256 ). 

» La pena del carcere, stabilita contro le persone risponsa- 
» bili della fuga in caso di negligenza, cessa se dentro quattro 
» mesi dalla fuga i fuggitivi sieno a diligenza di quelle nuo- 
» vamente arrestati e presentati a disposizione della pubblica 
» autorità, e semprcchè non sieno arrestati per reati commessi 
» posteriormente alia fuga ( art. 277 ) ». Corrisponde la di- 
sposizione all’ articolo 259 delle leggi napolitane abolite ed al 
247 del Codice penale francese. Essa contiene un gran bene- 
ficio, ed è un vero contrassegno della indulgenza del legisla- 
tore, sendo il reato già consumato riguardo ai suo subbietto ed al 
suo oggetto. Nondimeno avvenuto l’arresto del prigioniere , e vo- 
lendosi tener giusto conto del fatto del custode negligente che 
vi si è cooperato, rendendo così meno sensibile il danno emer- 
gente dal proprio operato, la legge provvidamente fa cessare gli 
effetti di una pena che sarebbe comminata senza un motivo plau- 
sibile di giustizia e di pubblica utilità. È chiaro che il beneficio 
di questo articolo non va mica concesso a prò dei custodi o car- 
cerieri conniventi: poiché comunque 1’ arresto dei prigionieri 


* L. 14 § G, IT. de cuslod. et exibil. reonm. 
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stesi verificaio fra’ quattro mesi, non può svanire lo scandalo 
delia sordida connivenza che cagionò la fuga dei prigione o del 
condannato. 

La condizione che gli evasi non abbiano dovuto commettere 
altri reati durante il tempo della foga è pur troppo ragione- 
vole ; avvegnaché nel caso contrario essendosi verificato un 
danno materiale e positivo per la negligenza del custode, è giu- 
sto che egli soffra la pena della propria colpa. Il Codice fran- 
cese usando le espressioni di crimini o delillù ne esclude im- 
plicitamente le contravvenzioni ; quindi se fra* quattro mesi il 
fuggitivo commetta una semplice contravvenzione di polizia, il 
custode non perde il beneficio del condono concessogli dalla 
legge. Quanto a noi crediamo molto più ragionevole .lo stabi- 
limento del nuovo Codice penale, il quale, conformemente alle 
leggi napolitane abolite , nega la condonazione di pena al cu- 
stode negligente anche nel caso ebe il fuggitivo divenisse col- 
pevole di una semplice contravvenzione: conciossiachè il danno 
sebbene minimo che da questa deriva, non è meno imputabile 
al custode negligente pel di cui fatto la fuga si è verificata. £ 
inutile r avvertire che il crimine, delitto o contravvenzione de- 
v’ essere constatato legalmente, cioè vi è bisogno di una con- 
danna irrevocabile in danno dell' evaso, non essendo mica suffi- 
ciente una semplice imputazione, tuttoché accompagnata da una 
qualsiesi iniziativa di giudizio. 

Se per accaso fra’ quattro mesi il custode negligente sìa stato 
condannato, é chiaro che gli effetti della condanna debbono ces- 
sare. Epperò ad evitare un tale inconveniente, proponiamo di 
non farsi luogo a pronuncia di condanna contro il custode ne- 
gligente, se non dopo decorso il periodo dei quattro mesi; salvo 
se non fosse provato 1’ altro estremo dì essere stato già con- 
dannato l’evaso per altro reato in questo intervallo di tempo. 

Fin qui abbiamo considerata la responsabilità dei custodi o 
carcerieri negligenti o conviventi, e le pene che la legge sta- 
bilisce contro di essi. Ora dobbiamo esaminare con io stesso 
ordine serbato dal legislatore la responsabilità penale delie per- 
sone non incaricate della custodia, condotta o trasporto dei de- 
tenuti , e le quali. sì rendessero fautrici della loro fuga. 

» Le altre persone non incaricale della condotta, trasporto o 
» custodia dei detenuti, che ne avessero da se sole procurata 
» o facilitata la fuga, saranno punite con la reclusione quando 
» i fuggitivi sono fra quelli designati nell’ articolo 272 ; col 
» carcere non minore di anni due se i fuggitivi sono fra quelli 
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w designati nell' articolo 273; col carcere estensibile a mesi sei 

se sono fra quelli indicati nell' articolo 274 ( art. 278 ] ». 
Con maggior precisione la legge prevede il reato di favoreggia- 
mento della fuga da parte dei non incaricati alla loro custodia 
senza alcuna intelligenza coi custodi in questa disposizione spe- 
ciale, uniformemente alle leggi napolitane abolite (art. 258); 
mentre giusta il Codice francese le corrispondenti disposizioni 
sono comprese nei tre paragrafi degli art. 238 , 239 e 240, c 
formano complemento delle sanzioni prescritte contro i custodi 
negligenti o conniventi. 

La graduazione delle pene contro le persone non incaricate 
«Iella custodia, condotta, o trasporto dei detenuti, o condannati, 
siccom’ era di giustìzia , è pure stabilita in base della diversa 
imputazione o condanna del fuggitivo. 

La legge non à circoscritto i mezzi che debbono essere ado- 
perati per procurare o facilitare la fuga, onde incorrersi nelle san- 
zioni penali all' uopo ^abilite: in conseguenza tutti gli atti che 
avran mirato a procurare o ad agevolare la evasione possono 
rientrare in questa specie di incriminazione. 

» Quando la fuga sia stata eseguita con violenza alle per- 
» sone , o con rottura delle carceri od altri luoghi di deten- 
» zione, le persone estranee che vi avranno cooperato, od avran- 
» no fornito gfinstrumenti per effettuarla, saranno punite con 
» la reclusione non minore di cinque anni nel caso dell’ arli- 
r> colo 272 ; col carcere non minore di tre anni nel caso del- 
» r artìcolo 273; col carcere da sei mesi a tre anni nel caso 
» deir artìcolo 274 (art. 279) ». Corrisponde la disposizione 
air art. 256 delle leggi napolitane abolite ed al 241 del Codice 
francese. La fuga eseguita con frattura del carcere o con vio- 
lenza contro le persone o con introduzioni di armi o strumenti 
per agevolarla manomette troppo sensibilmente la cosa pubblica, 
e con ragione il legislatore minaccia contro gli autori di que- 
sti reati delle sanzioni rigorose proporzionate alia natura degli 
atti colpevoli. Le leggi penali abolite contemplavano anche il 
caso della fuga avvenuta io tempo di tumulti popolari , per esa- 
sperare la pena contro le persone dei custodi, e di quelle eziandio 
non incaricale del trasporto o custodia dei detenuti (art. 257). 
Crediamo di essersi con alquanta leggerezza passata sotto silenzio 
dai nuovo Codice c dal francese questa grave circostanza del 
reato pel necessario accrescimento delle pene contro i colpevoli. 
Del resto essa non isfuggirà all’accorto giudice di repressione 
per farne oggetto di calcolo rigoroso nella gran latitudine del 
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grado pcoaic che la legge rimette alla sua saggia estimazione, 

« In tutti i casi sovraespressi , se le persone estranee , che 
» avranno procurata o facilitata la fuga , saranno giunte ad 
» ottenerne T intento col corrompere gl’ incaricati della condot- 
» ta , trasporto o custodia dei detenuti , o mediante conni- 
» venza con quelli , incorreranno nelle pene stesse stabilite per 
» gf incaricati , con la diminuzione da uno a tre gradi ( art. 
» 280) ». Anche le leggi penali abolite punivano i fautori e 
complici , non incaricati della custodia o trasporto con un gra- 
do meno della pena stabilita contro i custodi o incaricati con- 
niventi. Nei casi però di fuga violenta c di fuga eseguita in 
tempi di tumulti popolari , la pena applicabile contro le per- 
sone non incaricate del trasporto era la stessa di quella pre- 
scrìtta contro i custodi conniventi ( art. 258 ). Non così le 
leggi dì Francia che confondono nella stessa sanzione custodi 
ed estranei, violando le regole più ovvie di una esatta gradua- 
zione delle pene ( art. 242 ). 11 legislatore italiano sempre con- 
sono al principio di saggia moderazione che è la guida costante 
delie sue prescrizioni , non pure bandisce la rigorosa eccezione 
delle leggi napolilane abolite contro gl’ individui non incaricati 
del trasporto o custodia, ma permette la discesa delia pena 
stabilita contro gl’ incaricati della custodia o trasporto fino a tre 
gradi ; non offendendo i primi la legge che sotto il rapporto 
di semplici cittadini ; mentre i secondi, ai doveri comuni , ag- 
giungono la violazione dì quelli inerenti alla loro qualità di 
agenti del governo. 

« Se col mezzo della violenza contro i custodi od altre per- 
» sone indicate nell’ artìcolo 271 sia stata procurata o facili- 
» tata la fuga dei detenuti , e la violenza sia stata commessa 
» a mano armata , ì colpevoli saranno puniti coi lavori for- 
» zatì a tempo , ed eziandio a vita , secondo le circostanze 
u (art. 281) ». Non si confonda la disposizione dell’art. 279 
con quella compresa nell’ articolo in esame, lo questo va pre- 
veduta la violenza contro i custodi , o le altre persone inca- 
ricate della condotta , custodia e trasporto dei detenuti , giu- 
sta r articolo 271. Malgrado la voce generalissima di colpevoli 
che usa l' artìcolo , è chiaro che la fuga violenta commessa 
dai detenuti non ricade sotto la sua disposizione, sìbbene del' 
seguente articolo 284 che li punisce coi carcere, ovvero con la 
reclusione se fecero uso di armi. 

Con la disposizione racchiusa nell’ art. 281 il legislatore ita- 
liano à voluto incriminare una specie particolare di evasione 
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violenta commessa dalie persone estranee alla custodia dei de> 
tenuti» e che distinti giureconsulti patri e francesi avevano di 
già intraveduta siccome più grave delle altre contemplate dalle 
nostre leggi e da quel Codice penale, e perciò meritevole di 
più severa punizione : La legge , dicono i signori Cbauveau 
ed £lie, à diligentemente enumerati tutti i casi di complicità 
delle persone straniere alla guardia dei detenuti che cooperino 
alla evasione di quelli. Sembra impertanto non avere essa pre- 
veduta una delle specie più gravi che à luogo quando le per- 
sone anzidelte , entrando per forza nelle prigioni , mettessero i 
prigionieri in libertà. In sostanza cotesta ipotesi rientrerebbe nei 
termini generali della legge ' , perchè vi sarebbe il caso di 
evasione facilitata o procurata ai detenuti. Ma egli è chiaro 
che un tal modo di esecuzione del reato no aggraverebbe il 
carattere , e quindi una disposizione distinta doveva prevederlo 
e reprimerlo. Gli antichi giureconsulti avevano portato la loro 
antiveggenza su questo caso speciale: Non solum^ essi diceva- 
no , punilur carceralus qui fracto carcere aufugil , sed eliam et 
alius non carceralus carcerum effraclor ad hoc ut carcerati aufu- 
giant La pena che colpiva gli atti di questi agenti era la 
stessa pena dovuta ai detenuti : Eadem poena qua puniendi 
eranl carcerati prò delieto prò quo detinebantur 

La differenza adunque tra Y articolo 270 e quello in esame 
sta in ciò, che nel primo caso le persone estranee alla custodia 
o trasporto dei detenuti sono quasi sempre complici della fuga 
violenta da quelli commessa, perchè vi cooperano sia con par- 
tecipare agli atti di violenze contro le persone , sia con for- 
nire ai detenuti le armi per effettuarla : dippiù la fuga vio- 
lenta s inizia dai detenuti stessi , e le persone terze con atti 
fisici o morali vi cooperano acciocché la medesima abbia luo- 
go. Nella fuga violenta preveduta nell’ articolo in esame , le 
persone estranee sono agenti principali della fuga violenta a 
mano armata contro i custodi o le altre persone enunciate nel- 
r articolo 271; esse danno vita al reato con un’ azione diretta 
ed ardita contro le persone dei custodi , violando per tal mo- 
do il luogo di pena e di esempio con atti di positiva ribel- 
lione contro pubblici agenti; e ciò nello scopo di procurare la 
fuga dei detenuti con disprezzo della legge e della pubblica 


* Dell’articolo 279 del Codice penale appo di noi. 

• Farinacio — Quaest. 30, num. 92. Boezio — Decis. 21.7, nuin.21. 
’ Teorica del Codice penale francese, voi. 2, p. 381. 
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antorità, che comanda nell’ interesse dell’ ordine sociale la cu> 
stodia dei prigioni e ’l carcere pei condannati. Anche gli an- 
tichi giureconsulti riconobbero una maggior gravezza del reato 
di fuga violenta rispetto a coloro che sono ftiori delle carceri 
e danno mano alla fraitura, isligano, aiutano, favoriscono e con- 
sigliano la fuga dei carcerati ; e ciò per lo motivo che magU 
enim isti delinquunt, quia in eis non inesl innalum sludium eva- 
dendi V Ora il caso previsto dall’articolo 281 riflette preci- 
samente il reato di quelli i quali, fuori le prigioni , senza la 
spinta di evadere, e non mossi dal sentimento intenso e natu- 
rale della propria libertà, con violenza contro i custodi a mano 
armala, procurano la fuga dei detenuti. Si badi che qui la leg- 
ge dinota senza equivoco di sorta la specie di violenza, doven- 
do questa esser fatta a mano armala e diretta contro i custodi. 
Le vie di fatto e le violenze di qualità diversa potrebbero esse- 
re incriminate giusta l'art. 279 che parla di violense in genere 
cotilro le persone dei custodi , e non già dall’ articolo in esa- 
me che à determinato il carattere speciale delle violenze gravis- 
sime per l’applicazione della pena dei lavori forzati a tempo 
estensibile a quella dei lavori a vita. 

Le armi sieno proprie od improprie non alterano nè atte- 
nuano questa specie di fuga violenta per accrescerne o di- 
minuirne la pena. La pena dei lavori a tempo era una neces- 
sità per un reato cosi grave, coraechè foriero di tante conseguen- 
ze perigliose; c ’l potere di occrescerla fino ai lavori a vita, vc- 
desi abbandonato con savio discernimento alla saggezza del giu- 
dice di' repressione , ond’ egli potesse avvalersene nelle gra- 
vissime circostanze per le quali la legge à riservato indebita- 
mente l’applicazione della pena perpetua. InGne ad evitare il 
dubbio se i detenuti complici io questa specie di fuga violenta 
possano essere assoggettati alla grave pena prescritta dall’arti- 
colo, proponiamo , che alla voce troppo generica di colpevoli, 
si sostituisca r altra di persone estranee. 

« La sola somministrazione ai detenuti di istrumenti atti ad 
» agevolare la loro foga sarà punita, se fatta da estranei, col 
V carcere estensibile a sei mesi ; se da incaricati della custodia, 
• condotta a trasporto dei detenuti, col carcero non minore di 
» sei mesi ed estensibile a due anni — Se la somministrazione 
» fosse di armi proprie, la pena del carcere sarà per gli estra- 


' RsmALDi — Osscrv. I. 5, § 2, nuni. 212. Nc conviene il Baiosv- 
Ti — Vedi la sua Pratica Criminale, voi. 2, pag. 2o9. 
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s nei non minore di un anno ed estensibile a tre anni, e per 
n gl' incaricali non minore di tre anni; salvo sempre il disposto 
T> dall’ articolo 103 (art. 282) ». La disposizione poco diversa 
da quella compresa nell’ art. 241 del Codice francese, non trova 
alcun riscontro nelle leggi napolitane abolite. Essa punisce il 
solo fatto della somministrazione dei strumenti adatti ad age- 
volare la fuga , anche quando questa non succeda , ed il de- 
tenuto non abbia fatto uso dei medesimi. Solo è elemento es- 
senziale del reato che la somministrazione dei detti strumenti, 
si faccia dall’ agente con lo scopo di agevolare la fuga di un 
detenuto , e non per altra causa, come ad esempio di procu- 
rargli il mezzO|,ad un suo mestiere. Se pure quegli se ne ser- 
visse io seguito o tentasse di avvalersene per evadere dalla pri- 
gione , in ninna responsabilità potrebbe incorrere colui che per 
altro scopo gli aveva procurato lo istrumeoto. L’aumento di pe- 
na per la somministrazione di armi proprie, ossia quelle desti- 
nate naturalmente alla propria difesa ed all' olTesa altrui, come- 
chè di una evidente ragionevolezza , non à bisogno di alcuna 
giustihea: sa ognuno i perniciosi elfelli delle armi proprie nei 
luoghi di pena , ed i reati di sangue che per esse vedonsi gior- 
nalmente a commettere. 

« Nel caso di fuga di un detenuto, tutti quelli che vi avranno 
n cooperato saranno solidariamente condannali al pagamento del- 
n r indennità che la parte danneggiata avrebbe dritto di conse- 
» guire dal fuggitivo (art. 283}». Questa disposizione corrisponde 
all’ art. 244 del Codice francese, e fu soppressa come inutile nel- 
le leggi napolitane abolite, e crediamo con miglior pensamento, 
stante la disposizione generale dell’ art. 1336 leggi civili, il quale 
stabilisce la responsabilità per ogni fatto dell’ uomo da cui è 
derivato danno altrui , e ’l correlativo artìcolo 79 del nuovo 
Codice, oltre alta disposizione generale della solidariiià racchiu- 
sa nell’ art. 75 del Codice medesimo contro i correi o com- 
plici di uno stesso reato. 

a 1 detenuti che saranno fuggiti od avranno tentato di fug- 
» gire con rottura delle carceri od altri luoghi di detenzione, 
» o con violenze contro le persone, saranno puniti col carcere 
» da sei mesi ad un anno: ove siasi anche fatto uso di armi 
» la pena sarà della reclusione : salve sempre le maggiori pene 
» io cui essi fossero incorsi per altri reati che avessero com- 
» messi (art. 284) ». Corrisponde la disposizione all’ art. 245 
delle leggi francesi ed al 253 delie leggi napolitane abolite. 
Una violazione cosi grave dei luogo dì peno e di esempio pub- 


— 188 — 


blico, DOD poteva essere repressa che con una sanzione penale 
proporzionata alla natura del reato. Nè il desiderio della libertà 
cotanto inerente all' uomo poteva più servire di scusa , allor- 
ché il prigione si è spinto fino ad alzare la mano contro i pub- 
blici custodi. Le leggi romane avevano proclamata la stessa 
sentenza, sia che i detenuti o condannati avessero infranta la pri- 
gione, sia che avessero ordita tra loro una trama per evadere: 
Eos qui de carcere eruperunt, sive effractis foribus, sive contpi- 
ralione cum coeleris qui tn eadem custodia crani '. Senonchè l’al- 
terigia dei Romani fu molto sensibile su tal punto; chè si giunse 
a minacciare la pena di morte contro gli elTrattori del carcere: 
Salurninus probat, eos, qui de carcere eruptrunlxjfraclis foribus, 
capite puniendos. Quod si per negligenliam cuslodum evaserunt, 
levius puniendos^. Nondimeno questa pena non era rigorosamente 
applicata , ed i giureconsulti esaurirono tutte le sottigliezze 
della interpetraziono per sostituirvi una pena più mite ’. 

1 Romani minuziosi nelle loro prescrizioni legislative distin- 
sero gli elTrattori notturni da quelli diurni, volendo che i primi 
fossero con pena più rigorosa puniti: In effractores varie ani- 
madvertitur. Atrociores enim sunt nociurni e^raclores, et ideo ki 
fustibtts coesi in metallum damnari solent: diurni vero effractores, 
post fustium castigationem, in opus perpetuum,vel temporarium dan- 
di sunt *. Le nuove leggi non avendo aggravata la pena della fuga 
violenta dei detenuti |ier la circostanza della notte, essa potrà sem- 
pre formare oggetto di valutazione per parte del giudice di re- 
pressione nella latitudine del grado penale. 

Niun dubbio può esservi che 1’ articolo in esame nella sua 
generica disposizione comprenda anche gli effrattori, i quali tro- 
va vansi prigioni per causa di debito od altra qualsiesi. Il nostro 
articolo 284 parla di fuga con rottura delle carceri od altri luo- 
ghi di detenzione, tra cui si comprendono quelli destinati a ri- 
cevere i debitori manchevoli ai loro impegni; e ciò con più chia- 
rezza dell' art. 245 del Codice francese , il quale parlando di 
detenuti fuggiti con rottura del carcere, fece andare quella Corte 
di Cassazione alla assurda idea che chi rompe il carcere, ove per 
ragioni di obbligazioni civili stia rinchiuso, non commette reato 
su la speciosa idea che per rispondersi di fuga violenta , non 


• L. 1 Dig. de effractoribus', L. 15 Dig. de custodia rearum. 
® L. 1 Dig. de ejfraet. et expilatoribus. 

^ Vedi Giulio Clabo — Questione 21, n. 27. 

‘ L. 2 ir. de effractoribus. 
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basta la ribellione (!) e la disubbidienza (!) alla giustizia per parte 
del detenuto; ma è necessario che la evasione cagioni un pre- 
giudizio ali' ordine sociale; e che quella dei detenuto per de- 
biti non lede che gl’ interessi del suo debitore: la legge penale 
quindi non l’à potuto comprendere nelle sue disposizioni Que- 
sta strana interpetrazione poco d^na della saggezza della Cassa- 
zione di Francia, è tanto inopportuna per noi, io quanto lo stesso 
legislatore à incriminato la fuga violenta che avvenga in ogni 
aUro luogo di delenzione: e, raffrontando la disposizione io esame 
con r articolo 274, vedesi di leggieri che il custode connivente 
o negligente va punito anche quando lasciasse fuggire colui che 
trovasi detenuto per ogni altra causa che di reato. Per fermo 
niuno può dubitare che la carcere dei debitori non sia un luogo 
pubblico di custodia protetto, gareotito e retto dal governo. Se 
quindi la fuga violenta da quel carcere sia avvenuta, incorre 
r agente nella stessa pena stabilita per qualunque altro prigio- 
ne o condannato. Gli antichi giureconsulti non avevano dubi- 
tato punto che poena effractoris carcerum habet locum nec solum 
in detento prò causa critnincUi, sed etiam prò causa civili; e ciò 
per la ragione quia ad effectum puniendi consideratur solum rio- 

LÀTIO LOCI PDBLICI , CARCSRIS QUI DICITVR LOCUS SiCBR , non 

autem causa detentionis; effraclores puniurUur propler fraclurum, 
et non propler deliclum prò quo detinenlur Anche il nostro 
Tommaso Briganti osservò al riguardo: Se l' effrattore fuggito 
ritrovavasi in prigione per causa civile , la sua causa per la 

frattura diviene criminale per la ragione che non atlendi- 

lur causa fugae, sed violcUio loci pubblici proul est career, qui di- 
cilur sacer locus, et conlemptus superioris 

Appo di noi una delle abolite Gran Corti Criminali volle 
seguire la ginreprudenza francese * ed a maggioranza di voti 
dichiarò di non commettere reato il carcerato per debiti che 
fogge dietro frattura della prigione. 11 ministro di Grazia e 


' Arresti del di 50 aprile 1807, 20 agosto tS'i-i, 50 giagno 1827. È 
notevole che i signori Chadvbau ed Émb, anziché contraddire, appoggiano 
questi scandalosi pronunciati. Vedi la loro opera al voi. 2. pag. 

* Farinacio. Quest. 50, n. 2.7 e 81. 

’ Vedi la Pratica Criminale del detto scrittore voi. 2, pag. 257, ed 
i seguenti scrittorici dallo stesso citati: Pbllboriso — In prac. p. 4. 
sect. 7. n. 72 — Db Argblis — De delictis d. c. 27, n. 5, p. 1. 

* Anche la nostra già Corte Suprema di giustizia era caduta nello 
stesso errore. Vedi la decisione del di 1 ottobre 1825 causa Silve- 
stro Rochiso. 


Digitized by Google 



— 190 — 


Giustìzia rinviò la decisione al procuratore generale del Re 
presso la già Corte Suprema di Giustizia» il quale ne provocò 
r annullamento nell’ interesse della legge » che venne da quel 
collegio supremo pronunziato. 11 ministro con lettera circolare 
ne diè comunicazione a tutte le abolite Gran Corti Criminali 
di queste nostre province con la seguente circolare : L’ annul- 
lamento è fondato su la considerazione di non essere la eva- 
sione in esame sfuggita alle previdenze della legge , che per 
la inviolabilità dei luoghi di detenzione vi vuole stabilita la 
custodia. Trattasi nell’ artìcolo 253 ( corrisponde al 284 del 
nuovo Codice ) di fuga con frattura violenta non solo dei eon- 
dannati » ma ancora dei prigioni » ed in questa generale desi- 
gnazione entrano naturalmente pure i prigioni per debiti ci- 
vili. Questa idea sì esprìme anche più chiaramente dai conse- 
cutivi art. 254 e 255 (275 e 271 a 274)» che sanzionando pena 
a carico dei custodi negligenti o conniventi* comprendono espres- 
samente nella sanzione la negligenza» o connivenza nella foga 
cosi dell’ imputato o condannato» come di chiunque altro si 
trovi legalmente prigione per ogni altra causa. La reclusione 
poi è stabilita dall’ articolo 253 per la fuga dal carcere avve- 
nuta sia con frattura violenta» sia con violenza. Ammesso di 
non esservi incluso il prigione per debito civile » sì ammette- 
rebbe la sua impunità anche quando per la fuga fosse egli ri- 
corso alle vie di fatto contro i custodi. In tale inconveniente 
ì detenuti per misfatto troverebbero come aprirsi impunemente 
la via alla fuga col favore dd compagni di carcere ». Circo- 
lare del dì 13 maggio 1835 *. 

Oggi una tal quìstione non può più sorgere* sia per la espres- 
sione generica di detenuti usata dall’ art. 284 » sia perchè esso 
punisce non pure la fuga con violenza o rottura del carcere pro- 
priamente detto » ma anche quella che avviene per violenza alle 
persone o rottura dì altri luoghi di detenzione. Sono anche salvi 
i reati maggiori commessi dai detenuti , come di ribellioni, di 
omicidi contro ì custodi » ec. Se poi la fuga sìa commessa sen- 
za violenza o rottura , ma a via di sole frodi ingegnose co- 
me travestimenti» o procurate negligenze dei custodì» in ninna 
responsabilità incorre l’evaso. 


> La medesima massima era di già stata adottata dalla stessa Corte 
Suprema di Giustizia di Napoli nella causa di Aniello Pennacchio con 
arresto del dì 3 Luglio 182C. 
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Il deteoulo il quale nell' essere trasportato da un luogo io 
un altro, o condotto io prigione, assalendo la scorta con violenza 
vada vìa, non sarà mica da punirsi quale evasore , ma di ri- 
bellione alla forza pubblica, se pure la scorta sìa tale, ovvero 
essere punito per gli atti di violenza commessi contro il pri- 
vato che nei casi permessi dalie leggi sì fosse accinto all’ ar- 
resto di un suo concittadino : avvegnaché la legge neli’art. 284 
parla di fuga violenta contro le persone o con rottura di car- 
cere od o/tri luoghi di detenzione >. 

Quanto ai condannati o detenuti i quali scienti della frattura 
da altri commessa sieoo posteriormente evasi del carcere , la 
Corte Reale di Parigi à tal fiata deciso per la reità degli evasori 
sui dato della sola scienza della frattura commessa da altri. Noi 
crediamo inapplicabile al nostro diritto una tale risoluzione; 
avvegnaché ai sensi del nostro Codice vi vogliono atti di com- 
plicità fisica e morale per rispondersi dì un reato , non ba- 
stando la sola scienza che ad estendere la responsabilità penale 
ai complici per talune circostanze materiali aggravanti commes- 
se dagli autori od altri complici e che non costituiscono un 
reato da per loro stesse (art. iOo ). Se adunque la scienza 
non può tradursi in una specie di complicità morale , mala- 
mente si incriminerebbe il fatto di quelli che solo consapendi 
della fuga violenta da altri commessa , profittandone , evades- 
sero da quelle medesime porte da altri abbattute e da quei 
medesimi vani da altri aperti : per costoro la fuga essendo 
sfornita da ogni dato di violenza non può offrire alcuna ma- 
teria dì reato. 

Gli antichi dottori facevano quistione, se il detenuto non 
ancora giudicato fuggisse dalie carceri , ed iodi fosse ricono- 
sciuto e dichiarato l’ arresto di lui illegale od arbitrario , sia 
ovvero no colpevole del reato di evasione . il Menochio, il Fari- 
naccio, il Briganti ed i trentacinque dottori citati da Giuseppe 
de Angelis ’ opinavano non dovere essere sottomesso ad alcuna 
pena, sostenendo su speciose ragioni di essere lecito e permesso 
a colui che trovasi ristretto in una ingiusta ed illegale deten- 
zione di riacquistare la sua libertà con la fuga , ed infrangere 
i ceppi* * che tenevanlo avvinto Una tale quistione sembra ces- 


' Cosi decise anche la nostra già Corte Suprema dì Giustizia di 
Napoli con arresto del dìtS aprile 4825, causa di Lorenzo Cordi. 

* Arresto del di 26 dicembre t835. 

* De delictis d. c. 27. num. 3. 

V'‘di Baie. v\ri — Pratica criminale^ voi. 2. pag. 258. 


— las- 
sala per le disposizioni del nuovo Codice penale , il quale, a 
differenza delle leggi napolitane abolite che punivano anche la 
fuga semplice dei condannati, non eleva a reato se non la fuga 
eseguila da chiunque, vuoi prigione o condannato con violenza 
o frattura; e non punisce questa se non pel mezzo della ese- 
cuzione e per la violazione del luogo di pena e di esempio , 
anziché pel fatto stesso isolato della fuga. Il Codice francese 
del 1791 diè luogo a disputa su tal riguardo, per avere usato 
le espressioni di evasione delle persone legalmente detenute; ma 
nel Codice del 1810, non modiBcato dalla legge di revisione 
del 1832, cessò la quislione , tolta quella dizione , non altri- 
menti che vedesi praticato nelle leggi napolitane abolite e nel 
nuovo Codice italiano in vigore. In ogni modo se il caso av- 
venisse l’accorto giudice di repressione non mancherà di accor- 
dare il beneficio delle circostanze attenuanti a prò dell’ evasore, 
cui mal si addice la impunità totale del reato di fuga violenta, 
anche nel caso di una illegale detenzione a suo riguardo ope- 
rata , dovendo egli avvalersi delle vie di dritto per farla ces- 
sare , e mai ricorrere alle violenze e vie di fatto proibite 
dalla legge. 

n Pel solo fatto però di fuga tentata od eseguita coi sndetli 
» mezzi dopo di una condanna, non sarà dato luogo alle di- 
B sposizioni contenute nel libro 1, tit. 11, capo V, sez. 11, 
B Dei recidivi ( det. art. 28i ) ». Anche le leggi penali aho- 
lile , dopo di aver minacciata la pena della reclusione contro 
gli autori di fuga violenta , soggiungevano che : Questa pena 
sarebbesi cumulata pei prigioni alla pena cui ^dovevano sog- 
giacere per gli altri reati , se ne fossero stati colpevoli ; e 
pei condannali sarebbesi cumulata alla pena dalla quale si erano 
sottratti: facendosi salve le pene maggiori in caso di violenza 
pubblica , dì attacco o di resistenza alla forza armata , o di 
altri misfatti ( art. 253, terzo alinea ). Sicché avendo il legis- 
latore stabilito il modo come la pena doveva cumularsi pei 
condannati cd espiarsi pei detenuti, era implicitamente esclusa 
ogni idea di recidiva. Nondimeno la mancanza di una chiara di- 
sposizione esplicita al riguardo trasse in errore alcuni collegi 
giudiziari, che ritennero tal fiala la fuga dal carcere siccome 
a punto di partenza per 1’aggravante della recidiva. Se nonché 
la saggezza della già Corte Suprema di Giustizia di Napoli , 
richiamò i delusi magistrati di mento alla esatta osservanza 
della legge, ragionando nel seguente modo in una sua decisio- 
ne: La legge dichiara recidivo colui che condannato per un 
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roalo, cunimelle altro reato (art. 78). E rol sti.'«s(';-iicnle ar- 
ticolo prescrive — Il condanoato per misfallo che commettesse 
altro misfatto soggiace ad una pena maggiore di un grado della 
pena scritta. 

Un principio cosi assoluto c generale doveva trovare la na- 
turale eccezione noi motivi che lo àniio dettato. 

L’ uomo che dopo aver subito una condanna, lungi dal cor- 
reggersi e dallo emendarsi, si macchia di nuovi reati , mani- 
festa perversità profonda, la quale esigo nuove e più forti ga- 
rentie ; quindi il bisogno di repressione più severa. Ma colui 
che espia una pena è stimolato dal desiderio e dal bisogno ri- 
nascente di rimettersi in libertà e sottrarsi da una situazione 
molesta e tormentosa. Egli è vero die cedendo a cosi naturali 
tentazioni infrange la legge e viola il rispetto alla pubblica au- 
torità ed ai luoghi di pena e di custodia; ma questa violazioue 
se debbo dirsi criminosa e costituisco reato, non manifesta cer- 
tamente nè la immoralità nè la perversità, le quali sprezzando 
e freno e legge, motivano la recidiva. Conseguentemente, saggia 
0 provvida la legge, permise che la fuga dai luoghi di custo- 
dia o di pena senza eccezione alcuna , e qualunque esser po- 
tesse la natura della pena che si espiava, verrà punita con la 
reclusione. Ed a rimuovere anche il dubbio che potesse costituir 
recidiva, dichiara espressamente che: « Questa pena però sarà 
pei condannati cumulala alla pena dalla quale si sono sottratti 
( art. 253 11. pp. ). Or cumulazione importa la unione di più 
pene, se dello stesso genere, si espiano l’una dopo l'altra; se 
di genere diverso, comincerà la esecuzione dalla pena più forte, 
c la più mite correrà dal momento in cui è terminata la pri- 
ma ( art. 53 '. ). 

Ili ogni modo crediam degno dei maggiori elogi il nuovo 
Codice, il quale ad evil.are fin l’ombra del dubbio sii’l principio 
che la fusa tuttoché violenta non è mai sostrato lesale di re- 
cidiva , con savia preveggenza à di ciò formato un apposito 
alinea nell’ articolo in esame. Sunonchè desso parlando di sola 
recidiva implicitamente riman salve le regole su la reiterazione, 
di guisa che se alcuno dopo commesso un reato di fuga violenta 
per lo quale non è stalo ancora giudicato, un secondo ne com- 
metta in seguito, ovvero un altro reato di genero diverso, sarà 
soggetto alle analoghe pene segnate dalla legge contro i colpe- 
voli di più reati. 


» .\rreslo del dì 14 luglio 1850— ^(.iazzella dei Tritninali anno Il.ii.‘'G0.'5i 
Madia — C’otn. Voi. Il l'J 
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Dai contesto dell’ articolo io esame e dalla sua ragione in- 
ibrnialiva , rcodesi aperto che se non tra Itisi di condannato che 
fuggo o di prigione, ma di fautore della fuga già condannato alla 
pena segnata dalla legge contro questo reato, ed il quale inse- 
guito altro reato simile o di genere diverso commetta, egli ri- 
tenuto qual recidivo, subirà le aggravanti stabilite dalla legge, 
non potendo mica invocare a suo prò la seconda parte delKart. 
284, il quale contempla il solo caso del condannato o prigione 
che fugge mosso dal sentimento intenso della propria libertà , 
anziché da una vera abitudine di delinquere , la quale soltanto 
fa sentire il bisogno di una più severa repressione. 

« Coloro che avranno occultato o fatto occultare persone, sa- 
<t pendo che queste avevano commesso un reato punibile con 
ff pene criminali, saranno puniti col carcere estensibile a due 
« anni — Questa disposizione però ha soltanto luogo quando si 
« tratti di persone condannate , o contro cui siasi rilasciato 
«t ordine dì arresto pei reati punibili con le pene anzidette. — 
n £ sono dalla medesima eccettuati il coniuge , od ascendente , 
» o discendente, fratello o sorella, od aflìne negli stessi gradi. 
« ovvero zìo o nipote della persona condannata o imputata (art. 
n 28o ]». La disposizione corrisponde all’ art. 260 delle leggi 
napolitanc abolite, ed al 248 del Codice penale di Francia. Se- 
nonchè il nuovo Codice italico con più benignità e giustizia delle 
leggi succitate, estende la eccezione della impunità anche a prò 
del ricettatore dello zio o nipote delia persona condannata od 
imputata. In ciò praticare esso riconosce sempreppiù il bisogno 
di tener saldi ì vincoli del sangue ed i legami delle famiglie, 
rendendo cosi un novello omaggio al principio: Jure sanguinisi 
nullo iure civili dirimi possunt ’ , dalla cui stabilità tanti van- 
taggi sociali promanano. 

Altra diiTerenza tra le leggi napolitanc abolite e ’l presente 
Codice sta in ciò, che nelle prime bastava anche un semplice 
mandato di deposito per farsi luogo all’ applicazione della pena 
contro i ricettatori, mentre nel secondo è essenziale un ordine 
di arresto, cioè un mandato di cattura, che suppone maggiori 
iudizi di reità contro l’imputato, da potere autorizzare un giu- 
dizio contro ’l medesimo; mentre il mandato di deposito ò una 
misura provvisoria che si emana per casi meno gravi , e pei 
quali minori indizi di reità colpiscono colui che vi è sottoposto. 

Per applicarsi la pena della ricettazione in parola, egli è d’uopo 


' L. 8 Dig. de diversis regulis iuri$. 
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che ques(:i noD abbia alcun ligame col reato già cuniincssu dal 
colpevole ricettalo; poche in contrario vi può essere una vera 
complicità, qualora le altre condizioni che la legge esige airiiopu 
concorrono nel caso pratico. Egli è dunque iudipendentemente 
da ogni rapporto con l’autore del commesso reato, che la legge 
riconosce nella ricettazione un reato separato e di suo genere di- 
stinto contro la persona del ricettatore. 

La ricettazione od asilo ed occultazione dei malfattori, può 
considerarsi siccome un delitto contro la giustizia pubblica; av- 
vegnaché non solo alletta a nuovi reali , ma cospira eziandio 
al trionfo della impunità, cioè la molle motrice della dissolu- 
zione sociale; sicché non ebbe torto il giureconsulto Marciano 
di dire: Pcsstmum genus est recepialorum, sine quibus nemo diu 
ìalere palesi Ma quantunque la ricettazione offenda la giustizia 
pubblica, nondimeno la legge positiva intesa al rispetto ed alla 
conservazione di quelle di natura, di aflinità e di gratitudine, 
la tollerano tra i più stretti congiunti ed affini , onde serbare 
ioalterabili e saldi i sacri vincoli del sangue. Le leggi romane 
erano si comprese da queste idee, che mentre la legge Giulia 
reputava pcrduellc , chi avendo notizia di un reato di Stato , 
non lo rivelava alle autorità costituite; pure se un fratello ar- 
diva denunziare di esso il proprio germano, ben lungi di pre- 
starglisi ascolto, venia punito di esilio '. Per altre leggi il servo 
che manifestava un reato del padrone anche punibile con la sem- 
plice multa, in ipsa exposilione criminis feriebatur Inflne per la 
legge Iniquum Cod. eod. til. colui che era stato allievo di una 
famiglia, abhenchè ingenuo, non poteva mai denunziare alcun 
membro di ossa. 

Appo i Greci il reato di ricettazione era punito con l’esilio: 
Exuiem millum recipito; qui secus facit in exilium miUilur '. Pla- 
tone obbliando ogni confine di saggia proporzione delle pene ai 
reali consigliava la pena del capo contro I’ autore di ugni ri- 
celtamento: Qui exuiem, egli diceva, seu quemvis Ituiusmodi fu- 
gienlem susceperil, moriaiur; quippe quem civilas amicum sibi , 
vel bostem decreverit, eumdnn sibi quisque similem cxistimaluruin 
debere *. Cosi il divin filosofo non riflcttea che se contro un 


* L. t fT. de reeeptaloribus. 

^ Vedi la leg. i m"gnum et capitale crimen, Cod. de his qui acculare 
non poisunt. 

^ Si quia ex familiaribus, Cod. eod. til. 

' Dkmostksr In Polyct. 

* Dialogo 12 de legibus. 
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semplice riccUalore potesse minacciarsi la pena di morte, non 
più vi sarebbe supplizio proporzionato e possibile contro il re- 
{;icida , l'assassino e l’uccisore o stupralor delle vergini; che 
punire di morie i reati minori è lo stesso che diminuire l’or- 
rore dei reati maggiori, e portare la maggior confusione su la 
natura delle azioni criminose, il che tanto interessa di distin- 
guere al cospetto del popolo. 

Nella romana legislazione i ricettatori erano puniti con la 
stessa pena degli autori dei reali : Qui criminis reos occultaverit 
par ipson, cl reos poena expeclet, et lalrones quiaqws sciens su- 
sceperit suppltcio corporali, aul dispendio facuUa'.um prò quali- 
tale personae, et iudicis acs/ùna/mne p/cc/c/nr Uguagliavano poi 
le stesse leggi romane ai ricettatori dei ladroni anche coloro, i 
cpiali potendo arrestarli , non se ne brigavano, sia per danaro 
ricevuto , sia per avere preso parte agli oggetti furtivi divisi : 
epperò con la stessa pena andavano repressi K Senonchè per po- 
tere aver luogo questa pena io tutta la sua eslenzione, era d’uo- 
po che fossero i ricettatori nel tempo stesso complici di consi- 
glio agli autori principali dei furti, ovvero che avessero delle 
loro rapine partecipato 

Assai più mitemente vcoiano trattati i congiunti del ricet- 
talo , purché però non avessero goduto delle sue rapine , nè 
fossero stati complici dei reati : Eos , apud quos , adfines vel 
cognaios latro conservaius est , ncque ahsolvendos , neque severe 
admodum puniendos. Non enim par est eorum deliclum ; et fo- 
rum , qui nihil ad se perlinentes lalrones recipiunl 

Le nostre antiche leggi patrie seguirono anche esse lo spi- 
rito delle leggi romane intorno ai ricettatori , e ne restrinse- 
ro la responsabilità a quelli principalmente che ricettassero 
esuli o ladroni. Furono .essi in origine variamente puniti, ma 
poi, aumentate le bande di questi malfattori, furono come tutti 
gli altri loro complici e fautori, soggettati alla pena del capo 

1 baroni che nei loro feudi ricettavano o facevano ricettar 
ladroni , oltre la pena generalmente stabilita per tutti gli al- 
tri ricettatori, o la multa di ducali seimila, erano altresì pii- 
vati della giurisdizione loro concessa dalle leggi feudali di quei 

* L. i Cod. de his qui lalronibus, ctc. 

* L. t l)ig. § in pari de recepì. 

* L. t Cod. de his qui lalr. 

^ L. 2 Dtg. de receptaloribus. Vedi anche le leggi tO CoJ. ad leg. 
Fai), (le plag. 59. § inulicriMH , non che A Dig. ad log. Jiil. de aduli. 

^ rramnìa?i<* *a t5 , t8, 10 c 21 de eriilis. 
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tempi per cinque anni I marinai o barcaiuoli che nei loro 
legni trasportavano esuli o ladroni , erano puniti con dieci an- 
ni di galea finalmente spingendosi il rigore di queste anti- 
che leggi contro i ladroni , esuli o forgiudicati, punirono con 
dieci anni di castello i nobili , e dieci anni di galea gl’ igno- 
bili , nel caso che avessero occultati o seppeliti i cadaveri di 
quelli , onde non farli pervenire nelle mani della forza pub- 
blica , che li perseguitava , e che uccbi o morti dovea por- 
tarne in trionfo le teste 

Per le leggi napolitane dal 1819 coloro i quali ricettassero 
volontariamente o facessero ricettare qualche condannato ai ferri 
anche nel presidio o ad altre pene più gravi, erano puniti coi 
secondo al terzo grado di prigionia ( art. 260 ) ; mentre per 
le leggi attuali la pena del carcere estensibile a due anni si 
applica ad ogni ricettatore di condannato a pene criminali od 
imputato contro cui siesi già spedito ordine di arresto ( art. 
285 ). La eccezione per la impunità dei più stretti congiunti, 
comune ai due Codici , è più estesa con savio divisamentu 
in quello attualmente in vigore , siccome testò osservammo. 

SEZIONE V. 

DELL' ESERCIZIO ARBITRaRIO DELLE rBOPRIE BAOIO.'VI 
( art. SS« a tSS ). 


Tra’ reati che più da vicino compromettono l’ ordine pub- 
blico della città, ed attentano alla maestà del dritto, non è mica 
dubbioso, doversi quelli annoverare di coloro, i quali all’autorità 
della legge e dei poteri dello Stato, sostituendo la loro forza 
individuale, si fanno giustizia con le proprie mani. Gli antichi 
abitatori dell’ Aventino penetrati dei disordini che tai fatti so- 
gliono apportare alla società , mostrarunsi cosi interessati a re- 
primerli, da ritener colpevoli quelli eziandio che facevansi giu- 
stizia di loro privata autorità , comunque nel fatto venissero a 
riconoscersi fondate le loro ragioni : Optimum est , ut si quas 
putes te habere petitiones, actionibus experiarit ; interim iìle in 
possessione debet morari, tu petitor es: et cum Màrciànus dicerei, 
vim nuUam feci , Caesar dixit , tu rim putas esse solum si ho- 


• Pramm. 21 § 2 del titolo de exulis. 
■ Pramm. 25 4 IO «od. 

® Pramm. 30 ^ 2 del. tit. 
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mitm vuluerriitui 1’ Vis est et lune, quotiens quis id quod dtòeri 
sibi pulci, ma per wdicem keposcit 

La le<zge napolitana del 1808 soslituila immediatamente al 
diritto romano , comprendeva tra le violenze pubbliche , gli 
atti violenti di (|ualunque natura usati contro lo persone e sopra 
i loro beni, quando però vi concorresse la doppia condizione 
di essersi a inano armala comaiessì> e di essere stali giò vie- 
tali dal magisiralo con sua pronuncia. Senza la prima condi- 
zione questi alti considerali siccome prossimi alle violenze, ve- 
nivano con pene correzionali repressi; in difetto della seconda 
condizione cessavano del lutto di essere punibili sotto lo aspetto 
della olTesa alla giustizia pubblica, per non dar luogo che alle 
sole pene dovute al fatto, so fosse per sua natura criminoso, 
ovvero alla sola azione civile nel caso di non presentare alcun 
carattere di reato 

Il Codice penale di Francia , non modificato dalla legge di 
revisione dei 1832, oltre allo avere proscritta la classe dei reati 
che Gno allora eransi denominati piAblkhe vioìense, non incri- 
mina neppure quelli che per lo innanzi erano risguardati sic- 
come violenze privale , o come atti prossimi alle violenze, giu- 
sta la legge napolitana del 1808; e ciò a dilTerenia dell' Or- 
dinanza francese del 1G67 , la quale incriminava tutte le vie 
di fatto usate contro le persone o le proprietà, e specialmente 
quelle intese al turbamento di un altrui possesso, quantunque 
i fatti di violenza non costituissero per propria indole un cri- 
mine o delitto. 

A questo vuoto delle leggi francesi, tanto pericoloso al de- 
coro della giustizia, ed all’ autorità dello Stato, ripararono le 
leggi najiolilano del 1819, le quali incriminarono tutti i fatti di 
coloro che in disprezzo della legge si facessero giustizia con le 
proprie mani. £ , fuori il difetto di una disposizione troppo 
generale e comprensiva, epperò di eccessiva estensione nell' ap- 
plicazione ai singoli casi, siccome era quella compresa nell'art. 
108 delle leggi abolite , non che la mancanza di previsione 
per le diverse circostanze aggravanti il reato di esercizio arbitra- 
rio delle proprio ragioni; non si trova altro difetto positivo a 
rimarcare nelle leggi napolitano del 1819. Conciossiachè il reato 


• tt (T. ad log. lui. de vi privala. 

^ Vedi gli articoli 100 c seguenti della legge correzionale del di 
20 maggio lUOS, noti die l'art. 77 dell’ altra legge del di 29 detto 
mese ed anno. 


Digitized by 


— 190 


esercizio arbitrario delle proprie ragioni filosoficamente con- 
siderato esiste meno per le commesse violenze alle persone , 
quanto per essersi taluno fatto giustizia con le proprie mani , 
sostituendo così l’azion propria a quella della legge. Ecco per- 
chè le enunciate leggi del 1819 con savio pensamento punivano 
il reato in esame sotto il nome di abuso dei mezzi della pubblica 
aulorila, pel solo fatto di avere alcuno disturbato un possesso, 
obbligato altri ad un pagamento, e casi simili, con una semplice 
via di fatto, indiiiendentemente da ogni dato di violenza che po- 
tesse accompagnare fazione criminosa. Ed in vero se la vio- 
lenza qualifìca il reato in esame aggravando la penale respon- 
sabilità deir agente . non lo crea certamente : il reato esiste 
pel solo fatto di essersi fatto alcuno giustizia con le proprie 
mani. Questo principio non è stato affatto sconosciuto dal no- 
vello Codice italico; perciocché esso se richiede per regola ge- 
nerale lo estremo della violenza in molti casi . come dato in 
dispensabile del reato, non lascia di comprendere una serie di 
ipotesi più gravi nclfart. 287, nelle quali il reato di esercizio 
arbitrario delle proprie ragioni esiste indipendentemente da ogni 
dato dì violenza. Cosi se vi è difetto a rimarcare nel novello 
Codice, egli è di ordine anziché di principiOf avendo il legis- 
latore cominciato per incriminare l’esercizio arbitrario delle ra- 
gioni qualificalo dalla violenza , e quindi enumerate le speciali 
ipotesi, nelle quali anche senza violenza s’incorre in esso reato, 
e che ragion dì ordine voleva in primo luogo allogate e pre- 
viste. 

Non vogliamo però dissimulare dì riconoscersi un serio im- 
megliamento nel novello Codice penale, per avere molto ristretto 
i casi in cui incorresi nel reato di esercizio arbitrario delle pro- 
prie ragioni con la sola via di fatto c senza violenza; percioc- 
ché la disposizione troppo generale racchiusa nell’ art. 108 delle 
leggi abolite , siccome testé abbiam detto . abbracciando tutti 
i casi possibili di esercizio abusivo di ragioni e le sue più in- 
sensibili gradazioni . operava una funesta confusione nella sua 
pratica applicazione . a segno da non sapersi più distìnguere se 
alcun fatto con l’azione civile o penale dovesse perseguitarsi. 

« Chiunque con violenze verso le persone , ed a solo og- 
» getto di esercitare un preteso dritto, costringe taluno a pa- 
» gare un debito . o ad eseguire una obbligazione qualunque. 
» o turba l’altrui possesso, demolisce fabbricati, devia acque, 

V abbatte alberi, siepi vive o ripari stabili, sarà punito... 

V (art. 286 ) i>. Comunque la disposizione corrisponda aliar- 
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ticolo 1G8 * delie leggi napolitaoc abolite, pure essa è diversa 
j)cl (lato dtdia violenza alle persone che esige , e per essere 
la medesima ìhnitaliva e non già esemplificativa, come rilevasi 
senza equivoco di sorta dalla mancanza della voce e simili ag- 
giunta ucir abrogato articolo 168 delle leggi del 1810. Nondi- 
meno la disposizione in disamo non lascia di comprendere ì casi 
più ordinari, nei quali l’ardita audacia dei colpevoli ricorre alle 
privale violenze , a fine di esercitare i diritti pretesi , sosti- 
tuendo Taziou propria a quella della legge. 

Gli eiemenli del reato io esame sono tre : lo esercizio di un 
diritto preteso; che questo dritto si eserciti col mezzo criminoso 
della privata violenza ; che miri a disturbare un altrui possesso 
o ad alcuno dei (ini espressamente enunciati nello articolo , 
cioè a costringere taluno a pagare un debito, ad eseguire una 
obbligazione qualunque , a demolire fabbricati , a deviare ac- 
que , abbattere alberi, siepi vive o ripari stabili. 

il primo elemento del reato non è che lo esercizio di un 
preteso diritto, cioè che il colpevole agisca col bue di riprendere 
ciò che gli appartiene col fatto, o che non gli appartiene real- 
mente, ma che egli stimava seriamente di spettargli. Insomma 
poco interessa che egli agisca per virtù di falsa credenza o per 
la rcvindica di un diritto realmente a se competente per la esi- 
stenza del reato. La legge punisce il reato per T arrecato di- 
sprezzo alla giustizia pubblica, e per essersi alcuno fatta ragio- 
ne con le proprie mani , invece di rivolgersi al magistrato. 

Il nuovo Codice non usa le espressioni esclusive delle leggi 
napolitane abolite, cioè che l’autore del reato di esercizio ar- 
bitrario delle proprie ragioni , non deve agire con la idea di 
arrecare un danno per ingiuria ovvero per oggetto di furto ; ser- 
vendosi invece delle espressioni chiunque a solo oggetto di eser- 
citare un preteso dritto...; ma anche senza questa spiega, forse 
creduta non senza ragione inutile dai compilatori del nuovo Co- 
dice, egli è chiaro che se alcuno senza intento dì prendere 
per se una cosa altrui, violentemente la distrugga , nel fine di 
arrecare danno ad altrui , ovvero la porti via c la sottragga 


* Questo articolo è espresso nel seguente modo: «Chiunque sen- 
» za oggetto di l'urlo o di recar danno per ingiuria , ina solamente 
w per Tesercizio di un j)releso dritto, obblighi altri al pagamento di 
M un debito a alla soddisfazione di una obbligazione qualunque, o 
» disturbi un altrui possesso , demolisca fabbricati , devii acque , e 
» SIMILI, è |)uiiito col primo al secondo grado di prigionia : salve le 
» pene maggiori in caso di mi reato per se stesso maggiore ». 
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inseUnle domino , ei sarà certamente reo , non mica di eser^ 
ciziu arbilrario delle proprie ragioni; ma nel primo caso di 
danno volontario, e nel secondo di furio'. Conciossiachè il reato 
in esame sta appunto nell’ obbligare alcuno a fare o a dare ciò 
che senza le usate violenze , o vie di fatto , nei casi in cui la 
le;:ge si contenta di queste ultime soltanto , nè quegli avrebbe 
fatto, nè dato. Ad esempio, se alcuno pretendendo il pagamento 
di un suo credito ricorre sopra i beni dei debitore, e facendo 
a costui delle violenze , gli tolga arbitrariamente un oggetto 
per conservarlo in pegno di quanto crede essergli dovuto; egli 
incorre nelle pene segnate dalla legge contro quelli che usa- 
no della propria forza per lo esercizio dei loro dritti , invece 
di ricorrere all’ autorità del magistrato. 

Il secondo elemento del reato sta in ciò che l’esercizio dei 
preteso diritto, debba essere fatto nei casi prescritti dall’ arti- 
colo col mezzo speciale della violmza alle pertone; la quale es- 
sendo fisica o morale , cosi questa, come quella può costituire 
il dato essenziale alla incriminazione del reato. Crediamo che 
anche quando la violenza non è fatta alla persona di colui con- 
tro del quale il diritto si pretende, ma ad un suo congiunto, 
come ad esempio al figlio pel padre o viceversa, non si è meno 
risponsabile del reato in esame. Essendo la violenza condizione 
sine qua non del reato di esercizio arbitrario delle proprie ra- 
gioni, sì badi a non confonderla con la semplice via di fatto 
sufliciente a costituire le specie previste nell’articolo 287 del 
Codice penale. La via di fatto è in generale ogni atto col qua- 
le si esercitano di autorità privata pretensioni o diritti con- 
trari a quelli di un altro. La violenza poi suppone una resi- 
stenza che non suppone mica la via di fatto. Cosi ogni vio- 
lenza è via di fatto; ma non ogni via di fatto è violenza; questa 
è relativa alle persone soltanto ; quella si applica ad ogni at- 
tentato cosi su’ beni che su le persone ’ : Per via di fallo, dice 
il Nicolini , nel senso piu generale di questa voce , s’ intende 
ogni atto fatto di propria autorità privata per 1’ esercizio di 


I Commette furto, non già semplice uso privato dei mezzi detta 
pubblica autorità , colui che per procurarsi la soddisfazione di un pre- 
teso credito, invola fraudolenlemeule oggetti mobili al suo voluto debi- 
tore , li vende, ed in pagamento del credilo ritiene il prezzo delta 
vendita. — Massima della già Corte Suprema di Giustizia di Napoli. 
Arresto del di 7 novembre 18.'ib, causa Berardino FabI ed altri. Gaz- 
zetta dei Tribunali, anno XII, num. 1177, pag. 259. 

^ V. Mebliv — Queslions de droit, art. voic de fait. 
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uoa pretensione , ed anche di un dritto , senza ricorrere alia 
giustizia. La via di fallo è opposta alla via di drillo. La via 
di fatto prende il nome dì allentato , quando il fatto si spiega 
centra il diritto altrui, sia con violenza, sia semplicemente ; 
o ^ando si spiega per esercitare un diritto proprio, ma con 
violenza, o sia impiegando mezzi che turbano i diritti altrui 

Il terzo elemento del reato si è che il violento costringi- 
mento per l’esercizio del diritto preteso , deve avere in mira 
il pagamento di un debito o la esecuzione di una obbligazione 
qualunque , il turbamento delV alimi possesso , la demolizione di 
fabbricati j il deviamento delle acque ^ lo abbattimento di alberi, 
siepi vive o ripari slcdìili. Ogni altro caso diverso dalle riferite 
ipotesi legali, tuttoché accompagnato da violenza, potrebbe es- 
sere incriminato in virtù delle disposizioni generali del Codice 
penale per le violenze arrecate alle persone; ma giammai co- 
stituire il reato in esame , come se si facessero delle violenze 
ad alcuno per impedirgli di accedere in un luogo , di fare 
uoa compra , e casi sìmili. 

Le ipotesi della legge per la esistenza del reato io esame, 
sono abbastanza chiare, perchè alcuno possa confonderle; quindi. 
sotto la espressione di abbattimento di alberi, mal si allogherebbe 
una semplice recisione di rami, per quanto grave questa potesse 
risultare; come da quella di siepi vive o ripari stabili sono im-'. 
plicitamente escluse le siepi morte fatte con cespugli secchi, le 
divisioni tra un fondo ed un altro mercè semplici canneti, e casi 
simili. I ripari stabili poi non sono semplicemente quelli fatti 
con fabbriche regolari ; ma anche con una riunione di pietre 
di una certa considerazione, con steccati di tavole, e casi simili. 

Fissati gli elementi del reato in esame, rendesi manifesto non 
incorrere nel medesimo colui che si rifiutasse dì consegnare un 
oggetto presso di se esistente lasciato per causa di deposito, o 
di pegno, ovvero a qualunque altro titolo ; e ciò nel fine di ot- 
tenere il pagamento di quanto gli può essere dovuto. In tal caso 
vi sarebbe luogo alla sola azione civile per la restituzione dell’og- 
getto contro colui che nega di consegnarlo , uon avendo egli 
commessa alcuna violenza per negarlo al proprietario; ma solo 
risposto alle sue premure di averlo con un passivo diniego. Si 
aggiunga che in tal caso anche quando si fossero commesse le 


* Procedura Penale, parte prima, num. 704 in noi. , dove l’au- 
tore osserva che la vece via di fatto ò passata nelle nostre leggi dal 
diritto francese. 
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violenze per non dare nna cosa, non si potrebbe mai andar punito 
come reo di esercizio arbitrario delle proprie ragioni, dovendo es- 
sere fatta la violenza in guisa da indurre ahri a fare una cosa 
che si pretende di avere, non già resistere alla consegna di quel- 
la da altri pretesa , tuttochò si fossero adoprate delle violenze 
per negarla. Quando la sola via di fallo bastava per incorrere 
nel reato di esercizio arbitrario delle proprie ragioni, la nostra 
già Corte Suprema di Giustizia decise non rendersi autore di tale 
delitto colui che nega di consegnare una cosa ad altri dovuta 
per la pretensione di un diritto qualunque Il delitto in esame 
neanco esiste nel caso in cui il proprietario di un fondo . 
ritrovando animali altrui nell’ atto che lo danneggiano, li se- 
questri o faccia sequestrare per presentarli alla giustizia , ac- 
ciocché riconosciutosi il padrone, ottenga il dovuto indennizzo 
dei danni soflerti. La logge correzionale del 22 maggio 1808 
autorizzava espressamente questa momentanea detenzione degli 
animali (art. 127), la quale anziché essere intesa ad obbligare 
alcuno allo adempimento di una obbligazione o alla soddisfa- 
zione di un debito, mira a ricercare la persona risponsabile del 
danno. Che anzi le nostre patrie consuetudini autorizzavano pure 
il proprietario del fondo a togliere per forza il pegno dalla per- 
sona del danneggiatore di campagna colto nella flagranza del 
danno Oggi un tal pegnoramento di autorità privala non tro- 
vasi più permesso espressamente che alle sole guardie rurali o 
forestali, i di cui verbali fanno fede isolatamente fino alla iscri- 
zione in falso, allorché sono rivestiti delle formalità prescritte 
dalla legge 

£ quistione non lieve tra i dotti il vedere, se eccepitosi dal 
giudicabile il diritto di proprietà da sua parte, siavi o no luogo 
al soprassedimento del giudizio penale e ’l rinvio al giudice ci- 
vile per lo esame del diritto controverso. 1 nostri patri scrit- 
tori si sono quasi concordemente espressi per I' afiermativa al 
riguardo di questa e di altre quistioni pregiudiziali. Noi ripor- 
tammo dinanzi * le opinioni del Nicolini e del Canofari. 11 Ro- 
berti, non ultimo tra’ patri scrittori, non opina diversamente ; 
I giudici penali, egli dice, non possono continuare a procedere 


< Vedi r arresto del di 7 dicembre 1832, Causa Pitta. 

^ Vedi r art. 128 della detta legge correzionale. 

* Vedi l’art. 127 eseguenti della legge forestale del di 21 agosto 1826 
tuttavia in vigore presso di noi. 

* Vedi la pag. 307 del volume primo. 
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quando si eccepisca il dirilto dì possesso da parte dello iaipu^ 
tato della via di fallo ; quando in una difesa risponda feci sed 
iure feci , quando cioè confessi il fatto, ma sostenga di avervi 
avuto diritto, e di esservi disceso per mantenersi nel suo pos> 
sesso. Vi sarebbe allora una quistionc tutta civile da risolversi 
in linea civile, e nei modi indicati dalle leggi della procedura 
nei giudizi civili^ una quistione in Gne meramente pregiudiziale. 
£, malgrado che il giudice di circondario sia competente e come 
giudice correzionale e come giudice civile in simili cause, com- 
metterebbe senza dubbio un eccesso di potere, se nel giudizio 
correzionale volesse deGnire il possesso o il diritto di possesso per 
una delie parti. Quindi è che dovrebbe io tal caso soprassedere 
dal giudizio penale c rinviare le parti a provvedersi di giustizia 
davanti al giudice civile , per quindi procedere alla continua- 
zione della causa correzionale all* esito di quella e su la base 
del giudicato che avrebbe statuito dilBnitivamente su la quistionc 
pregiudiziale del possesso. Che se poi lo imputato non eccepisce 
alcun diritto al possesso , o se anche eccependolo si trovasse 
precedentemente deGnito con qualche sentenza passata già in 
cosa giudicata, vi sarebbe allora, c forse allora solamente, tutto 
il diritto di esaurire il giudizio penale, per far luogo all* appli- 
cazione della pena imposta dall’ art. 168, quando per 1’ affer- 
mativa venisse a risolversi la quistione di reità sul fatto della 
turbativa o dello spoglio. Questa massima, egli dice in una nota, 
deve ritenersi costante in tutta la estensione della parola. Si 
possono riscontrare i molli arresti riportati dal Merlin, tanto nel 
repertorio di giurisprudenza, che nelle quistioni di diritto alio 
articolo queslion préjudicielle *. 

Queste idee del Roberti e di altri scrittori sono state assolu- 
tamente respinte, siccome contrarie al libero esercizio deirazione 
pubblica dalla nostra già Corte Suprema di Giustizia, la quale à. 
mai sempre contrariato il principio del soprassedimento del giu- 
dizio penale per la discussione delle diverse quistioni civili . pre- 
giudiziali , meno per quella di stato espressamente ordinala 
dall’ art. 249 leggi civili; è ciò su l’appoggio che l’azione pub- 
blica è per regola pregiudiziale all’ azione privata , e non vi- 
ceversa; che il giudice dell’ azione lo è parimenti della ecce- 
zione; e che riguardo ai casi ordinari di turbativa di pos- 
sesso , dovendosi assodare solo chi è il possessore , torna inu- 
tile ed inopportuna ogni discussione preliminare sul diritto di 


* Corso di diritto penole delle due Sicilie voi IV, nuui. 31ò, pag, 1C8. 
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proprietà della cosa, su cui la turbativa venne commessa : giu> 
dizio che può e dee rimanere integro anche dopo lo espletamento 
del giudizio penale. Ecco come la detta Corte Suprema si 
esprìme io una sua decisione al proposito della ordinata so- 
spensione del giudizio penale per lo esame delle quistioni ci- 
vili che vi sono relative: « Siflatto modo di giudicare offende 
apertamente la legge ed ingenera un arbitrario sconvolgimento 
nell* ordine dei giudizi ; dappoiché il subordinare il merito della 
causa air esito di un giudizio civile, fa prevalere T azione pri- 
vata su r azione pubblica, laddove esse sono distinte ed indi- 
pendenti. E, la legge provvida nelle sue <lìsposizioni, è venuta 
fermando i casi di eccezione nei quali V azione civile prevaler 
deve alla penale nell’art. 249 leg. civ.; che se altrimenti fosse, 
valer dovrebbe la stessa ragione , e frequentemente , a lasciar 
sospesi i giudizi dì mille maniere di reati contro la proprietà 
che costituiscono danni , furti e frodi. 

« Che nei reati di uso privato dei mezzi della pubblica au- 
torità e di danni, la principale ed indeclinabile norma del ma- 
gistrato si è quella di conoscere presso di chi sta il possesso della 
cosa danneggiala^ e su cui il privato, in disprezzo ed onta alle 
leggi , esercita privatamente un dritto. Per principio fondamen- 
tale dell’ordine pubblico e della civile società, non lice ad al- 
cuno farsi giustizia con le proprie mani : Ne quis in sua causa 
judicel , vel jus sibi dical. L. 2 Cod. Se ciò non fosse andreb- 
be certo perduta quella idea confortatrice di giustizia punitiva 
che tanto ci rassicura su le altrui violenze ; la macchina so- 
ciale sarebbe sovente turbata, agitata da private guerre citta- 
dine. 

a Che il principio direttivo dei possessi delle cose si adagia 
su la inviolabilità , la sicurezza , il paciGco godimento. Il pos- 
sesso è alla proprietà , come la parola al pensiero , vai dire 
il possesso esprime, materializza l’idea, il dritto di proprietà. 
Dapoìchò è egli nell’ ordine naturale delle cose, che colui che 
gode attualmente di un fondo , si presume esserne il proprie- 
tario sino alla prova opposta chiara cd evidente ; e ciò ce lo 
insegna l’art. 2131) delle nostre leggi civili. Il garentire poi 
questo possesso è inteso non solo a sostenere i diritti dei pri- 
vati , ma a serbare ancora in giusto equilibrio la privata pub- 
blica tranquillità. 

u Che inesatto cd illegale si è il principio ritenuto nella 
sentenza impugnata, che cioè la quistionc di proprietà sia pre- 
giudiziale al procedimento dell’azione penale, e quindi la ne- 
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cessilù della preliminare decisione del magislrato civile. Le qui- 
slioni di proprietà non possono essere influenti a cancellare 
i reali che sìeno tulli dipendenti dal fatto del possesso. Dap- 
poiché in simili casi il reato « l’azion crinainosa , sta sempre 
nell' aver sostituito all’azion pubblica la privata. Nè può dirsi 
che il niaj^istralo penale non può competentemente versarsi an- 
cora su In eccezione proposta dal querelalo, avvegnaché è ormai 
nota e ritenuta sempre ferma nella scuola e nel foro la mas- 
sima che il giudice dell'azione lo sia pure della eccezione, il 
che operasi in virtù di una giurisdizione prorogata. E di più, 
non può r attore o querelante rifiutarsi , che il giudice da se 
adito possa anche conoscere delle eccezioni del convenuto e que- 
relalo . per esaminare se esse sieno influenti alla sperimentata 
azione penale; eqtii vuoisi ricordare il detto della sapienza latina; 
AcIot in agendo observel arbilrium eum habere, el conira se iu- 
dicem in eodem negotio non dedignetur. 

a Ed una tal massima spiega grande influenza nei giudizi 
penali specialmente ; però che risponde al fine della leggo di 
non opporre ritardo alla punizione del colpevole , nella cui os- 
servanza concentrasi l’attual sistema punitivo. 

« Che quando i giudici penali ànno acrapalc tutte le inda- 
gini aH'oggetlo disposte su le norme della legge, eglino sono 
nclTobbligo , nello necessità di emettere le loro derisioni o sen- 
tenze con una dello tre formole terminative stabilite nell' art. 
277 delle leggi sul rito penale, vai dire, o condannando l'ac- 
cusato , o assolvendolo , o dichiarando non suflicicnli le pro- 
ve Ogni altra formola dopo la pubblica discussione vale solo 


■ Questo terzo modo di terminare il giudizio penale espresso con 
ta formola non costa, non liquel appo i Romani è abrogalo con le nuove 
leggi di procedura penale. Il giudizio finisce con la condanna o con l'as- 
so/uiione dell'imputato, e non si può dar luogo ad una seconda pubblica 
discussione a suo riguardo. Ma nei motivi della sentenza il Tribunale 
assolvendo per insuflicienza di priiove ai sensi deli'art. 352 proc. penale 
lo esprimerà sempre, onde non violare il suo convincimento, come 
deve esprimere il caso in coi assolve per aver riconosciuta la inno- 
cenza dell’ imputato ai sensi dello stesso articolo. 

Per effetto dell' abolizione della formola non liquel, a giusto titolo 
stimata odiosa ed illiberale da nn distinto giureconsulto napolitano, il 
legislatore italiano rende un novello omaggio alla liberti dcH'uomo, 
abbastanza manomessa e vincolata la mercé di quella. Ecco come lo 
stesso giureconsulto di Napoli si esprime al riguardo della formola 
non costa : Ricordiamoci , egli dice, che la terza formola non costa è 
una specie di privilegio odioso accordato al pubblico accusatore , al 
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a deviare dalle Dorme della legge. £ cella specie , il sospeo-^ 
dere 'il procedimenlo penale fino all’ esito del civile , non ri** 
sponde a veruna delle surriferite formole , sì bene costituisce 
nel giudicare un modo arbitrario e sovversivo della legge stessa. 

a Che è voto massimo della legge, che le condanne vadano 
decise al più presto che si può. Kpperò men dove si abbia 
una testuale disposizione , che gliene faccia divieto, il giudice 
è censurabile tutte le volte , che , polendo dar termine ai giu- 
dizi con una soia pronunziazione noi faccia. 

« Che quindi , con aver la rassegnata sentenza subordinato 
l’esercizio dell* azion penale all’esito di un giudizio civile, à 
infranti tutti gli esposti principi , è caduta in eccesso di po- 
tere , à fatto rimanere indecisa un’ azione per tempo iodeter- 
minato , à in fine ritardato l’ esame pronto di un alto esterno 
additalo come criminoso. 

a E di qui mostrasi manifesta la violazione degli articoli 193, 
195, leg. org. e 277 procedura penale. 

Per queste ragioni del pubblico ministero , e che la Corte 
ritenne in linea di considerazioni, venne annullata neirinteressc 
della legge la sentenza del giudice del Circondario di Vietri, 
che aveva emessa la sentenza denunciata con la ministeriale del- 
r ottobre 1856 alla censura della già Corte di Cassazione'. 


quale nè la giustizia nè la umanità saprebbero applaudire. Cosa è 
mai una dichiarazione anfìbia in cui l’uomo non è nè innocente nè 
reo? È forse un alto si indilTereute il menare l’accusato al dibatti- 
mento , che debba questo spettacolo rinnovarsi? Sono tanti i van- 
taggi della pubblica accusa e tanti i mezzi che à la società di sco- 
vrire il reato e perseguitare il reo , che dopo avere esauriti tutti gii 
stadi ordinari, sembra non meno giusto che prudente il liberare da 
ogni pericolo il cittadino imputato. Se egli non può essere assoluto 
che una sola volta , perchè poi potrebbe essere condannato in due 
o piu esperimenti? A che prolungare i suoi palpiti e le sue incer- 
tezze? Ond’è che nazioni sapientissime non àn riconosciuto nei giu- 
dizi criminali che due sole formole , cioè assoluzione o condanna, £ 
se vi erano dei dubbi su la innocenza , questi àn potuto innuire per 
denegare l’azione di calunnia , ma non mai per risolverli contro lo 
accusalo , sottoponendolo ad un secondo giudizio. — Parole della con- 
clusione del Cav. Pobhio nello arresto della Gran Corte di Cassa- 
zione di Napoli del di 7 marzo iSI2—* Parisi commessario; Acazio 
Ciancio avvocalo. 

> Arresto del di 2l novembre 1856. Nicolini Presidente ; Ulloa 
Relatore. Con altro arresto del 2i novembre sudelto anno fu ritenuta 
la stessa massima , cioè che la quistione di proprietà non è di pre- 
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Qucsli principt ritcnuli dalla saggezza della nostra già Corte 
Suprema di giustizia, che a noi sembrano del tutto conformi 
alla ragion del dritto, e necessari a serbarsi in ogni savia le- 
gislazione , ove non si voglia esporre I’ azione pubblica ai più 
seri conlrocolpi da parte dei giudicabili , e lasciarla in balia 
delle tergiversazioni dei litiganti ; non possono più osservarsi 
oggidì in quella generalità di veduta, di cui è parola nell’espo- 
sto ragionamento della Corte Regolatrice ; c ciò per la testuale 
disposizione dell’ art. 31 della nuova proc. penale, nei quale è 
detto espressamente che: Ore contro l’azione penale si propónessero 
eccezioni puramente civili concernenti la proprietà od altro dritto 
reale, le quali se sussistessero escluderebbero il reato , il giudi- 
ce, ove le trovi plausibili , soprassederà dal giudizio , e rimetterà 
le parti al giudice competente prefiggendo un termine allo impu- 
tato per far fede delle sue diligenze. Quindi offrendosi dei casi in 
cui la quistione di proprietà o di qualunque altro dritto reale sia 
di vero pregiudizio all’azione pubblica, si dovrà ordinare la so- 
spensione del giudizio penale ai termini dell'enunciato articolo 31 
della procedura penale nei casi e con le condizioni da esso es- 
pressi. Nondimeno uopo è di non confondere la proprietà col 
possesso , come è piaciuto fare al sig. Roberti. Egli è troppo 
nolo l’antico adagio : commune habel proprietas cum posses- 

sione Or nei giudizi più ordinari di esercizio arbitrario di 
ragioni cioè quelli che avvengono per turbativa di possesso, 
poco interessa il conoscere chi sia il proprietario della cosa di- 
sturbata di propria autorità dall’autore delle violenze ; ma solo 
è d’uopo assodare chi era nel tranquillo possesso della stessa , 
ed il quale ne venne spoglialo con violenza. L'agente forse po- 
trà essere il vero proprietario della cosa in disputa; ma egli 
aveva sempre obbligo di far valere i suoi diritti mercè lo speri- 
mento legittimo delle azioni possessoriali o di revindicazione , 
e mai ricorrere agli atti riprensibili di violenza, facendosi giu- 
stizia con le proprie mani. La stessa Corte Suprema di Giu- 
stizia di Napoli à deciso , e con savio pensamento secondo noi, 
l’altro punto controverso, cioè che seppure nei reali in esame 
colui che ricevè le violenze, non aveva il possesso annale della 


giudizio oli’ azione penale per disturbo di possesso o usurpazione. Essa 
vuol essere esaminata dallo stesso giudice penale senza che il giudizio 
sul reato debba rimaner sospeso finché il giudice civile non I’ abbia 
nei modi dì logge risoluta. 

■ L. 12 , § 1 , IT. de adquir. possess. 
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rosa per lo esercìzio nell' azione possessorlalc ai sensi dcir ar- 
ticolo 127 c seguenti della procedura civile : nulladimeno co- 
lui che Io cacciò dal possesso della cosa mercè violenze contro 
la sua persona per lo esercizio dì un preteso dritto , non sarà 
meno rìsponsabile del reato in esame Cosi se anche il vero 
possessore^ oggi spogliato con violenza della sua cosa , domani 
con pari violenza la ripiglia*, sarà sempre colpevole del reato 
in esame , salve allo stesso le diminuzioni di pena accordate 
nelTart. 288 del Codice penale, T azione dei danni ed anche 
quella per la pena contro il primo violento spoliatore : Tè que- 
sta una conseguenza del principio che nella civile società nin- 
no può ricorrere alle violenze di qualunque natura esse sieno, 
per lo esercìzio dei propri diritti ; ma gli è d’ uopo necessa- 
riamente esperimentarli nei modi ordinari prescrìtti dalle leggi. 

Non si confonda questo caso da noi previsto con T altro di 
colui, il quale violentato da Mevio ad esempio a rilasciare un 
fondo che costui crede di appartenergli , mentre non ne è nel 
possesso di fatto , illico lune con pari violenza respinge la occu- 
pazione , e ripiglia il possesso del suo fondo : egli potrà es- 
sere tutto al più colpevole di un eccesso dì difesa , qualora 
lo avesse commesso , e mai del reato in ' esame , la cui’ re- 
sponsahilità ricadrebbe indubitatamente su *1 primo violento oc- 
cupa tore della cosa in disputa , che aveva preferita la propria 
all’ autorità della legge. 

* Appo i Romani la pena per lo esercizio arbitrario di ragioni 
era pel creditore che si faceva giustizia di sua autorità con vio- 
lenze contro la persona del suo debitore la perdita dell' azio- 
ne : Credilores , si adversus debilores suos • aganl , per iudicem id 
quod deheri sibi pulani reposcere debenL Alioquin si in rem debito- 
ris sui inlraverinlf id nullo concedente.'^ Divus Marcus decrevil jm 
credili eos non habere Se poi non apparteneva al debitore la 
cosa tolta di sua privata autorità, veniva multato con la terza 
parte dei beni , e dichiarato infame : Si creditor sine auclori- 
tate iudicis res debiloris occupel , hoc lege tenelurt et lerlia parte 
honorum mvdlatur , et infamis fil Un’ abolita antica legge di 
queste nostre province vietava questi atti di pubblica autorità 
nei privati , e puniva quelli che si facevano giustizia con le 
proprie mani con la confisca della metà dei beni Le leggi 

Arresto del di 16 lupi io 18i5. 

^ L. 7 Dig. ad leg. Jul. de vi privata. 

’ L. 8 Dig. eod. titulo. 

^ Cost. Pacis cullunit et Const. Comes t baro t miles. 

Madia -C om. Voi. //. 14 
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penali del 1819 puoivano i reali di uso privalo dei mezzi della 
pubbiiea autorità non accompagnati per regola dalia violenza col 
primo al secondo grado di prigionia ( un mese a due anni ) ; 
salve le pene maggiori in caso di un reato per se stesso mag- 
giore ( art. 168 ). 

Il nuovo Codice punisce T esercizio arbitrario con pene di- 
verse secondo le seguenti diverse gradazioni di violenza : « 1 
» con la relegazione estensibile ad anni dieci, se la violenza sarà 
» stata fatta con armi ed accompagnata da percossa o ferita » : 
queste due condizioni debbono congiuntamente concorrere per 
r applicazione della pena segnata in questo numero : « 2.** Gol 
» carcere non minore di tre mesi se si sarà fatto uso d’armi, ma 
» senza percosse nè ferite, — ovvero se siano intervenute per- 
» cosse o ferite, ma senz’armi ». Non basta per la prima 
ipotesi il solo porto di armi , ma si esige V uso ; la seconda 
prevede la ferita o percossa senza arme ; come se alcuno con 
le proprie mani produca le ferite , mercè laceramenti fatti con 
le unghie o con lo strappamento di pendenti dalle altrui orec- 
chie , e casi simili : « col carcere estensibile a tre mesi , 

» se la violenza sarà seguita senza percossa o ferita e senza 
« armi ». Si badi chequi la violenza potrebbe confondersi con 
una massima gradazione di via di fatto ; perciò è d’uopo bene 
assodare che di fatto si siedo commesse delle violenze alle per- 
sone, cerne sarebbe (quella morale inspirata per numero di coU 
pevoli, ovvero per minacce precedenti alle persone. « Alla pena 
» del carcere sarà aggiunta una multa estensibile sino al dop- 
» pio del danno recato ». Cosi la legge indica il solo massimo 
della pena e ne abbandona il minimo alla saggia estimazione 
del giudice di repressione : « Sono salve in tutti i casi lo norag- 
» giori peno pei reati, per se stessi più gravi ». Tali sarebbero 
ad esempio le ferito con armi proprie che ànno cagionato 
malattìe incurabili o debilitazioni permanenti di un organo , ' 
tentati omicìdi, ec. ; reati questi facili a succedere in un con- 
flitto destato per lo esperimento illegìttimo delle proprie ra- 
gioni , c che perciò la legge con tanta ragionevolezza mira ad 
allontanare con la minaccia delle pene contro i colpevoli. 

a Se la demolizione di fabbricati, ola deviazione . d’ acque, 

» o Tabbattimento di alberi, siepi vive o ripari stabili, fu bensì 
» commessa allo scopo di esercitare un preteso dritto, ma non 
» v’ ebbe violenza verso le persone , il colpevole sarà punito 
» con una multa non maggiore del doppio del danno recato (art. 

» 287 ) ». Con saggezza il legislatore à enunciato in queste di- 
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sposizioDÌ le ipotesi più gravi di danni all’ alimi proprietà fatti 
allo scopo di esercitare un preteso dritto , e per le quali non 
richiede lo estremo della violenza alle personct scodo sufficiente 
la semplice ina di fallo, cioè il fatto stesso di demolire i fab- 
bricali, deviare le acque, abballere gli alberi, le siepi «ire ed i 
ripari stabili di propria autorità, in onta della legge. L’articolo 
in esame risponde interamente pei suoi elementi costitutivi allo 
art. 168 delle leggi napolitane del 1819, salvo che quello era 
di una previsione generalissima, da comprendere tutti i casi pos- 
sibili di vie di fatto commesse allo scopo di esercitare un pre- 
teso dritto; mentre il nuovo articolo in proposito è limiiaiivo 
nelle sue previsioni. Non v’à dubbio esser sempre cosa pericolosa, 
epperù meritevole di aspra censura qualunque via di fatto che 
possa sostituirsi alia via di dritto; ma non è certo ben consi- 
gliato, dovendo la pena giustificarsi da una sola politica neces- 
sità , il punire le più insensibili gradazioni di vie di fatto, le 
quali possono trovare una sufficiente garentia nella sanzione ci- 
vile orinaria della condanna nei danni. 1 giudizi penali lasciano 
tracce troppo permanenti e dolorose, perchè il legislatore debba 
accrescerne senza una positiva necessità il numero , specialmente 
quando questi tendono ad alterare i rapporti di buon vicinato 
tra gli abitatori dei contadi , ed eternare fra essi gli odi e le 
ìnimistà , cause sempre di maggiori danni e di delitti. 

Abbiamo già detto che lo abbattimento di alberi è ben diverso 
dalla recisione di rami. Cosi se alcuno invece di chiedere al vi- 
cino di tagliare quei rami che dal suo s’innoltrano nell’ altrui 
fondo, giusta l’ articolo 593 leggi civili, o farsi autorizzare dal 
giudice a tagliarli egli stesso, esegue di privata autorità la re- 
cisione, non può dirsi colpevole ai sensi dell’articolo in esame, 
come lo sarebbe stato pel 168 delle leggi napolitane abolite , 
ma tutto al più reo di danno volontario ai sensi dell’ articolo 
672 n.° 1 , qualora senza alcun titolo lo avesse commesso : in 
contrario si agirà con l’azione civile se vi è luogo per lo in- 
dennizzo del danno. 

Quanto alla deviazione di acque la legge la punisce con la 
multa, purché’ fatta allo scopo di un preteso dritto. Se invece 
venne commessa nel fine di impedire l’ esercizio del dritto che 
altri possa avervi ; in tal caso la pena è del carcere estensi- 
bile ad un anno o ad una multa sino a lire cinquecento giusta 
r articolo 678, num. 3. Che se dalla deviazioue delle acque sia 
avvenuta inondazione di terreni, la pena è la relegazione esten- 
sibile ad anni sette (art. 659). 
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k iiiulile il rirordaro che se il colpevole del reato in esame 
punito con la multa non maggiore del doppio del danno, sia 
insolvibile , questa pena sarà convertita in quella del carcere 
con le norme stabilite nell' art. 67 del Codice penale. 

» Provandosi dal reo che il danaro estorto gli fosse dovuto 
» di ragione, o che egli fosse in diritto di ottenere l’esecuzione 
» dell’ obbligazione od- il possesso, la pena della relegazione 
» di cui nel numero primo dell'articolo 286, potrà commu- 
» tarsi in quella del carcere non minore però di sei mesi ; — 
» Nei casi contemplati nel n.“ 2 la pena sarà del carcere estea- 
X sibilo a mesi sei ; — Nel caso previsto al n. 3 si appliche- 
» rà In sola multa estensibile a lire trecento; — E nel caso 
)i preveduto dall’articolo 287 la pena sarà dell’ ammenda ( art. 
» 288) ». Questa disposizione non trova alcun riscontro nello 
leggi penali abolite. Essa eleva a causa di mitigazione di pena 
la circostanza di essere il reo io diritto di ricevere la cosa che 
arbitrariamente tolse di sua privata autorità. Per tal modo la 
legge senza sconoscere il principio del romano diritto, pel 
quale la ragionevolezza della pretensione non esimeva da respon- 
sabilità colui che si faceva giustizia con le proprie mani , tien 
giusto calcolo di siffatta circostanza per attenuare la pena al 
colpevole, su la considerazione di essersi egli sospinto al reato 
nella idea di appartenergli la cosa , e quasi per non aver sa- 
puto tollerare la ingiustizia di colui che indebitamente la con- 
servava. 

La pruova che il reo possa fare per aver diminuita la pena 
del suo reato , non impone alcerto al magistrato l’ obbligo di 
sospendere il giudizio penale a motivo di accertare la ragione- 
volez7.a del diritto preteso da un giudice diverso. Chi siffatta- 
mente opinasse ammetter dovrebbe una sospensione di regola 
in questi giudizi, così costantemente respìnta dalla ragion del 
dritto , comcchè intesa a paralizzare l’ esercizio giuridico del- 
l’azione pubblica , in reati , i quali violando si gravemente il 
principio di autorità negli Stati, interessa di allontanare solle- 
citamente col mezzo efficace delle pene. Il pensiero della legge 
si è che il reo per incidens, cioè nel corso del giudizio penale, 
sia con appositi discarichi , sia con la presentazione di titoli 
legali, provi che ^li era in dritto di ottenere il possesso o la 
esecuzione della obbligazione , e che infatti non à agito senza 
alcun titolo e per una sola falsa credenza; epperò à dritto 
alla mitigazione di pena concessagli dallo articolo in esame. 
Del resto noi ad evitare ogni quistione al riguardo, proponìa- 
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inu che lo arlicolo iu esame si modilìclii nel modo qui |)res~ 
so : Provandosi dal reo nel corso del giudizio penale che il da- 
naro estorto gli fosse, dovuto di ragione, ec. 

SEZIONE VI. 

BELLE L8LRPAZIONI DI TITOLI B DI FUNZIONI 
( art. S80 a t90 ). 

11 pensiero che à determinato il legislatore ad elevare questi 
fatti a reati, è stato quello di reprimere un mancamento verso 
l’autorità. Di fatti il colpevole con arrogarsi abusivamente un 
pubblico titolo, mentisce un carattere pubblico, usurpa i poteri 
della legge , attenta su la dignità di essa , e viola i dettami 
della buona fede , non che le regole di ordine tanto essenziali 
a serbarsi pel benessere sociale. 

La usurpazione si applica cosi alle funzioni , come ai titoli. 
Dicesi lUolo queir atto che serve a stabilire qualche diritto o 
qualche qualità. L’ articolo che prevede la prima ipotesi è cosi 
espresso : a Chiunque senza titolo si sarà ingerito in funzioni 
» pubbliche , civili o militari , esercitandone gli atti, sarà pu« 
» Dito col carcere non minore di un anno; salve le pene mag- 
» giori per altri reali che avrà commesso, c senza pregiudi- 
» zio della pena di falso se Tatto porta il carattere di questo 
a reato (art. 289) ». Corrisponde una tale disposizione al- 
T articolo' 164 dello leggi napolitane abolite ed al 258 del Co- 
dice penale di Francia. Essa prevede la semplice ingerenza in 
funzioni pubbliche e di essersene esercitati gli atti. Che se in- 
vece sotto il nome di un pubblico funzionario, siesi alcuno in- 
trodotto nel domicilio di un privato , ovvero abbia proceduto 
ad un arresto arbitrario adoperando un falso atto di nomina ; in 
tutti questi e simili casi , il reato è punito in virtù delle di- 
s|)osizioni generali del Codice, non mica dallo articolo in esa- 
me che prevede il solo fatto di essersi taluno ingerito nelle 
funzioni senza titolo con esercUarne gli alli , per condizione 
indispensabile ai reato , sieoo quelle ammioistrative , giudizia- 
rie o militari , cioè di giudice , di supplente , di sindaco , di 
decurione, di uffiziale, di sottoutTiziale e soldato del reale eser- 
cito , ed altri casi di pubbliche funzioni , cioè quelle che si 
esercitano per conseguenza di una delegazione dell’ autorità 
pubblica. 

La Corte di Cassazione di Francia à ritenuto non commet- 
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tere i) reato in esame colui il quale , straniero alia guardia 
nazionale , vi abbia prestato servizio sotto il nome di un suo 
componente. Le funzioni di cui trattasi , è detto nella requi- 
sitoria adottata dalia decisione , non sono per certo pubbliche 
funzioni civili : sono esse dunque militari? La guardia nazio- 
nale non è reputata corpo militare, se non quando è messa in 
attività a modo di -troppa di linea : è d’uopo che sia chiamata 
ad un servizio straordinario fuori i suoi focolari. In £no a 
quando è sedentanea , essa non è militare , e per conseguente 
non esercita funzioni militari. È questo ciò che viene espres- 
samente dichiarato* dalla legge del 12 dicembre 1790. « 1 cit- 
tadini armati o presti ad armarsi per la cosa pubblica o per 
la difesa della libertà e della patria , non costituiscono mica 
iin corpo militare *. 

Quanto a noi senza contrastare la esattezza di questo ragio- 
namento pel caso speciale risoluto nell’ arresto, non sapremmo 
accettarne tutte io conseguenze. In vero , diasi per esempio , 
che anche sotto il nome proprio od altrui si esercitino fun- 
zioni di relatore della guardia nazionale o di altro graduato di 
essa in virtù di nomina sovrana o per effetto di elezioni autoriz- 
zate dal diritto pubblico vigente nello Stato; non crediam sia 
punto a dubitarsi che lo agente ricada sotto la ipotesi della legge 
al riguardo, come vi andrebbe soggetto chiunque , secondo lo 
stesso ragionamento di quella Corte di Cassazione esercitasse 
una funzione nella guardia nazionale mobilizzata , la quale è 
soggetta presso di noi a tutte le leggi vigenti di disciplina mi- 
litare giusta il Decreto del dì 25 dicembre 1860. 

Non si confonda il reato in disame col fatto di quei funzio- 
nari che promossi ad un grado superiore, continuassero ad eser- 
citare gli atti della carica inferiore pria di prendere possesso 
della nuova ; poiché la legge per estremo del reato in parola 
esige la mancanza del lilolo , e nella. s|>ecie questo non manca, 
ma prcesiste nei funzionario che esi rcita le funzioni della ca- 
rica inferiore. Non altrimenti dovria dirsi dì colui che traslo- 
cato in una nuova residenza, continui tuttavia a prestar' ser- 
vizio nell’ antica a malgrado la notizia ufficiale ricevuta della 
sua traslocazionc. Quanto poi al funzionario rivocato dalla sua 
carica , o messo a riposo, od anche solamente sospeso, il quale 
continuasse ncH’ esercìzio delle sue funzioni dopo averne àvoto 
notizia ufficiale , la pena è segnala espressamente dalla legge. 


? Pecis. della Cassazione di Francia del di 7 maggio 1842. 
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0(1 è quella del carcere non minore di un mese ed estensibile 
ad un anno (art. 234). 

Abbiam veduto che l’articolo fa salve le pene del folto, se 
fallo porti il carattere di questo realo. Or egli è noto che non 
òvvi reato di fakiti , se non quando all' alterazione materiale 
della scrittura, accoppiasi la intenzione di nuocere e la possihi- 
lità di un pregiudizio, non sapendo noi persuaderci, riguardo 
ai stessi titoli pubblici di quello che altri abbia talvolta soste- 
nuto, cioè di bastare la sola infrazione materiale per incorrere 
nei reato di falso. Allorché dunque tali caratteri non trovansi 
giustibcati , r atto di usurpazione qualunque esso sia , rimane 
compreso nei termini di questo articolo. Per tal modo gli atti 
praticati sotto la falsa qualità del funzionario restano assogget- 
tati a cotesta dispc^izione fino a quando l’ agente , rivestendo 
la enunciata qualità , non abbia usurpato un falso nome , od 
anche quando egli avesse assunto il nome di un funzionario ne- 
gli atti da lui sottoscritti in detta qualità , questi atti rimar- 
rebbero pure nella medesima categoria, se ninna lesione arre- 
cassero allo Stato od ai terzi 

Nella romana legislazione l’ autore del reato di cui trattasi 
si puniva con la pena del sacrilegio, la quale era d’ordinario 
capitale : I\'e quìs sine sacrUegii crimine desiderandum inteltigal 
geretidae, ac suscipiendae adminisiralionis officium intra eam pro- 
vinciam, in qua provincialis, et civis kabelur La legge francese 
del 15 settembre 1792 puniva anche con l’ultimo supplicio il 
reato in esame. Egli è però risaputo Io effetto che queste leggi 
feroci c sproporzionate sogliono produrre nell’applicazione, cioè 
la impunità totale dei reati, non ritrovandosi alcun giudice por 
severo che fosse , il quale si presti ad applicarle. Persuasi di 
ciò i compilatori del Codice del 1810 surrogarono alia pena di 
morte delle semplici pene correzionali, cioè le sole proporzio- 
nate al reato di cui trattasi , e le stesse norme seguirono le 
leggi napolitane del 1819 che lo punirono col secondo al terzo 
grado di prigionia ( sette mesi a cinque anni ] ; c con uguale 
moderazione il nuovo Codice penale lo punisce, poiché sib- 
benc vi stabilisca il carcere non minore di un anno ; pure 
questa pena potrà scendere fino a mesi sci per lo beneficio 
delle circostanze attenuanti che secondo i casi può il giudice 
concedere al colpevole ( art. 56 c 684 ). 


’ CiiAuvEAi! C(1 ÉiiK , voi. 2, pap. 

- L. ult. Cod. (le crimifie sacrilega. Vedi aiiclie le Irggi (i e 9, ir. 
mi leg. Jul. pecvlahis, et ik sacrilegus . 
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Il secondo reato di usurpazione è il purtanieulu non auto- 
li/zalu di una insegna, di una decorazione, od il fatto di arro- 
garsi titoli di dignità senza essere legittimamente conferiti. Esso 
è preveduto dallo articolo qui presso: « Chiunque avrà pubbli- 
u camente portato un uniforme , una divisa , od una decora- 
» /ione che non gli appartenga, o si sarà arrogato titoli di di- 
» gnilà che non gli siano stati legittimamente conferiti sarà 
» punito col carcere non minore di un mese ed estensibile ad 
» un anno, e con multa da cento a cinquecento lire. In caso 
» di rcci<liva nello stesso reato avrà sempre luogo il carcere 
» non minore di mesi tre (art. 290) ». Corrisponde la di- 
sposizione all’ art. 16S delle leggi patrie abolite ed al 257 del 
Codice francese. Chi incorre in questi reati non prende in- 
gerenza nelle funzioni pubbliche ; ma solo porta illecitamente 
delle insegne, cui non aveva diritto. La legge non suppone che 
r agente abbia fatto uso della divisa usurpata ; ma vi ravvisa 
un atto preparatorio di un reato, da cui un possibile pregiu- 
dizio può arrecarsi all'ordine pubblico, e lo punisce appunto 
per non avere a reprimere un reato maggiore. In Francia que- 
sti reati erano preveduti dalla legge del 15 settembre 1792 : 
E del più grande interesse per la società ( cosi la esposizione 
dei motivi di detta legge ) che i privati non possono, per age- 
volare la esecuzione di criminosi progetti, vestirsi a loro 1^11' agio 
delie decorazioni decretate pei giudici, per gli amministratori, 
]>ei magistrali del popolo, e per tutti gli altri pubblici uQìziali. 

Il primo elemento del reato si è che 1’ agente abbia portata 
jmbblicamenle la insegna, la decorazione od i titoli di dignità. 
La è questa sola pubblicità che costituisce il reato, come quella 
soltanto che arreca il danno. In casa propria ogni .cittadino è 
libero di vestire tutte le divise die crede : il capriccio che vi 
dà causa è in pari tempo di scusa a queste infrazioni ; ed il 
legislatore non dee mica estendere la sua vigilanza in alti pra- 
ticati nelle pareti domestiche e dai quali niun danno può te- 
mere la società. 

Al dato di pubblicità deesi aggiungerà quello di far credere 
r agente che egli abbia le funzioni o titoli rappresentali da quei 
segni esterni ; questo pensamento di frode è quello che distingue 
c scevera la usurpazione che la legge dee punire, siccome quella 
I clic costituisce una specie di oltraggio per l' autorità pubblica, 
e tende a cuniprumellcre le insegne cd usurparne il potere 

‘ CuACVfcAL' ed Elie, voi. 2. pag. 590. 
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La corte di Parigi cou decisione del 10 decembre 1837 à giu> 
dicalo cho'i termini dell’ articolo 250 corrispondente a nuello 
in esame , sono generali ed assoluti e non fanno alcuna distiu- 
zione di decorazioni nazionali o straniere. Noi crediamo del tutto 
conforme alia legge questa decisione « essendosi ormai adottato 
per massima in quasi tutti gli Stali, non potersi fare uso delle 
decora/iont straniere senza T approvazione da parte dei proprio 
governo *. « 

. Le leggi penali dell’anno 1819 prevedevano ancora la usur- 
|>aziooe dei litoU delti di regia collazione y cioè quelli meramente 
onoriiici come di principe, di duca, di conte, marchese, baro- 
ne, cavaliere, cc.>, che un tempo contraddistinguevano i feuda- 
tari ed>i nobili Di (]uesti avvalgonsi i governi per ricompensare 
ì servìgi renduti allo Stato dai cittadini benemeriti delie scienze, 
delle lettere, delle arti utili, delia patria e delia umanità. A mal- 


* in Francia trovasi stabilita questa regola negli articoli 67 a 69 
della Ordinanza del 20 marzo 1810. 

^ Presso di noi nel 5 maggio 1800 nell’ abolirsi i sedili di Napoli, 
dov’ erano ascritti tutti i nobili , si formò un registro detto libro di 
oro, nel quale si riportarono i nomi delle famiglie nobili, così di Na- 
poli come delie sue pas*satc province. I titoli erano quattro, cioè pnn- 
cipe, duca, marchese e conte. Il nome di barone era generico le dino- 
tava un possessore di fondi, ài 2 agosto 1806 con altra legge si abo- 
liva la feudalità , e si conservarono i titoli alla nobiltà , trasmissi- 
bili in perpetuo tra discendenti e tra collaterali lino al quarto grado* 
Col decreto dei 10 gennaio 1812 si conferirono i soli titoli di duchi , 
conti c baroni. Instituilo I’ ordine delle Due Sicilie, con legge dei 2 i 
febbraio 1808, il quale fu abolito con altro Decreto dei 10 gennaio 
1812, fuvvi quello di cavaliere di detto ordine. In seguito 'fu stabilito 
)’ ordine dei cavalieri di San Gennaro , i quali tra gli altri obblighi 
dovevano giurare di non accettare sGde di duelli. Anche il titolo di 
Commendatore fu riconosciuto , come lo è pure oggidì per te disposi* 
zioni in vigore nel nostro nuovo regno italico. L’ abuso fatto dei ti- 
toli onorifici da parte del nostro caduto governo , influì molto al loro 
discredito, vedendosi conferir gli stessi, salve le debite riserve ed ec- 
cezioni , ad uomini tristi così ecclesiastici che laici , nemici dei loro 
concittadini , rotti ad ogni genere di licenza, e sovente per servigi in- 
fami. I titoli'di nobiltà aprono l’adito alla istituzione dei maggiorati, di 
cui attendiamo tuttavia t’abolizioue dal Reai governo; e ciò nello in- 
teresse della libera trasmissione dei beni, deU'agricoltura e del com- 
mercio , e di quei principi di saggia uguaglianza che formano il car- 
dine del nostro diritto pubblico odierno, e su’ quali deve livellarsi 
eziandio la famiglia privata, ad evitare quelle odiose parzialità nel ri- 
parto dei beni , cause sempre di liti , di odiosità c di vendette tra 
j membri della slessa. 
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grado la lotta cbo uno spirito intollerante di ogni aristocrana so- 
dale à sempre fatto contro i titoli di onore ; pure una sana 
iilosolia non saprebbe all' intuito disprezzarli, non essendo pos- 
sibile rinieritare sempre i talenti ed i grandi servigi resi allo 
Stato con le ricompense pecuniarie; donde il bisogno di ricor- 
rere a quelle meramente onoriGrbe. Lo spregio di queste, è nato 
secondo noi pensiamo, dallo abuso ebe di esse àn fatto i governi, 
e specialmente i dispotici, i quali invece di lasciarli come pre- 
rogativa esclusiva del merito vero e degli utili servigi resi allo 
Stato, li ànno invece prodigati ad uomini ordinari o vilissimi, 
e concessi tal fiata per servigi infami. Al che si deve aggiun- 
gere il discredito derivato dalla vendila dei titoli in esame co- 
me qualunque altra cosa commerciabile * . Egli è però certo 
che non spostati dalla loro destinazione i titoli onorifici, e re- 
tribuiti al solo merito reale, essi potrebbero meritare l’appro- 
vazione degli stessi spiriti intolleranti di ogni disuguaglianza so- 
ciale, senza iucontrare quel ripudio e quelle condanne di coi la 
esperienza ci dimostra. 

In Francia il Codice del 1810 aveva proibito anche col mezzo 
di sanzione penale la usurpazione dei semplici tildi onorifici , 
conformemente alle nostre leggi penali del 1819 ed al Cimice 
{lenale allualmcute imperante. Infatti l’art. 257 condannava 
alia prigionia da sei mesi ad un anno : Ogni parsotia che si 
-avesse atlribuilo titoli kbàu non legalmente conferiti ad essa. 
Con la legge di revisione del 28 aprile 1832 furon soppresse 
quelle parole, su la considerazione che gl’individui i quali si 
attribuiscono titoli di nobiltà loro non appartenenti, nino pre- 
giudizio arrecano ai pubblici e privati interessi, potendo con- 
siderarsi più che bastevole la pena del ridicolo che la pubblica 
opinione non mancherà di fare risentire al colpevole di tale 
usurpa rione. 

Quanto a noi non crediamo abbastanza esatte queste ragioni 
in vista della destinazione de’ titoli di dignità , e del potere 
esclusivo da parte del Sovrano di attribuirli a quei soli che 
crede meritevoli, per riporli in quella maggiore considerazione 
che le particolari loro virtù consigliano ; ed invece avvisiamo 
che il difetto stia piucchè nella incriminazione del fatto di usur- 
pare titoli di dignità, nelle misure repressive adottate dalle di- 


' Vedi all' uopo il dispaeeio del 3U giugno 1799 divietante ai par- 
ticolari di arrogarsi i titoli di dignità senza sovrano permesso ; ed 
il rcal Ilescritlo del 21 sctlcml>rc 1827 che ne vieta l’ alienazione. 
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verse legislazioni counGiatc e dal nuovo Codice, ebe ricorrono 
alla pena cor|K>rale per siffatto reato, cioè a quella del carcere, 
coiifondcDdo così nella stessa prigione il ladro, il falsario ed il 
lenone, col vanitoso usurpatore di un titolo meramente ono> 
rifìco. Per noi adunque, salva la incriminazione del fatto, cre- 
diamo che la sola pena analoga alla natura dell’azione sarebbe 
quella di una lieve sanzione pecuniaria , cioè il pagamento di 
])oclie lire di ammenda Per tal modo sarebbero meglio con- 
ciliati i principi di ordine cotanto essenziali a' serbarsi negli 
Stati, anche nelle cose secondarie, con quelli di saggia econo- 
mia delle pene, c della loro esatta proporzione ai reati, in vista 
dei dati ordinari dì immoralità e di pericoli sociali. 

Si noti ebe la legge parlando del pubblico porto di un uni- 
forme , dì una divisa o decorazione, non à certamente inteso 
d’incriminare il fatto di colui che fa uso di un semplice berretto 
militare o dì guardia nazionale, o che si vegga* a camminare 
per le pubbliche vìe con una mostricina rossa o di altro co- 
lore in sul mantello , e facilmente riconoscibile siccome abu- 
siva , non indicante alcuna precisa, qualità , c per le quali mo- 
stre l’ individuo che ne è insignito non intende assumere la qua- 
lità, cui per a caso esse potrieno accennare. 

Quanto all’ aggravante della recidiva , è d’ uopo perchè essa 
abbia luogo, che il colpevole sia stato altre volte condannato 
anche per avere portato una divisa, un uniforme , ovvero per 
aversi attribuiti titoli di dignità che non gli furono legittima- 
mente conferiti, c non già per reati diversi, tanto importando 
le espressioni in caso di recidiva nello slesso reato. Egli è fa- 
cile indovinare' la ragione di questa eccezione benigna alle re- 
gole ordinarie delta recidiva , e che noi consideriamo siccome 
ad un felice innovamento del nuovo Codice penale: essa fondasi 
su la considerazione che la perpetrazione del reato in esame 
dopo la condanna precedente per delitto comune, non mostra 
quella ostinala pervicacia nel delinquente da far risentire il bi- 
sogno , come nei casi ordinari, di appesantire la mano contro 
il medesimo. 

Nel diritto romano 1’ usurpazione delle insegne militari e la 
presentazione dei falsi diplomi eran puniti con la pena seve- 


' All’uopo si aggiungerebbe un altro numero tra ’l novero delle 
contravvenzioni punìbili con rammenda di polizia, espresso nel modo 
4|ui presso : . . . Coloro i quali si' nrroghcrauno titoli di dignità che 
non gli stijm stuti legittimomcnU’ conferiti. 
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rissima del faUo : Qui se prò milite gessit , vel ilticilù insigni- 
biu ums est vel falso diplomate , vicu commeavit : prò admissi 
qualilate gravissime puniendus est in Fraocia per la legge del 
lìi settembre 1792 ogni cittadino che si trovasse rivestito di 
una insegna senza autorizzazione del governo era punito con 
due anni di ferri. 11 Codice del 1810, non riformato dalla 
legge del 1832, vi surrogò la detenzione da sei mesi a due 
anni (art. 239). Le leggi napolitane del 1819 punivano la 
usurpazione in disame col primo grado di prigionia (un mese 
a sci ) e con l'ammenda correzionale ( art. 165); le quali pe- 
ne comparativamente a quelle di un mese ad un anno di car- 
cere ed alia multa da cento a cinquecento lire stabilite dal 
Codice ]>enale imperante , riescono alquanto più miti in raf- 
fronto di esso. 

SEZIONE VII. 

DELLE R(yrTUKE DEI SIGILLI, E DELLE SOTTRAZIONI 
COMMESSE NEI LUOGHI DI PUBBLICO DEPOSITO. 

Le disposizioni riguardanti questa specie di attentali contro 
la pace pubblica si giustificano per se stesse. Il pensiero del le- 
gislatore è stato quello di dare una sanzione agli alti dei pub- 
blici funzionari , di proteggere i luoghi di deposito scelti al- 
l’ uopo , e garantire la inviolabilità dei suggelli apposti per or- 
dine dell’ autorità pubblica, o su taluni atti di speciale interesse 
privato. Questa sezione trovasi dalla legge stessa divisa in duo 
|>arti distinte pel loro oggetto , comunque emananti dal prin- 
cipio medesimo. Noi la esporremo nei suoi particolari a mag- 
gior chiarezza del lavoro con la stessa divisione accennata dal 
legislatore. 

§• 1. 

DELLE BOTTL’Ue DEI SIDILLI 
( art. *94 a «»V ) 

t 11 suggello è inteso a custodire taluni oggetti per assicurarne 
la identità c sottrarli dalle altrui frodi od importuna curiosità : 
Signa , dice il Salmasio , non alias imprimi rebus solet, nisi ut 
ras observenl , cl clausas tutasque a curiosilale aperire volcnlium 


' L. 27 in tilt. Oi^. ad leg. Cornei, de falsis. Vedi ancora le rice- 
\ulo seiileiizo di Paulo lib. ìi lil. là § 11. 
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vindicenl *. Esso è formalo da un islrumenlo di pietra dura o 
metallo , ove sono rilevate delle immagini o dei piccoli segni 
per applicarsi a marchiarne non solo gli oggetti aperti, onde 
renderne manifesto il diritto , ed assicurarne la identità ; ma 
anche il glutine con cui si stringe un involto o si attaccano 
strisce di tela o di carta nella cMusura di una camera, o di 
un vase , onde render quella più forte e più facile il,>meuo 
di riconoscerne Finfrangimento... 11 mastice dunque ed il glu- 
tine che s’impiega nei suggelli debb’ esser tale che non pos^ 
staccarsi senza rottura o deteriorazione , e senza rompere , o 
guastare la cosa chiusa medesima^ e Tistrumento dee ritrarre 
segni ed immagini cosi individuali e particolari , che ov’cgU 
sia impresso , si riconosca subito e sempre , esser quello che 
fu impresso e non altro. Basta che il suggello abbia questi ca- 
ratteri qualunque ci sia non importa 

L’uso dei suggelli non era ignoto ai Romani sia nelle pri- 
vate contrattazioni a line di assicurare la identità della cosa o 
della merce che ne formava V oggetto , sia nei testamenti a 
fine d’ impedirne l’apertura^. La violazione però dei suggelli 
apposti in tal guisa non costituiva sempre un reato di proprio 
genere , come oggidì avviene ; ma o era punibile come spe- 
cie di falso se mirava ad alterazione di atti o di scrittura , 
o era soggetta alle pene del furto , quando a questo reato ser- 
viva di mezzo ; o finalmente dava luogo ad indennizzazioni ci- 
vili , quando tendeva ad alterare la qualità della cosa su cui 
il contratto era caduto. 

Le leggi posteriori ànno esteso alquanto Y uso dei suggelli, 
comunque essi sieno adoprati costantemente per alcuno degli 
oggetti dianzi espressi , facendo del solo fatto della loro rottura 
un reato di suo genere e tutto particolare; salve sempre le pre- 
scrizioni delle leggi intorno al falso, alla frode, al furto od altro 
qualsiesi reato, qualora la rottura dei suggelli abbia avuto per 
iscopo o serva di mezzo ad alcuno di essi. 

La rottura dei suggelli apposti dalla pubblica autorità sopra 
effetti dì qualunque natura, veste due caratteri distìnti, secondo 
che è commesso dai custodi e da altre persone. La prima di- 
sposizione che prevede il primo caso è cosi espressa: « Allor- 


' De sigu. et subscript, test. c. 30. 

- Nicolini Proc. peti, parie li. num. 587. 
’ V. il tu. del Dig. de te$tamentis> 
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» chè saranop stati infranti i si$;illi apposti o per ordine dul- 
R r antorilà amministrativa , o in esecuzione di un' ordinanza 
c giudiziale proferita in materia civile o penale, i custodi saranno 
« puniti, per la semplice negligenza , col carcere estensibile a 
a sei mesi (art. 291) *. La disposizione corrisponde all’ art. 
247 delle leggi penali abolite ed al 249 del Codice francese. 
Per incorrersi nel reato in esame è d’uopo in primo luogo che 
i suggelli sieno apposti o per ordine dell’ autorità amministrativa, 
od in esecuzione dì una ordinanza giudiziale prolTerita in ma- 
teria civile o penale; perciocché se si trattasse di rottura di 
suggelli apposti in seguito di particolari convenzioni , si po- 
trebbe ricorrere tutto al più alla disposiziono racchiusa ncH’ar- 
ticolo 294, ma giammai a quello in disamo; ovvero alle di- 
sposizioni intorno alle frodi ed alle appropriazioni indebite, qua- 
lora si trattasse di cose già consegnate ad alcuno per un oggetto 
determinato e da esso distornate a proprio uso, dopo la frattura 
dei suggelli che ne garantivano la custodia, giusta l’ art. 631 
del Codice penale. 

Secondamente uopo è riflettere che la sola frattura dei sug- 
gelli e la semplice violazione della loro integrità basta per at- 
tirare la responsabilità penale contro il colpevole, indipendente- 
mente da ogni danno verificato La legge non fa dipendere 
il reato da sifl'atto estremo ; ma bensì dalla offesa all’ autorità 
pubblica, i di cui ordinamenti vengono disprezzati dal colpevole 
col semplice fatto della frattura dei suggelli, e dalla semplice 
possibilità di un danno sociale. Tutto al più la mancanza di un 
danno positivo e verificato può far meritare al col(>evole il be- 
neficio delle circostanze attenuanti e l’applicazione della pena 
nel grado infimo della sua latitudine; ma non mai giustificare 
pienamente la frattura criminosa da lui commessa. 

La pena del carcere estensibile a sei mesi contro il custode 
é data per la semplice negligenza, indipendentemente da ogni 
sua partecipazione al reato. £ inutile l' osservare che la negli- 
genza dev’essere provata dal pubblico ministero, e risultare da 

■ Cosi decise anche la Cassazione di Francia con arresto del di 21 
loglio 1815. Dalloz t. 24, p. 475. Esso è concepito nei seguenti ter- 
mini: 1 coeredi che senza il concorso ed in assenza del giudice rom- 
pono scientemente i suggelli apposti da costui sa gli etTetti di per- 
sona defunta, commettono un attentato all’ autorità pubblica, quan- 
tunque non siane derivalo alcon pregiudizio per gli altri interessati: 
essi vanno soggetti alia prigionia da sei mesi a due anni. 
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alti positivi (li imprudenza o da atti negativi non dubbi di ne- 
gligenza ed oscitanza pei quali si è verificata la frattura dei 
suggelli. 

Dalla regola generale stabilita nell’ articolo precedente , la 
legge eccettua per esasperare la pena contro il custode il caso 
previsto dalla seguente disposizione cosi espressa : « Se la rot- 
» tura dei sigilli è seguita sopra carte od efletli di un i»pu- 
B tato di reato punibile con la pena della morte o dei lavori Ìor> 
B zati a vita, ovvero di un condannato ad una di queste pene, 
B il custode negligente sarà punito col carcere da tre mesi a 
» due anni ( art. 292 ) b. Corrisponde 1’ articolo al 248 delle 
leggi penali abolite ed al 2S0 del Codice francese. Le gravi 
conseguenze derivanti dalla frattura dei suggelli nel caso spe- 
ciale previsto dall' articolo, cioè la possibile impunità dei reati 
della maggiore gravezza , à determinato il legislatore ad esa- 
sperare la pena contro il custode negligente. Le leggi napoli- 
tane del 1819 aggravavano eziandio la pena per questa specie di 
negligenza, punendo i custodi col terzo grado di prigionia (anni 
due ed un mese a cinque anni) oltre ad un' ammenda da cin- 
quanta a cinquecento ducati ( art. 248 ). Più miti delle nostre 
patrie abolite le leggi francesi, stabilUcono contro il custode 
la pena della detenzione da sei mesi a due anui ( art. 250 ). 

La negligenza anche provata suppne che altri fu l’autore 
della frattura, e la legge passa a determinare la pena per questa 
nel modo qui presso : « Chiunque deliberatamente avrà rotto 
B i sigilli apposti a carte o ad effetti della qualità indicata nel- 
» r articolo precedente, od avrà avuto parte nella rottura, sarà 
a punito con la reclusione; e se è lo stesso custode, la pena 
B sarà aumentata di uno o di due gradi ( art. 293 ) a. La di- 
sposizione corrisponde all’ articolo 248 delle leggi penali abo- 
lite, ed al 251 del Codice francese. Si ponga mente alla vo- 
ce deliberalamente , à deuein secondo i Francesi , cioè a Mia 
posta, ddotanxenle. Quindi le imprudenze e le disaccortezze, es- 
sendo escluw implicitamente , i terzi che se ne fossero resi 
colpevoli resterebbero impuniti , salva sempre la pena contro 
le persone dei custodi giusta le antecedenti disposizioni, qua- 
lora per loro negligeoza le persone estranee alla custodia aves- 
. sero rotto i suggelli anche per loro oscitanza od imprudenza. 
L’ aggravante contro i cratodi è ben ragionevole, sia per la in- 
frazione del dovere speciale della custodia loro affidata, sia per 
la faciltà che essi anno di poter consumare le fratture dei 
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suggelli, la quale consiglia (V ordinario una più severa repressici 
ne del reato. Il Codice francese contro le persone dei custodi 
stabilisce direttamente la pena dei lavori forzati a tempo.' Il 
legislatore à eoo savia prcviggenza consideralo che la materia 
su cui sono stati apposti i sQggelli, può essere della più gran* 
de importanza , epperò crescendo in tal caso la violazione del 
dovere , il colpevole si rende meritevole di una pena più se- 
vera. Nondimeno le leggi napolitano abolite anche contro le 
persone dei custodi conniventi nella frattura dei suggelli di cui 
trattasi , non istabilirono pena maggiore della reclusione, oltre 
ad un’ammenda da cinquanta e cinquecento ducati. 

Quanto all’applicazione della pena contro i custodi, essendosi 
stabilita la reclusione senza alcuna limitazione di gradi , per 
ponto di partenza, il giudice non può irrogare una pena infe- 
riore ai dieci anni di lavori forzati, accrescendola di un sol gra- 
do, e di quindici ove faccia uso di entrambi i gradi di aumento. 

« Per tutte le altre rotture di sigilli fatte deliberatamente , 

» i colpevoli saranno puniti coi carcere da un mese ad un 
r> anno; c se è lo stesso custode, sarà questi punito con la me- 
« desima pena da sci mesi a tre anni (art. 294) ». La disposi- 
zione non trova alcun riscontro nè nelle leggi abolite, nè nelle 
francesi. Essa punisce la frattura dèi suggelli diversa da quella 
enunciata- nell’ art. 291, cioè apposti d’ ordine del governo o 
delle autorità ivi enunciate, e per la quale stabilisce la pena con- 
tro i soli- custodi negligenti: le persone estranee alla custodia 
non ne sono colpite. Quindi la rottura dei suggelli di cui pr- 
ia r articolo sono quelli apposti' su di effetti privati e da chiun- 
que violati , purché non messi d’ordine delle autorità enuncia- 
te nel detto articolo 291. È inutile il ricordare che la legge 
richiede per estremo essenziale all’ applicazione della pena san- 
cita nell’ articolo che la frattura avvenga deliberatamente ; il che 
implicitamente esclude i casi meramente colposi, comechè avve- 
nuti per semplice negligenza, e puniti contro i custodi nelle sole 
gravi circostanze enunciate negli ai^ticoli 291 e 293 del Codice. 

» 'La disposizione del precedente articolo avrà pure luogo 
rt per la rottura dei sigilli apposti ad un testamento. — Nel caso 
» però iu‘ cui il notaio od altri che ne fosse il depositario siano 
» colpevoli di semplice negligenza, saranno essi puniti col car- . 
h cere estensibile a sei mesi (art.' 293).:» La disposizione non 
trova alcun riscontro così nelle leggi patrie abolite, come nel 
Codice penale di Francia, sibbeneinel diritto romano, che la for- 
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ftiolàTa Del modo qui presso: Qui testamentum resìgnaveril * legis 
Corneliae poena damnalur, • Egli era iodispcnsabile di evitare 
le perplessità della gìureprudenza a riguardo di un fatto cosi 
grave, e da cui conseguenze di danni incalcolabili sogliono de- 
rivare nelle famiglie, sia per le facili sostituzioni del contenuto 
in un testamento mistico, allorché non è scritto nè sottoscritto 
dal testatore ( art. 903 11. cc. ] , sia pei giudizi civili di nul- 
lità che possono impegnarsi nel caso di mancanza o di irre- 
golarità dei suggelli ( art. 902 det. leg. ). 

Parlando in genere la legge di suggelli apposti ad un testamen- 
to, crediamo che quando anche sieno impressi con colla od 
ostia , il reato della loro violazione nel caso di frattura non 
sia meno perfetto. Che anzi la maggiore faciltà di commettere 
lallerazione in tai casi, e la maggiore difficoltà di scovrirla, sa- 
rebbe una ragione di più per la sua mcriminazione. Egli è 
vero di essersi talvolta ritenuto nullo il testamento mistico sug- 
gellato con una semplice ostia o colla quindi per quella so- 
lita ragione che contro il titolo nullo , non possa aprirsi giu- 
dizio di falso, di che noi altamente dubitiamo; potrebbe dirsi 
a che procedere contro 1’ autore della frattura del suggello fatto 
con ostia, se questo modo di suggellazione porta seco la nul- 
lità deir atto, e niun danno arreca perciò agl* interessati alla 
sua validità? Quanto a noi stimiamo troppo rigorosa tale pro- 
nunzia, poiché la legge non à fatto alcun obbligo speciale su 
la qualità del glutine che deve usarsi nelle impressioni dei sug- 
gelli ; e comunque il modo ordinario con cui queste sogliono 
farsi sia quello della cera alacca^ ed avesse affermato il Nicolini 
che il suggello dev’essere fatto per modo che lo infrangimento 
di esso, dev’ essere una conseguenza necessaria dellapertura de- 
gli oggetti su cui trovasi apposto ; nondimeno sembraci, salvo 
il debito rispetto alia idea contraria professata da uomini chia- 
rissimi e sostenuta con giudicati di alte magistrature che ciò 
non potrebbe pretendersi in mancanza di un testo esplicito di 
legge all’uopo , essendo ormai bastevoli i facili pregiudizi che 


* Besignare significa aprire i suggelli , e le cose scritte. Tal è il 
senso , vi accorda il dritto , secondo si raccoglie dalle leggi 6. 
ff. Quemad. mod. apet.j 2.“> ff. Qui testam. facere poss. 90 ff. de vulg. 
et pupill. subslil.f § 4. Inslil. de militari testamento , etc. 

’ L. 2 Cod. ad leg. Cornei, de falsisé 

’ Arresto della Cassazione di Francia del dì 7 agosto t8l0. Vedi 
Dblvijicourt — Corso del Dritto Civile, voi. V. pag. 170. 

* Vedi Arcieri — Studi legali del dritto civile, voi. 4, pag. 205. 

Madia — Com. Voi. II . 15 
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possono terificarsi in danno degl’ interessali , cioè le alterazio- 
ni dei testamenti agevoli a praticarsi ove sono suggellati con 
una semplice ostia o colla , la quale al caldo di un qualun- 
que vapore può facilmente distaccarsi, permettere la sostituzio- 
ne dì una scrìtta ad un’ altra , ed il ripristinamento del sug- 
gello nella forma primitiva , senza alcuna visibile alterazione. 

» L’ aprimento di una lettera o di un piego sigillato , o 
» la soppressione di lettere o di pieghi fattasi deliberatamente 
M da chi non vi abbia alcun diritto , saranno puniti con la 
TD multa estensibile a lire cinquecento, od eziandio col carcere 
» estensibile ad un anno; salvo il disposto dell’ art. 237 (art. 
» 296)». L’ articolo in esame è ben diverso dal 237 del Co- 
dice penale , il quale incrimina il fatto dell’ uihziale di posta 
che sopprime o lascia aprire una lettera affidata a quella ammi- 
nistrazione , e dall’ art. 251 delle leggi abolite che puniva il 
fatto medesimo commesso da uffiziali, impiegati od altri inca- 
ricati : esso punisce r aprimento delle lettere c dei plichi fatti 
deliberatamente da ogni persona ebe non vi abbia dritto e 
che non copra un uffizio nella regia posta. 11 segreto delle 
lettere va per tal modo interamente protetto conformemente 
al prescritto nell’ art. 29 del redivivo Statuto napoletano del 
1848. Restano però sempre salvi i casi in cui per lo scovri- 
inento di un reato, si dovesse operare l’ aprimento dei plichi 
o lettere , o farsi la dìssuggcllazìone di effetti ereditari per 
procedere ad un regolare inventario ^ Chiunque altro senza 
dritto alcuno aprisse le lettere o i plichi di un cittadino, sa- 
rebbe punito con la multa stabilita dalla legge , molto ana- 
loga ed appropriata alla natura del reato in esame: salvi an- 
cora ì casi gravi in cui il giudice di repressione credesse ne- 
cessario per la gravezza delie circostanze di applicare la pena 
del carcere contro il colpevole, e che la legge rimette alla sua 
saggia estimazione. 

« Il furto commesso con la rottura di sigilli apposti per or- 
ci dine dell’ autorità giudiziaria od amministrativa sarà punito 
« come furto commesso mediante rottura (art. 297)». La di- 
sposizione corrisponde all’ articolo 249 delle leggi penali abo- 
lite ed al 253 del Codice di Francia. Quest’ assimilazione dì 
penalità è nata dalla simiglianza del furto commesso con la rot- 
tura dei suggelli, con qualunque altro qualificato pel mezzo spe- 
ciale della frattura. Le differenze che possono scorgersi nei casi 


• Ved. gli ori. lOO.'ì e scg. della proc. civile. 
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particolari sono valutate nel grado penale. La pena pel furto qua- 
lificato per la frattura essendo la reclusione applicabile in tutta 
la sua latitudine (art. 610 n. 1.), dovendosi aumentare di uno 
o due gradì , non potrà essere minore di dieci anni di lavori 
forzati a tempo. Sia poi che i suggelli rotti per oggetto di 
furto lo furono da chi si trovava nella casa in dove furono ap- 
posti per qualunque motivo, ovvero da altri al di fuori, non s'in- 
corre meno nel reato in esame *. 

Avendo il legislatore specificato nel sudetto art. 610 n. 1. 
che il furto con la frattura è sempre perfetto quando anche 
essa non sia che inlerna , la stessa regola deve applicarsi a ri- 
guardo dei suggelli. A bene comprendere la diflìerenza della rot- 
tura interna dalla esterna, è d’uopo avvertire che assi la prima 
se i suggelli sieno stati apposti su' mobili, od altri elTetli indivi- 
dui, come casse, armadi, plichi, involti, ec. ; e si à la seconda se i 
medesimi vengano apposti su le porte d’ingresso. Il Codice fran- 
cese aveva stabilita una differenza di penalità per queste diverse 
specie di fratture di suggelli -, su la considerazione della minore 
criminosità della prima per la occasione offertasi al colpevole; pu- 
re il nostro Codice 1’ à respinta, siccome a lieve differenza che 
può trovare la sua giusta valutazione nella latitudine del grado 
penale lasciata al giudice di repressione. 

Presso i Romani nella materia delle violazioni o trafuga- 
menti enunciati, non solo era diversa la competenza del giu- 
dice , essendo i colpevoli sottoposti ora al Prefetto dei vigili 
che non aveva alcun potere su la vita , cd ora al Prefetto 
della città che poteva condannare alla morte ma variava 
eziandio la pena, essendo lasciata al rispettivo magistrato di sta- 
bilirla : sicché mentre poteva il Prefetto di vigili usare una 
correzione verbale od anche la fustigazione , il Prefetto della 
città applicava pene correzionali , o pene perpetue ed anche 
quella del capo secondo le circostanze *. 


• Cosi decise pure la Corto di Cassazione di Francia con l’arresto 
del di 1 1 agosto l«3t. Vedi Rogrov — Code pénal erpliqué, pag. 237. 
’ Vedi gli art. 2;>3, 3N1, 391, 39.j e 39tì di detto leggi. 

’ L. 3 § 1 ff. de off. Praefeeli eiqil- 

‘ Vedi la legge 1 e 2 de c/froc.'orifrus, ec. ; la Nov. 8.7 cap. 5; le 
Ipg?' t § 4 , 5 , e 0 ff. ad log. Cornei, de falsie, c la log. 38 § 7 
IT. de poenit. 
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DE14.B ■•TTBAKIONI COMHBSAB NEI 
»i PLBBLICO DEPOSITO 
(•rt. XOS a 303) 

Un deposito pubblico, dice la esposizione dei motivi, è un 
asilo sacro , ed ogni involamento che vi sia commesso è una 
violazione della social guarentigia . un attentato contro la fede 
pubblica. Ora egli è appunto per 1' attribuzione di questo ca- 
rattere alle sottrazioni dei pubblici documenti , che la legge 
le à enumerale tra i mancamenti vero l'autorità pubblica: nè 
lo scopo di fare un semplice lucro, cioè sottrarre documenti o 
carte a solo fine di venderle , potrebbe trasportare il reato 
sotto una ipotesi diversa di legge 

Due reati distinti sono considerati dalla legge sotto la pre- 
sente sezione , la sottrazione fraudolenta dei documenti esistenti 
nei pubblici archivi, e la negligenza da parte dei custodi. La 
disposizione che prevede la prima ipotesi è del tener seguente: 
a Chiunque si sarà reso colpevole di sottrazione , di trafuga- 

V mento , o di distruzione di documenti, di atti di procedura 
» penale, di carte, di registri, di libri, o di altri effetti con- 
» tenuti negli archivi , segreterie , biblioteche od altri luoghi 
» di pubblico deposito, o consegnati ad un depositario pub- 

V blico in ragione di tale sua qualità sarà punito con la re- 
« clusione , quando non concorrono altre circostanze che lo 
» rendano punibile con maggiore pena. — Ove per le dette sot- 
» trazioni . trafugamenti, o distruzioni il danno recato sia Icg- 
» giero . potrà essere inflitta la pena del carcere non minore 
u di tre mesi. — Quanto al custode o depositaria , la pena 
» .sarà sempre di uno » due gradi di più di quella inflitta aH’e- 
u straneo (art. 298) ». La disposizione corrisponde all’ arti- 
colo 250 delle leggi napolitanc abolite , ed al 255 del Codice 
francese. Per effetto di una disposizione cosi precisa e gene- 
rale, sono cessati i dubbi che si elevarono su ’l citato articolo 
del Codice francese circa le pubbliche biblioteche ed altri luoghi 
di pubblici depositi ; e ciò con molta ragione , secondo noi , 
poiché le biblioteche contengono dei manoscritti preziosi, dei 
documenti di grande interesse, c sovente dei libri rari, la cui 
conservazione interessa sommamente alla scienza , ed al lustro 
delle biblioteche medesime. 

■ Cosi à pure deciso la nostra già Corte Suprema di Giustizia con 
arresto del di 11 luglio tS5G, causa Parisi. 
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Si osserri che la legge non solo punisce lo involaraento n 
la distruzione di carte o di registri depositati De’fnibblici archici 
od altri luoghi indicati nell' articolo in esame, ma quelli ancora 
consegnati ad un depositario pubblico in ragione della sua qua- 
lità. Questa soggiunta non era nel testo primitivo dell’ art. 2aa 
del Codice francese da cui è tratta ; ma un membro del Con- 
siglio dì Stato richiese che quest’ articolo fosse esteso alle 
scritture che sono tra le mani dei relatori : Sembra, egli di- 
cea, che secondo la compilazione dell’ articolo la sottrazione 
non sia un delitto, se non quando venga eseguila in un pub- 
blico deposito , mentre che dovrebbe esser punita dal mo- 
mento in cui vi abbia infedeltà da parte del depositario in 
qualunque luogo il deposito sia stato fatto. Cotesto emendamento 
adottato neH’enuociato articolo del Codice francese, trovasi ora 
compreso in quello io esame , uniformemente alle nostre leggi 
penali abolite, le quali estesero la disposizione anche contro ogni 
funzionario pubblico per ragione della tua qualità. 

La diminuzione di pena per la tenuità del danno è degna 
dei maggiori elogi , essendo un corollario naturale dei princi- 
pi di proporzione della pena ai delitti nella ragion composta del 
dolo e del danno sociale che gli stessi àn prodotto. Con ugnale 
saggezza è determinato l’ aumento di pena contro il custode , 
per la mancata fiducia io lui riposta. 

a Nella classe dei depositari contemplati dall’ articolo pre- 
a cedente s’ intendono compresi i custodi di rose oppignorate 
a ed i sequestratari giudiziali (art. 299) ». La disposizione non 
trova riscontro , cosi nelle leggi napolitane abolite , come nel- 
le francesi ; o la giureprudenza di questa Corte di Cassazione 
crasi prolTerita nel senso che le persone enunciate io questo 
articolo, non andavano punto comprese sotto la espressione di 
pubblici depositari ', ed infatti stricto iure non lo potevano es- 
sere. Era però indispensabile dì togliere ogni dubbio al riguar- 
do , per olTerire una più valida guareuligia agl’ interessali ; i 
quali vittime delle infedeltà dei custodi di cose oppignorate , 
trovavano inutile affatto quella dell’ arresto personale consen- 
tilo dalla legge civile contro i depositari giudiziali: c ciò per 
la insolvibilità in cui ordinariamente ratlrovansi. 

» Ove r autore della sottrazione fosse il padrone delle cose 
» oppignorate o sequestrate, quando anche egli stesso ne fosse 
» il depositario, sarà punito col carcere ( art. 300 ) ». Questa 


■ Arresto del di 20 ottobre 18 1 2. 


Digilized by Google 



— 27)0 — 


disposizione che nelle leggi abolite di Napoli c di Francia ne- 
anco trova aicun riscontro , non era meno interessante delia 
j)recedei»le. Egli avviene d’ ordinario che il depositario giudi- 
ziale degli e(]‘.jlli Oppignorati sia l’istesso debitore. Ora ricor- 
rere per le sue infedeltà alle perplessità e lungherie dell’azio- 
ne risile, bene spesso inefficace contro un debitore insolvibile e 
di mala fede, non era nè giusto nè conveniente : il solo pericolo 
di un’azione penale potrà ispirare a colui il rispetto dovuto agli 
ordini della legge ed alla religiosa osservanza dei giudicati. 

La pena del carcere essendo stabilita nella sua intera lati- 
tudine , rimane alia saggia estimazione del giudice di appli- 
carla nella durata più proporzionata alla natura della infra- 
zione , ed alle peculiari circostanze della causa: dovendosi ac- 
crescere di un grado la detta pena nel modo stabilito dall’ar- 
licuio , non potrà essere minore nè maggiore di anni cinque di 
reclusione ( art. C6 ). 

« 1 segretari, gli archivisti, i notai, i custodi od altri dopea- 
« sitari, che si saranno resi colpevoli di negligenza nelle sot- 
« trazioni, nei trafugamenti, o nelle distruzioni prevedute nei 
« tre precedenti articoli , sono puniti col carcere da un mese 
« ad un anno, e con multa estensibile a lire trecento — Queste 
« pene possono anche imporsi separatamente, secondo le circo- 
« stanze (art. 301)». Corrisponde la disposizione all’ art. 2o0 
2.“ alin. delle leggi penali abolite, ed al 249 del Codice fran- 
cese. È inutile il ricordare che la espressione di segretario com- 
prenda anche il cancelliere propriamente detto , sia che appar- 
tenenga all’ ordine amministrativo, sia all’ordine giudiziario: il 
Codice francese uniformemente alle nostre leggi abolite usava 
la espressione tecnica di cancelliere per comprendere naturalmen- 
te il segretario propriamente detto sotto la espressione generi- 
ca di ogni altro di’imitario negligente (det. art. 250). 

» 11 furto di cose oppignorate o sc(j nastrate , commesso da 
» dii ignora tale loro qualità, cade nella classe dei furti comuni 
» ( art. 302 ) ». Questa disposizione neanco à riscontro così nelle 
leggi patrie abolite , come nel Codice penale di Francia. Ele- 
mento essenziale del reato si è la ignoranza che lo cose erano sot- 
to sequestro; giacché la scienza di ciò costituisco una circostanza 
che aggrava la responsabilità dell’ agente. È inutile l’osservare 
che la pena del furto commesso con la scienza che le cose sot- 
tratte erano opjhguorale o sequestrate, tuttoché non accompagna- 
to da alcuna delle circostanze che rendono qualificato questo rea- 
to, è punito con la reclusione ai termini del precedente art. 298. 
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n Se la rottura dei sigilli, le sottrazioni, i trafugamenti, e 
« le distruzioni dei dorumenli di cui sopra , siano state coni- 
ti messe con violenza verso le persone, ciiiunque ne sia l’ au- 
lì tore, la pena sarà della reclusione per (em|)o non minore di 
« anni cinque, e potrà estendersi ai lavori forzati a tempo; salva 
a r applicazione delle pene più gravi che potessero richiedere 
< o la natura delle violenze od altri reati die fossero stali com- 
« messi (art. 303) ». Corrisponde la disposizione all' art. 232 
delle leggi napolitane abolite ed al 256 del Codice penale di Fran- 
cia. La espressione chiunque ne sia l'autore, rispondente a quella 
di qualunque colpevole usata dal corrispondente articolo del Co- 
dice francese, dimostra senza equivoco di sorta che la pena col- 
pisce ugualmente custodi e persone estranee, salvo sempre all'ac- 
corto giudice di repressione il tener conto nella latitudine del 
grado penale della circostanza della qualità di custode, che ac- 
cenna ad una maggiore violazione di dritti da sua parte. Anche 
i Romani nei casi in cui il crimine giungeva a tali dati di gra- 
vezza da compromettere con uguale risultaraento la pubblica 
tranquillità, non tenevano conto della diversità della persona da 
parte dell’agente: £os, quos par facinus coinqual, et equa si- 
milis poma plecietur ’. Quanto alla circostanza aggravante della 
violenza è inutile il ripetere di esser questa fisica o morale, c 
che anche quest’ ultima basta ad aggravare il reato, come so 
alcuno per mezzo di una minaccia di morte contro le persone 
dei custodi cd i depositari giunga a sottrarre un documento, 
o da parte di costoro si faccia la violenza murale contro quelli 
che ànno interesse alla conservazione dei documenti medesimi : 
in ogni caso non si con l'onda la violenza con la via di fatto da 
noi precedentemente distinta. 

Per le leggi napolitane abolite c per le francesi, punivasi il 
reato di cui trattasi coi lavori forzati a tem|K) ; pel Codice at- 
tuale questa pena è facultativa pel magistrato , essendo la re- 
clusione la pena originaria pel tempo non iniiiure di cin(|ue anni. 

SEZIONE vili. 

DELL* DETEBIOBAZIONE DEI PLBBI.UI nOKrMErVTI 
( art. 304. ) 

I monumenti destinali alla utilità ed alla decorazione pubblica, 
sono sotto la salvaguardia di tutti i ciltniliiii; essi sonol’abel- 
limenlo delle città , ricordano la grandezza dei popoli che ri 


* L. 20 in fin. Cod. di F.piscopis et elericis. 
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•^QDO preceduto , i grandi ingegni dei loro artisti , ia magniC* 
cenza dei loro sovrani; essi appartengono ai secoli futuri come 
al tempo presente, e sono il possedimento di tutte le età. Quelli 
che sono l’opera dei tempi nostri debbono tornarci forse anche 
più cari. Essi attesteranno ai nostri successori i fatti gloriosi del 
più grande dei monarchi e verranno ad eternare la sua memoria. 
Ma quando le numerose città che compongono un vasto impero 
si adoprano a gara a trasmettere alla posterità per monumenti 
pomposi , i loro sentimenti di amore e di ammirazione per la 
sua persona augusta e sacra; quando i nuovi artisti animati dal 
suo genio, careggiano con gli antichi per eternare il suo gran 
nume, la legge non può rimanersi mula ; essa deve spiegare la 
sua severità contro le mani sacrileghe che osassero mutilare, de- 
preziare o distruggere queste belle creazioni del genio, difen- 
dere con pari sollecitudine e cura gli avanzi preziosi di antichità 
ed i prodotti dei tempi moderni, ed impedire che il vandalismo, 
■I quale à si lungamente deturpale le nostre contrade, vi per- 
petui ancora i suoi funesti effetti 

Ad evitare eflelti cosi perniciosi in danno dei pubblici mo- 
numenti, segni perenni della gloria nazionale e del genio del 
]mpolo che li à eretti, la legge stabilisce cosi : a Chiunque avrà 
« volontariamente distrutto, abattulo, mutilato, od in qualun- 
u qiie modo deterioralo monumenti , statue , od altri oggetti 
« destinati all’ utilità od all’ ornamento pubblico , ed innalzali 
« dalla pubblica autorità o per sua autorizzazione , sarà pu- 
a nito con la pena del carcere o del conGno non minore di 
« un mese ed estensibile a due anni , e con multa non mi- 
ti nore di lire duccentocinquanta (art. 304 )». Corrisponde la 
disposizione all' art. 261 delle leggi abolite ed al 257 del Co- 
dice di Francia. Intenta la legge a reprimere la distruzione o 
deterioramento dei soli monumenti delle arti, restano escluse 
le opere ordinarie, le statue dei privati esposte su le pubbliche 
vie per oggetto di vendita o casi simili. Conformemente a 
queste idee la Corte di Cassazione di Francia à giudicato che 
il depreziamento di un casino e la distruzione dei bastoni da 
livello situali da un ingegniere di ponti e strade * , non possono 
rientrare nei termini dell’ art. 25’7 rispondente al nostro arti- 
colo in esame; perciocché questi non sono i monumenti ennten*- 


* Esposizione ilei motivi. 

' Decis. del d) maggio 1858. 
’ 2 Decis. del di i marzo 1825. 
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piati dal legislatore. L’articolo io esame ioteso a reprioiere la di- 
struzione dei monumenti eretti d’ ordine od autorizzazione del- 
r autorità pubblica « nulla toglie al reato se questi fossero di 
proprietà privata : la sola circostanza essenziale è che si trovas- 
sero innalzati d’ordine della pubblica autorità. 

La idea cbc informa V articolo essendo quella di reprimere 
gli atti di vandalismo , non è da credersi applicabile lo stesso 
al caso eziandio di colui, il quale con la distruzione dei pub- 
blici monumenti , mirasse ad un crimine contro la sicurezza 
dello Stato , e si servisse di tale distruzione come mezzo di 
altro misfatto ; in tal caso le pene speciali prescritte nel Co- 
dice resterebbero salve contro il colpevole. Cosi noi veggiarao 
sotto lo impero di Teodosio il grande , che taluni fra ’l po- 
polo di Antiochia sollevatisi contro il governo, per non si vo- 
ler sottomettere ad un tributo imposto dalla necessità della 
guerra , atterrarono le statue della Imperatrice Flacilla , stra- 
scinandole a gran disprezzo per le pubbliche vie. 1 colpevoli 
di questo reato , non è mica a dubitarsene . dover meritare 
una pena diversa da quella enunciata nell’articolo, e propria- 
mente quella stabilita per la ribellione , secondo le particolari 
qualifìche di questo reato, come gli stessi Antiòcbesi l’avreb- 
bero sofferta , se la clemenza di quel principe non avesse 
aggraziato i medesimi della pena meritata per un fatto così 
grave. 

Per r applicazione della pena prescritta dall’ articolo è d’uo- 
po che il fatto della mutilazione , dell’ abbattimento , o della 
deteriorazione avvenga volontariamente ; se invece per una sem- 
plice colpa si fosse ciò veriGcato, non resterebbe che lazione 
civile contro l’ autore del danno, avendo soppresso il nuovo Co- 
dice le disposizioni contro gli autori di danni alle proprietà per 
sola negligenza od imprudenza, salvo il disposto nell’art. 667. 
1 guasti di natura diversa cosi contro monumenti privati, come 
le cose pubbliche diverse, saranno sempre puniti con la pena pre- 
scritta dall’ art. 666 del Codice penale, purché sieno volontaria- 
mente commessi. 

La legge francese del 28 aprile 1825 conteneva una di- 
sposizione per le statue ed altri oggetti abbattuti concernenti 
la religione dello Stato. Ma la legge del di 4 ottobre 1830 
abolitiva di questa religione, abrogò la sudetta disposizione spe- 
ciale, ed ora le statue ed oggetti in parola ove sieno distrutti, 
assoggettano il colpevole alle stesse disposizioni dell’ articolo 
257 di sopra enunciato. 
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La pena pel realo di abbattimento , distruzione o deterio- 
razione delle statue, secondo il Codice di Francia, è quella della 
prigionia da un mese a due anni, ed una multa da cento a cin- 
quecento franchi ( det. art. 257 ); per le leggi penali abolite 
era la prigionia dal primo al terzo grado ( un mese a cinque 
anni] (ari. 261). II nuovo Codice avendo stabilito pel reato 
in esame il carcere da un mese a due anni e la multa non 
minore di lire duecento cinquanta , la pena si trova alquanto 
più aggravala comparativamente alle leggi penali Idi Francia ; 
sebbene sia permessa l’alternativa di applicare il carcere od il 
couGno, la quale non fu riconosciuta dalle leggi patrie abolite. 

SEZIONE IX. 

DEL BIFIIJTO DI SEDVIZIO LE6ALMBNTE DOVITO 
( art. SOS a SOH ) 

Quantunque gli atti di disobbedienza ebe possono manife- 
starsi ai diversi ordini della sociale gerarchia fossero svariali 
e diversi ; nondimeno la legge non ne punisce ebe quattro sol- 
tanto. Essi sono io primo luogo la disobbedienza ai magistrati 
deir ordine amministrativo o giudiziario da parte di un agente 
della forza pubblica, il quale ricusa di metter questa in movimen- 
to dopo di averne avuto legale richiesta ; secondamente la di- 
sobbedienza da parte dei testimoni o dei giurati, i quali alle- 
ghino delle scuse false per negarsi ai doveri loro imposti ; in 
terzo luogo quella da parte dei professori , che legittimamente 
richiesti neghino la loro opera ; e finalmente la quarta disob- 
bedienza da parte dei periti che ricusano o ritardano le noti- 
Gche o relazioni prescritte dal Codice di procedura penale. 

La disobbedienza da parte dell' agente della forza pubblica 
di spedire questa , dopo gli ordini dell' autorità giudiziaria, è 
prevista nei seguenti termini: « Ogni agente della forza pub- 
X blica , die avrà ricusato di aderire alle richieste che gli sa- 
li ranno state legalmente fatte dall’ autorità giudiziaria od am- 
» ministrativa , sarà punito con uno a tre mesi di carcere , 
» senza pregiudizio delle indeunizzazioni civili die potessero 
» esser dovuto giusta l’articolo 72 (art. 30‘J ) ». La dispo- 
sizione corrisponde all’ art. 242 delle leggi napolitane abolite 
ed al 234 del Codice francese. Senoncliò il siidetto articolo 
del Codice imperante à ben migliorata la redazione di quelli 
sopracitali; conciossiadiè alle voci di ogni comandante, uf- 
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fizxale e soUo-u/fiziale della forza pMlica^ à sostituita la espres- 
sione più generica e comprensiva di ogni agente della forza 
pubblica : così la legge non perdesi in tante inutili specialità, le 
quali oltre di presentare la disposizione priva di quel lusso sin- 
tetico che è indicio di dotta codificazione, lasciano sempre dei 
vuoti spiacenti nella pratica applicazione delle leggi , i quali 
danno luogo bene spesso a quegli arbitri di estensive interpe- 
trazioni, sempre nocivi alla retta ammiuistrazione della giustizia. 

Egli è chiaro che la legge nello incriminare il reato in esa- 
me, non prevede che una dfsohbedienza sceverata da ogni idea 
di preconcetta rivolta, la quale possa cangiare il reato in una 
ipotesi ben diversa dall’ attuale. Nella specie non trattasi che 
«li un semplice ostacolo apportato al servizio pubblico, anziché 
riferibile ad una mira ostile di cagionar disturbo o ribellione. 
Del resto ei sarebbe un errore il credere che la disobbedienza 
in parola possa costituirsi mercé una semplice infrazione ma- 
teriale. La disobbedienza suppone per se un atto della volontà, 
una deliberazione, un disegno più o meno riprovevole: essa co- 
stituisce per dippiù la infrazione di un dovere. In Francia la 
legge del 14 ottobre 1791 dispose che i cittadini ed i loro 
capi richiesti in nome della legge, non potevano mica permet- 
tersi di esaminare se le richieste fossero state fatte a giusto 
titolo, dovendo sempre prestarvisi provvisoriamente senza deli- 
berazione alcuna. 

L’ elemento essenziale del reato io esame si è che T ordine 
sia legaky cioè l’imputato sia appartenente alla forza pubblica, 
sotto il qual nome si comprendono in generale i carabinieri 
reali, gli agenti di pubblica sicurezza, le guardie campestri, mu- 
nicipali , forestali e doganali , non che gli uscieri , le truppe 
di linea e le guardie nazionali. In secondo luogo é d’ uo- . 
po per la piena legalità della richiesta che l’ ordine emani 
da chi à il potere di richiedere 1’ azione della forza pubblica, 
corno i Prefetti, i Sotto-Prefetti, i Siedaci ed i loro aggiunti, 
non che gli ulTiziali di polizia giudiziaria , ciascuno nei limiti 
delle proprie attribuzioni. 

Abbiamo detto che la seconda disobbedienza preveduta dalla 
leggo sotto questa sezione, é relativa ai testimoni od ai giurati 
che alleghino false scuse per non adempiere i doveri cui so- 
no chiamati. Or l’articolo che la prevede é così espresso ; « I 
» testimoni citati per deporre avanti l’autorità, o i giurati chia- 
» mati a prestare il loro uffizio nello Corti di Assisie, i quali 
» per esimersi dal comparire o dall’ assumere il loro incarico 
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» avranno allegata una scusa riconosciuta falsa, saranno puniti 
» col carcere estensibile a due mesi , salve per la non coiu- 
D parizione dei testimoni le disposizioni degli articoli 278, 279 
» 280, 281 del Codice di Procedura Penale, e quanto ai Giu- 
li rati le disposizioni degli articoli 81 , 82 c 83 della legge 
» dell'ordinamento giudiziario ( art. 306) ». Corrisponda la di- 
sposizione all' art. 243 delle leggi abolite ed al 236 del Co- 
dice francese. Con la scusa falsa che il testimone o giurato al- 
lega per non presentarsi aggiunge il mendacio, cioè il mezzo 
immorale, all'atto di disobbedienza verso la giustizia pubblica, 
ed al mancamento di un dovere civico di suprema importanza, 
coinechè necessario alla comune sicurezza. Con ragione la leg- 
ge stabilisce la pena rigorosa del carcere contro l’autore di 
fatti, i quali sommamente interessa di antivenire col mezzo ef- 
ficace delle pene, acciocché ninn ostacolo si frapponga al corso 
regolare della giustizia. Le leggi napolitane del 1819, coine- 
chè basale su di un organamento giudiziario diverso da quello 
attuale, non comprendevano i giurati nella sanzione dell’articolo'. 


' A |>roposito dei Giurati pare che essi sieno meravigliosamente 
riusciti al loro compito , e le tristi prevenzioni dei nostri politici e 
legisti a riguardo di tale instituzione sono rimaste, avventurosamen- 
te per noi, affatto dileguate. Noi sicuri della indole svegliata dei no- 
stri concittadini, avevamo di gii preveduto questo felice risultamento 
della istituzione dei Giurati, e fummo i primi a sostenerla, allorché quasi 
unanime la stampa napoletana moveaie contro asprissima guerra (*). 
IP altronde non può negarsi ad onor del vero che per quanto attiensi 
ai Giurati delle Aisisie di Aquila, di Teramo, diChieti e di Lancia- 
no, il buon esito della istituzione va dovuto allo spirito svegliato di que- 
ste popolazioni abbruzzesi , ai principi di ordine che le dominano , 
ed in gran parte al senno del primo Presidente Cav. sig. Givsippb 
.\liaACLi* , ed ai chiari lumi dell' egregio Procurator Generale Cav. 
sig. Giusbppb Mirabblli , la solerle e sennata direzione dei quali àu 
dato tale un ordinato avviamento alla nuova islitnzione dei Giurati, 
da farla apparir vecchia all'occhio di coloro, i quali per a caso ignoras- 
sero la data recentissima della sna origine appo di noi. E , grazie 
alla stessa laboriosa attività e solerzia dei funzionari sullodati e dei 
distinti Magistrali che loro fanno corona, i nuovi ordini in generale 
(li giustizia procedono con tale rapido corso e buon ordine in que- 
ste Ire province abruzzesi, da non lasciare che poco o nulla a desi- 
derare di meglio fin dai primordi della loro installazione; poiché que- 
sta all’epoca in cui scriviamo conta il solo breve periodo di sei mesi. 

(*) Vedi il nostro opuscolo pubblicato sul Giungla nnm. 20 anno V col U- 
inlo: Li nuove tiggi penati e di organaminlo gtuditiario iianUnati in li iluil, 
in rapporto agi’tnilUuti viginli, ed alla nostra civUià. 
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I signori autori della teorica del Codice penale di Francia pro- 
posero la quistione, se cioè la disobbedienza da parte dei testi- 
moni potesse comprendere anche i periti, ed avvisarono per la 
negativa con sano divisamente, secondo noi. non si potendo am- 
mettere interpetrazioni estensive in fatto di legislazione penale ' ; 
comunque essi avessero fondato il loro ragionamento sul prin- 
cipio poco concreto per noi della piena libertà delle professioni 
e delle arti. Oggi questa quistione è cessata per effetto del se- 
guente articolo , il quale espressamente incrimina le negative 
per parte degli esercenti le diverse professioni od arti liberali , 
i quali richiesti a dare il loro giudizio , vi si rifiutano senza 
causa legittima. 

II terzo caso di disobbedienza è cosi preveduto e punito : 
« Chiunque esercita pubblicamente un' arte od una professione, 
» e, legittimamente chiamato, ricusa senza giusta causa di pre- 
> sentarsi e dare il suo giudizio o prestare l’ opera sua, sarà 
» punito con multa estensibile a lire cento, e potrà anche es- 
» sere sospeso dall’ esercizio della propria arte o professione 
» (art. 307 ] ». Questa disposizione non trova riscontro, cosi 
nelle leggi napolitane abolite, come nelle francesi. Sebbene po- 
trebbe alcuno stimarla improvvida sul fondamento di contra- 
riare in certo modo il principio della libertà di ogni professio- 
ne od arte; pure noi crediamo esser cosa giusta ed opportuna 
di non lasciarsi impunito il fatto di quel medico, che chiamato 
in tempo di notte dall' infelice che langue sul letto del dolore, 
gli nega bruscamente i soccorsi della sua arte, e quel farma- 
cista che negasi di aprire la sua bottega in simile circostanza. 
Solo uno spirito di innoltrato egoismo, ed una indifferenza com- 
pleta ai mali che affliggono i propri simili, non che un obblio 
perfetto ai primi doveri del cittadino, potrebbero attaccare la 
convenienza della disposizione di coi trattasi, su '1 principio al- 
quanto astratto della piena libertà delle professioni od arti. Noi 
crediamo tanto più savia ed opportuna la disposizione in disame, 
in quanto che troviamo minacciato al colpevole di questo reato, 
una semplice pena pecuniaria, ed ancora la sospensione nei casi 
certamente più gravi, essendo questa facultativa pel giudice di 
repressione, cioè le sole analoghe e possibili a stabilirsi per an- 
tivenire questa specie di disobbedienza. 

La quarta disobbedienza relativa agli uffiziali di sanità è 
prevista e punita nel seguente modo : < 1 medici, i chirurgi. 


‘ Vedi Chawveau ed Élib, voi. 3, pag. 368. 
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« pj ogui altro uOìziale di saaità , che nei casi di vcoefiziu , 
« feri menti , od altre offese corporali ommetteranno o ritar- 
j) deraono le uotiGcazioni o le relazioni prescritte dal Codice 
r. di Procedura Penale nel libro I, titolo 11, capo V, sezione I. 
o Delle denunzie, rapporti e dichiarazioni, e sezione HI , Del 
(I modo di accertare il corpo del reato, saranno puniti con multa 
a estensibile a lire cento ; e nei casi gravi potrà essere ag- 
a giunta anche la pena del carcere, c la sospensione dall’ eser- 
« cizio della professione ( art. 308 ) <>. Questa disposizione 
neanco trova riscontro cosi nelle leggi patrie abolite , come 
nelle francesi. Per aver luogo la pena sancita nell’ articolo è 
mestieri che 1' esperto abbia avuto lo incarico di fare una no- 
tifica o relazione, e che si sia rifiutato senza ragionevole moti- 
vo, od abbia ritardato di presentarla. C inutile di fare osser- 
vare che questo articolo nulla à di comune con quelli, i quali 
prevedono la connivenza o corruzione dei periti per le pos.si- 
liili alterazioni dei rapporti e delle ]>erizic da essi fatti. Il solo 
rifiutarsi di dare il loro giudizio va punito dall’ articolo in 
esame con la multa o la sospensione nei casi più gravi. , 

CAPO VI. 

BRGLI ABCMI DECLI AVVOrATI O DEI CAL'SIDICI NELL' ESER- 
CIZIO DEL LORO niNISTERO , DI CHI S' INTROMETTESSE 
NEGLI AFFARI COME SOLLECITATORE O DIFENSORE 
( art. SOS a 315 ) 

L’ordine degli avvocati', dicea l' illustre d’ Agucsseau, nac- 
que con le leggi; esso è antico quanto la magistratura, nubile 
come la virtù , necessario del pari che la giustizia Questo 
augusto ministerio, inteso alla tutela e protezione dei dritti più 
preziosi degli uomini, la vita, la libertà, le sostanze e l’onore, 
formava la occupazione esclusiva dei giovani patrizi di Roma an- 
tica ; i quali istruiti nelle scuole, ed esercitati nelle materie fi- 
losofiche , legali ed isloriche , si affidavano ai più celebri giu- 


■ Avvocali cosi detti ab advocaudo, perchè con l'impiego della elo- 
quenza e delle cognizioni profonde del diritto pubblico e privato, di- 
fendendo le cause dei clienti spiegavano mi tempo l'impegno che si 
à per quelle dei propri figli, perciò chiamavansi patroni cioè domini 
fifinm. 

’ Discorsi. 
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recoDSulti ed oratori insieme per apprendere il rito dei giu- 
dizi : di poi subiti rigorosi esami , si sperimentavano su la 
nobile palestra dei Tulli e dei Demosteni 

11 nostro profondo giureconsulto Nicoiini a proposito di que- 
sto sublime sacerdozio dell* Avvocberia , da cui è surta quasi 
tutta la novella magistratura di queste nostre province, si e- 
sprimeva nei seguenti termini : a Parlerò io delle origini di 
una istituzione così antica quanto i giudizi, necessaria quanta 
la giustizia, cosi sacra e inseparabile dai primi doveri della re- 
ligione e della morale, quanto il soccorrere ai bisognosi ed ai 
miseri? Dirò io la gloria di una professione, la sola in cui ò 
un aiuto inutile il favore dei potenti, lo splendor dei natali, 
la forza delle ricchezze, la sola in cui la virtù fa tutta la no- 
biltà ; la sola io cui T uomo è stimato non da ciò che ànno 
fatto i suoi padri , ma da ciò che fa egli stesso ? Ragionerò 
della influenza di un ordine uve il fare il suo dovere e fare 
la sua fortuna sono la cosa medesima ; ove il merito e la gloria 
sono inseparabili ; ove 1* uomo unico autore della sua eleva- 
zione, tiene tutti gli altri uomini nella dipendenza dei suoi lumi, 
e li sforza a rendere omaggio alla superiorità del suo ingegno 
e delle sue conoscenze ? Quanto più le altre professioni sono 
lucrose, quanto più gli altri impieghi sono elevati , tanto più 
sono risponsabili e dipendenti... La sola avvocberia si è man- 
tenuta sempre nel felice e paciOco possesso della sua indipen- 
denza. Libera senza essere inutile alla patria , ella si lega 
al pubblico senza esserne schiava ; e condannando l’ indìfle- 
renza del filosofo che cerca V indipendenza nella quiete della 
solitudine, si studia sempre coi consigli e coi travagli di ren- 
dere la vita degli uomini e più sicura e più comoda ; nè crede 
bastante la coscienza della propria virtù, se egli non la mette 
in azione e non ne usa ». E più innanzi cosi conchiude al 
proposito speciale degli avvocati penali napoìelani: « Bel campo 
di onore è stato sempre nelle cause dei poveri il nostro foro 
criminale ! D’ eccessivo zelo vi è stato forse notato qualcuno , 
ma di negligenza, ma di avidità, ma di perfidia, non mai ^ 

‘ L. XI. Cod. de adv. divert, Judic. 

^ Proc. Fonale, parte terza , num. 359 a 362. 

^ Tra gli avvocati distinti del foro penale napolitano da noi cono- 
sciuti ed ammirati, sono degni di particolare menzione Giuseppe Ma- 
iuNi>SERRA,di cui lamentiamo la perdita immatura; Federico Castrio- 
TA ( ora Consigliere della Corte di Cassazione di Napoli ) ; Leopol- 
do Tarantino; Giovanni de Falco (ora Sost. proc. gcn. alla detta 
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A meale di un distinto patrio scrittore l'avTocheria è quella 
sorta di difesa libera e sciolta nella ragguardevole sua eserci- 
tazione , tutta cinta ed ornata di nobiltà e di grandezza, che 
fa doviziosa pompa di acume e d’ ingegno e di tutto quel 
dippiù che porta seco la cognizione e la speranza dei tempi 
presenti e dei decorsi. Questa facoltà si splendida e gloriosa 
mostra nel proprio aspetto suo la signoria cbe per mezzo del- 
r eloquenza sua fida compagna e ministra , vanta sul cuore 
e sa la volontà altrui. Non ebbe giammai campo e teatro 
proporzionato al suo disegno e valore. Essa non vuol serva 
la mente nel pensare ; non vuol serva la lingua nell’ esporre 
ciò cbe à pensato '. 

Secondo l' Arpinate gli avvocati sono gli oracoli di ogni 
casa e città: Advocati domus lolitu oractdum e$l civilalk. Nelle 
leggi tramandateci dagl’ Imperatori Leone ed Antonio dirette 
nel 469 a Callistrate Prefetto dell’Illirico, la dignità tutta dcl- 
l'Avvocheria òvvi eloquentemente lumeggiala; e specialmente in 
quella qui presso gli avvocati vengono estimati quali atleti della 
libertà, della vita e delle sostanze dei cittadini nelle pugne giu- 
diziarie , e degni dei privilegi e della gloria dei prodi che com- 
battendo contro i nemici , salvano a costo del loro sangue la 
patria : Advocati qui dirimunt ambigua eausarum , suaeque 
defensionis viribus in rebus saepe publicis ac privalis lapsa tri- 
gunt , fatigata reparant , non minus provident humano generi , 
quam si praeliis cUque vulneribus patrium parentesque salvarmi. 
Nee mim solos nostro imperio militare eredimus illos , qui gla- 
diis , clypeis et ihoradbus niiuntur , std etiam advocatos : Mili- 
tant namque eausarum patroni , qui gloriosae vocis confisi mu- 
nimine , laborantium spem , vitam , et posieros defendunt '. 


Corte di Cassazione); Geskaro db Filippo Deputato al Parlamento 
Nazionale, già direttore del Dicastero di Grazia e Giustizia di Na- 
poli ; Gbsnaro db Marco; Francbsco Bax ; Frarcbscu Casblla; 
Diomede Marvasi ; Dembtrio Stbigari ; Errico Pessi!>a, ora Pro- 
fessore di Dritto c Procedura penale nella Regia Università , ed au- 
tore di un'Opera filosofica sul diritto penale. 

Tra quelli egualmente distinti del foro chietino, crediamo degni di 
particolare menzione Giuseppe de Saxctis ( ora consigliere presso 
la Corte di Appello di Aquila); Nicola Melchiorre Deputato al 
Parlamento Nazionale; e Francesco Apriti (ora Procuratore del Re 
presso il Tribunale Circondariale di Aquila). 

Quanto al foro penale aquilano abbiamo inteso finora con molta no- 
stra soddisfazione i signori Giuseppe Petrini ed Angelo Camerini. 

' Aurelio di Gennaro — Delle viziose maniere di difendere le cause, 
* L. 14 C. de adv. divertii Judic. 
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CoD lo stabilimcDto della monarchia in queste nostre pro- 
vince dopo la caduta dell’ impero romano, Ruggiero 1, Fede- 
rico lo Svevo , Giovanna II d’ Angiò , concessero privilegi non 
pochi air ordine degli avvocati , la cui opra chiamarono o/^- 
cium non tam utile ^ quam necessarium. È, a maggiore lustro di 
essi, questa sovrana li esentò da ogni altro esperimento di pub- 
blico esame , qualora ascendere dovessero a cariche maggiori 
nello Stato *. 

Caduto il governo viccregnale spagnuolo, volendosi promuo- 
vere il lustro degli Avvocati, con la Costituzione del dì 6 di- 
cembre 1780 , si ordinò che fossero dal celo allontanali gli 
uomini cavillosi , essendo V Avvocheria destinata a costituire 
il semenzaio della magistratura, ad assicurare altrui la propria 
ragione, e dare la tranquillità alle private famiglie, da cui in 
gran parte dipende la felicità dello Stato. 

Dopo la caduta dei vecchi troni di Europa , allorché queste 
nostre province ebbero la ventura di partecipare dei frutti be- 
neCci della progredita civiltà, con legge del la luglio 1810 fu 
decretata la istallazione della Camera di Disciplina ; ma oltre 
che questa provvida disposizione non fu mai eseguita nelle an- 
tiche province della nostra Napoli, la stessa Camera di questa 
città, comunque fosse stata conservata col Decreto del 22 lu- 
glio 1817; pure perdè Terainenle prerogativa della libera scelta 
dei suoi componenti avocata a se dal caduto governo : nè i 
voti delle antiche province di Napoli potettero essere mai esau- 
diti da un potere che aborriva per regola ogni associazione di 
uomini intelligenti, comechè i soli resti alle sue intemperanze, 
e che anelavano ad un ordine di cose più conforme alla ci- 
viltà dei tempi in cui eravamo. 

Era adunque riservato al Principe illustre che ci governa di 
estendere un benefizio così segnalato a tutte le province resi- 
denze delle Corti di appello . per uguagliare la sorte di tutti 
i luoghi, e far cessare i privilegi sempre odiosi per coloro che 
ne sono privi. 11 Collegio di disciplina accresce lustro all’ Av- 
vocheria , cioè la classe più benemerita del nuovo ordine di 
cose stabilitosi presso di noi, ne sostiene le prerogative, rimuove 
gli abusi che il tempo introduce in essa, vigila per la integrità 
del costume dei difensori, conserva un titolo così prezioso solo 


‘ Si veggano le Costituzioni de advoeatis ordinandii , de praeslatio- 
ne tacrameuti ah advoeatis, de salario advocatorum , e la Prammatica 
XXII de advoeatis di Giovanna li. 

Madia- C ofn. Voi. II. IG 
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a quelli che ne sono , promove la nobile gara nello sta- 
dio delle legali discipline, e diflbnde fra tutti lo spirito hlantro- 
piro del patrocinio dei poveri, condannando le male arti di ogni 
genere, e le sozze venalità ' . 

Appo di noi i poveri nelle cause civili trovavano i loro di- 
fensori nella congregazione di S. Ivonb , e nelle cause crimi- 
nali ebbero un magistrato difensore nell’ Awocalo dei poveri , 
instituito dal re Ferdinando di Aragona tra le grazie dei 27 
novembre 1459 , instituzione umanissima e sublime, che con- 
troppesava la troppo preponderante influenza dell’ avvocato fi- 
scale; e la quale con savio pensamento trovasi riprodotta nella 
nuova organica giudiziaria del dì 17 febbraio 1861, comunque 
oggidì vedesì attuata con piano simile a quello stabilito nelle 
altre province del regno. Nelle cause civili essa era reclamala al- 
tamente dal bisogno di assicurare una difesa al litigante debole 
contro il prepotente e dovizioso, obbligato spesso a perdere i 
suoi dritti per la impossibilità di difenderli: al che mal prov- 
vedessi con le cosi dette spese a credilo. Quanto agli avvocati 
penali siccome essi erano aggiunti naturali deiravoocato dei po- 
veri, allorché fu in vigore presso di noi altra volta questa in- 
stituzione, cosi lo è ugualmente oggidì onde i giovani esordienti 


* Vedi il Decreto del Luogotenente del Re del 17 febbraio 1861 
con coi riordinò la formazione dei Collegi di disciplina. Egli è pregio 
dell'Opera riportare le principali disposizioni relative al termine di 
loro durata ed alle attribuzioni dei medesimi. 

Art. 7. Ciascun Collegio disciplinare avrà la durata di un triennio. 
Esso eserciterà le funzioni finora attribuite alla Camera di Disciplina 
quanto alla liquidazione dei compensi dovuti agli Avvocati. Il proce- 
dimento sarà quel medesimo finora eseguito a norma delle leggi in 
vigore. 

Art. 8. Eserciterà ngualmente nn’ autorità disciplinare su gli Av- 
vocati compresi nell’ albo , facendo uso della sospensione od anche 
della pubblica riprensione, e della destituzione nei casi più gravi. 

Art. 7. Nel termine del triennio ciascun Collegio dovrà inviare 
al Dicastero di Grazia e Giustizia un notamente di tutti coloro che 
si saranno eminentemente distinti per dottrina, per probità e per di- 
sinteresse nell'esercizio della professione. 

Art. 10. Potrà pure richiamare l'attenzione del governo su le cat- 
tive usanze che s’ introducessero nel foro, e proporre i rimedi. 

* Vedi I’ art. 170 della legge organica del 17 febbraio 1801, il De- 
creta del di 21 settembre 1802, gli altri del di 21 aprile e 20 mag- 
gio detto anno relativo allo stabilimento dell'Avvocato dei poveri nelle 
province siciliane , ed ora comune anche a noi pel citato Decreto del 
21 settembre 1862. 
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nella carriera non sieno esclasi dai partecipare alla difesa officiosa 
dei poveri , la di cui esercitazione si è sempre considerata presso 
di noi l’unico mezzo per abituarli nella palestra giudiziaria, e 
farli noti al pubblico intelligente*. 

A serbare intatto il decoro del nobile ceto degli Avvocati, sono 
stabilite delle pene contro coloro, i quali scendendo dal seggio 
in cui sono collocati, e disonorando se stessi, anziché il noialis- 
simo ordine di cui fan parte, si macchiano di taluni fatti che la 
legge eleva a reati, appunto nel lodevole divisamento di con- 
servare il lustro del ceto, ed espellere dallo stesso con la nota 
di una condanna chiunque si mostri col fatto di un delitto indegno 
di appartenervi. Vari sono i reati di cui possono rendersi autori 
gli avvocati, cioè il paltò di una parte dell’oggetto in lite; l’ab- 
bandono della difesa; la corruzione, • la vendila di fumo: trat- 
teremo di ciascuno di questi reati separatamente con lo stesso 
ordine serbato dal legislatore. 

Il primo di cosiffatti reati è formolato e punito nel modo qui 
presso: « L’avvocalo, od il causidico, che pattuisce in premio 
« delle sue fatiche una parte dell’ oggetto controverso, sarà pu- 
« nito con la sospensione della propria professione, e con multa 
a non minore di lire cento, e condannato inoltre alla restituzione 
■ della cosa ricevuta o del valore di essa (art. 309 ) ». Cor- 
risponde la disposizione all’ art. 207 delle leggi napolitane abo- 
lite, senza avere alcun riscontro nel Codice penale di Francia. 
Due sono gli estremi di questo reato; il primo è fondato su la 
qualità essenziale dell’ agente , che dev’ essere avvocato o causi- 
dico, cioè patrocinatore; il secondo elemento è tratto dalla con- 
venzione fattasi tra lo avvocato ed il proprio cliente. £ dessa 


■ L’ impegno di aflìdare ai giovani le caose officiose , non sa- 
premmo raccomandarlo abbastanza ai signori Presidenti, essendo, il 
ripetiamo, la difesa officiosa l'nnico mezzo con coi i giovani possano 
innollrarsi nella carriera laminosa del foro, e distinguersi nel pubblico, 
in mancanza positiva dei così detti principali, ossia avvocati anziani ed 
csperimenlati , i quali manodiicessero quelli nell' esercizio pratico 
della professione. La rarità di essi da noi osservala nei diversi Fori 
di cui abbiamo fatto parte o conosciuti, salve rarissime eccezioni, con- 
vince fino all' evidenza che questo spirito riluttante di istruire i gio- 
vani nell’ esercizio pratico dcll’avvocheria, deriva da che essi avvocati 
anziani àn fondato timore, che secondando la istruzione dei giovani vo- 
lenterosi e bravi, i voli prematuri di un qualche genio non infrequente 
fra essi , possano offuscare il loro splendore forense , e crear nuovi 
emnii alla propria rinomanza, con pregiudizio eventnale ai loro inte- 
ressi fnlnri. 

* 
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che gli antichi denominavano paclum de quota litis, che fa pre- 
sumere la frode e la immoralilà dell’ avvocalo , il quale tra- 
volge la mercè di tal patto la sua qualità indipendente in quella 
di parte interessata nel giudizio, mentre ei dev’essere il primo 
giudice del suo cliente. Nondimeno ei non saria mica un pat- 
teggiar su la lite la stipula di un compenso maggiore di quello 
determinato dal Decreto del di 12 ottobre 1827. 

Per incorrersi nel reato in esame, non occorre una dichiara- 
zione espressa, dalla quale risulti di essersi convenuta una parte 
qualunque dell’ oggetto io lite. Se così fosse la legge sarebbe 
delusa con troppa facillà , ninno essendovi che scende ad una 
convenzione di tal sorta, la quale offrisse anche nella sua forma 
estrinseca i caratteri precisi del reato. Quindi riman sempre nella 
discrezione del giudice dì l'alto , cioè del tribunale correziona- 
le , il vedere se nel convenio tra l’ avvocato ed il cliente per 
un compenso minore o maggiore di quello prescritto dalla leg- 
ge , si racchiuda il reato di avere stipulalo in premio delle 
proprie fatiche una parte dell’ oggetto controverso : pel quale 
giudizio faranno esame ponderato di tutte le circostanze che 
offre la causa, e specialmente di quelle derivanti dalle qualità 
morali dell’ avvocato o del causidico. Non si tosto che la con- 
venzione è completa, quando anche non sia eseguita, crediamo 
di essere perfezionato il delitto per l’ offesa di già arrecata alle 
pubbliche funzioni , e perchè la legge stessa richiede solo che 
]' avvocato od il causidio pattuisca in premio delle sue fatiche 
una parte dell’ oggetto controverso , senza punto interessarsi se 
la cosa promessa siesi o no realmente ottenuta. Nondimeno una 
semplice promessa verbale al riguardo , crediamo non sia tale 
da poter costituire il reato di cui trattasi. 

Gl’ illustri abitatori dell’ Aventino non ebbero in minore odio- 
sità i contratti degli avvocati co’ loro clienti ; e ciò per ov- 
viare al timore ben fondato che quelli abusando del loro mini- 
stero, si facessero rilasciare una certa parte dell’ oggetto contro- 
verso : Nullum cum litigalore contracium, quem in propriam re- 
cepii fìdem, ineat advocatus; nullam conferai paclionem', Sump- 
tus quidem prorogare litiganli honeslum est. Pacisci aulem, ut... 
pars dimidia eius , quod esc ea lite dalum crii , reslituatur , 
non licei Le nostre antiche leggi patrie proteggitrici della 
morale giudiziaria erano su di ciò abbastanza severe Le leggi 


‘ L. U § 2 Cod. Di postulando, 

* L. 53 Dig. de pactis. 

* Vedi la Pram. 21 de officio S. R. C. e la Pram, 1. De postulando. 
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penali abolite pnoivano il reato io esame con la interdizione 
dell' avvocato dal suo ufficio, e con l’ammenda non minore 
di ducati cinquanta , nè ma^siore di dugento ( art. 207 ). 

Il secondo reato dell' abbandono della difesa è formolato nei 
seguenti termini : « Sarà punito con la sospensione della sua 
» professione per un tempo non minore di un anno, e con mul- 
» ta non minore di cento lire, I’ avvocato, od il causidico, che 
B nella stessa lite dopo avere cominciata la difesa di una Parte 
B assume senza il consenso di questa la difesa dell’altra o di 
B coloro che hanno causa dalla medesima (art. 310 ]b. Corri- 
sponde la disposizione all’ art. 208 delle leggi napolitano abo- 
lite. Una immoralità cosi grave non poteva non formare l’c^- 
getto di una sanzione penale. In questo abbandono della difesa 
è compromessa la lealtà, la buona fede, ed ogni altra dote di 
integrità cotanto essenziale al carattere dell’avvocato. Egli con 
agire in tal modo sacrifica 1’ avvenire della sua carriera ad un 
vile interesse del momento, c si rende meritevole della più aspra 
censura da parte dei colleghi, e della pena scritta nella legge. 
Gli estremi essenziali per incorrersi nel reato, sono: 1.” che 
la difesa sicsi cominciata dall’avvocato; 2.° che in pendenza 
della causa sia stata intrapresa quella della parte avversa ; sicché 
la semplice accettazione di una difesa, senza essersi fatto alcun 
atto dall’avvocato o patrocinatore in tal qualità, non saria mica 
sufficiente per costituire il reato in parola, quando anche con- 
corresse il dato del passaggio alla difesa della controparte , o 
dei suoi aventi causa, come eredi, creditori, cessionari, ec. Non 
vi à dubbio che una certa immoralità si scorge nel fatto del- 
r avvocato che non avesse a tempo avvertito della sua desisten- 
za il proprio cliente; ma non è già questa immoralità che la 
legge intende di colpire, sihbene l’ altra di colui che dopo co- 
minciata la difeaa della causa, si offre a difendere la parte av- 
versa: la semplice accettazione non è principio, ma solo pro- 
messa di difesa, e questa è ben diversa dal disimpegno di quel- 
la. Il passaggio infine alla difesa della parte avversa uopo è si 
faccia in dissenso del proprio cliente; che se questo vi abbia 
consentito od abbia rivocato il suo mandato, e dopo tale re- 
voca r avvocato o patrocinatore abbia intrapresa la difesa delia 
parte contraria, non esisterebbe punto il reato in disamo. 

Il terzo reato di cui gli avvocati possono rendersi colpevoli 
è quello di corruzione formolato dalla legge nel modo qui pres- 
so: « L'avvocato, od il causidico, che per doni, offerte, o prò- 
B messe , colluda con la parte avversaria , e pregiudichi con 
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» fatti 0 dolose ommissìoni la caasa del sao cliente, sarà pu> 
» cito col carcere, con la sospeosione dall’ esercizio di sua prò- 
» fessiooe e di ogni pubblico uffizio per un tempo estensibile 
» ad aooi quindici , e con multa da lire trecento a tremila 
» (art. 311)». Corrisponde la disposizione all’ articolo 209 
delle leggi napolitane abolite. Gli autori di questa sordida cor- 
ruzione si dicevano prevaricatori dai Romani: Praevaricatores 
eos appellamuSf qui causarti adversariis suis donant, et ex parie 
acloris in parlem rei concedunl: a varicando enim praevaricalo- 
res ditti sunl^\ e quelli i quali se ne rendevano gii autori, sti- 
mati quali uomini vili ed abbietti, divenivano oggetto di co- 
mune disprezzo: Nam si lucro, pecuniaque capiantur, velut ahiecli, 
atque degeneres inter vilissimos numerabuntur ^ , 

Gli elementi costitutivi del reato sono tre. Egli è mestieri pri- 
mamente che vi sia stata la frode o la fraudolenta omissione 
dell’avvocato nella difesa della causa; in secondo luogo dee pro- 
vai;si il mezzo con cui la frode si è commessa , cioè i doni , 
le offerte, e le promesse; in terzo luogo il danno derivato al 
cliente della perdita della causa. Le leggi abolite aggiungeva- 
no ’l danno derivante dalla prescrizione di un gravame avverso 
una sentenza o decisione diffinitiva, come appello, ricorso per 
ritrattazione , o per annullamento. Oggidì non si vedendo ri- 
petuta nell’ articolo cosiffatta prescrizione , dee ritenersi che 
il legislatore non abbia voluto incriminare un tal fatto, essen- 
dosi soffermato 4nvcce ai più gravi dipendenti dal pregiudi- 
zio effettivo della causa. Del resto se dalla prescrizione di un 
gravame, siesi col fatto pregiudicata la causa, allora considera- 
ta quella come mezzo pel fine colpevole previsto nell’articolo, 
r agente non potrà mica esentarsi dai rigori della legge contro 
una si abbietta corruzione. Questo danno deriva bene spesso da 
un fatto positivo o da una ommessione dell’ avvocato. Ma non 
perchè 1’ uno o 1’ altra gli è imputabile, induce di necessità la 
sua responsabilità penale di cui trattasi. La legge vuole che 
questa ommissione sia dolosa, e non già semplicemente colposa 
come taluno à pensato. Per quest’ ultima resta salva la respon- 
sabilità ordinaria degli artìcoli 1336 e seguenti delle leggi civili, 
se pure siavi luogo a prò del cliente, e non già l’applicazio- 
ne della disposizione in esame. Se la legge nuova si esprime 
con molta chiarezza, richiedendo lo estremo delie dolose omes- 
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noni,]e leggi del 1819 esìgendo ancorala fraudoltnia ommes- 
sione ^art. 209), escludevano implicitamente i fatti di colpa cosi 
positivi che negativi, dai quali avrebbe potuto derivare la per- 
dita della causa. 

La pena enunciata dal precedente articolo avrà luogo sem- 
precbè trattisi di cause civili ; conciossiachè per le cause pe- 
nali la pena è segnata nel seguente articolo, e differenzia se- 
condo la qualità della imputazione nel modo qui presso : 
« Quando 1' avvocato od il causidico, pregiudichi dolosamente 
« con fatti od ommissioni la causa di un imputato, sarà pu- 
« nito come segue : — So trattasi di un imputato per crimi- 
« ne, con la relegazione e con l’interdizione dalla professione e 
« da qualunque pubblico uffizio ; — Se trattasi di un imputato 
« per delitto, con l’ interdizione dalla professione e da ogni pub- 
« blico uffizio, alla quale pena potrà anche aggiungersi il car- 
n cere o l’ esilio locale ; — Se trattasi di un imputato per con- 
a travvenzione, con la sospensione dall’esercizio della professione 
« per un tempo non minore di sei mesi, e con multa esten- 
« sibilo a lire trecento (art. 312) ». Corrisponde la disposi- 
zione all’ art. 211 delle leggi napoletane abolite. Per effetto di 
questa disposizione la prevaricazione dell’ avvocato è punita an- 
che ne’ pubblici giudizi, non altrimenti che le leggi romane al- 
r uopo stabilivano : JdvociUum , dice Ulpiano , stee pMico , 
sive privalo judicio praevaricalus sii, hoc est prodiderit eaussam, 
extra ordinem puntrt solere. Sono precise come eloquenti le 
parole di un distinto giureconsulto patrio al riguardo : L’ ac- 
cusato , egli dice , nei suoi momenti i più tristi ed i più ur- 
genti è abbandonato. La sua libertà, il suo onore, la sua per- 
sona è esposta. Il suo difensore è cangiato, dirò cosi, nel suo 
sicario. La virtù, l’ amicizia, lo stipulato , il prezzo , la gua- 
rentigia è invertita in vizio, in insidia , in perfidia. La legge 
arma giustamente il suo braccio contro un misfatto cosi tur- 
pe, cosi odioso, cosi dannevole 

Le leggi abolite punivano la prevaricazione in danno dell’im- 
putato ne’ giudizi correzionali con la interdizione perpetua, cosi 
dal proprio come da ogni pubblico uffizio, con un’ammenda da 
cento a quattrocento ducati, e con la relegazione; ne’ giudizi 
criminali con la reclusione, con la interdizione perpetua , e con 
r ammenda da cento a mille ducati. Pei giudizi di polizia, non 
avendo statuita alcuna pena speciale , la prevaricazione a tal 
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riguardo andava repressa con le stesse pene prescritte nelParl. 
209 , che prevedeva in generale la perdita della causa per 
frode o fraudolenta omessione dell’ avvocato o patrocinatore : 
con maggior chiarezza il nuovo Codice à stabilita la pena specia- 
le per la prevaricazione anche in fatto di contravvenzioni. 

L’ ultimo reato di questo Capo sesto è la così detta vendita 
di fumo, o concussione impropria secondo gli scrittori : esso è 
preveduto nei seguenti termini : « Colui che, millantando cre- 
« dito od influenza presso un uffiziale pubblico od impiegato, 

« fa supporre falsamente di averlo corrotto o guadagnato con 
« danaro o con doni o con promesse, sarà punito con la pena 
« del carcere non minore di tre mesi, oltre una multa esten- 
« sibile a lire trecento (art. 313) w. La disposizione corri- 
sponde all’ art. 206 dello leggi patrie abolite, e neanco trova 
alcun riscontro nel Codice penale francese. Ben disse chi con- 
siderò questo reato come il prodotto di simulazione , di frode , 
di perfidia , di spirito di profitto , e di oltraggio all’ onore 
deir uomo pubblico *. A costituire un tale delitto sono indi- 
spensabili tre condizioni. Egli è mestieri in primo luogo che 
r agente spacci credito od influenza presso un uffiziale pub- 
blico od impiegato di una pubblica amministrazione. Avendo 
il legislatore usata la voce chiunque , tutti possono rendersi col- 
pevoli di questo reato , cioè così gli avvocati ed i causidici , 
o patrocinatori, come qualunque altro, sia mandatario ordina- 
rio, ovvero ad liles, sia un semplice sollicitatore di un altrui afla- 
rc. Secondo è necessario che si faccia supporre di aver falsamenio 
corrotto o guadagnato il pubblico funzionario. Se col fatto lo 
à corrotto , allora sarà reo di subornazione del pubblico fun- 
zionario , e punito con la pena più grave prescritta dagli art. 
224 e 225 del Codice penale. La pruova della corruzione del 
funzionario non può risultare da elementi stragiudiziali. Fino 
a che non òvvi condanna del pubblico funzionario quale au- 
tore di corruzione, le semplici assertive del venditore di fumo 
di averlo eflettivameote corrotto, non distruggono la presun- 
zione favorevole d* innocenza che accompagna qualsiesi cit- 
tadino delio Stato, li terzo elemento costitutivo del reato sta 
nel modo speciale con cui si assevera la fatta corruzione , 
cioè il danaro, i doni e le promesse ; poiché d’ ordinario T as- 
sertiva di questi mezzi dà ragione al colpevole di pretendere 
la rivalsa da colui che fu credulo alle sue iattanze, e costituisce 
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il grave oltraggio al pabblico uffiziale od impiegato. Dalla de- 
terminazione di quest’ultimo elemento, espresso dalle leggi abo- 
lite con le voci ne melte a prezzo il favore, risulta non incor- 
rere nel reato chi millantasse una semplice influenza, senza far 
supporre di avere corrotto 1* * uffiziale pubblico od impiegato , 
come se alcuno per ragioni dì amicìzia, di parentela od altra 
causa consimile facesse credere di potere ottener favori dal pub- 
blico funzionario. In questi casi vi è senza dubbio una immo- 
ralità eziandio da parte del millantatore , ma siccome essa fa 
supporre una semplice pieghevolezza del funzionario di determi- 
narsi per semplice favore alle altrui istanze, e non per sordida 
corruzione ; così la legge non à creduto di comprendere questo 
fatto meno grave nella sanzione dell’ articolo. 

nota la famosa legge di Alessandro Severo con la quale 
percuotè il venditore di fumo Vetronio Turino, facendolo mo- 
rire soffocato dal fumo , per allusione al reato commesso di- 
stinto col nome di vendita di fumo; c ciò mentre il banditore 
dichiarava al popolo spettatore di cosi inumano supplicio : Chi 
fumo vende , col fumo muore. Presso gli scrittori si distìngue- 
vano gli assidui dai venditori di fumo. I primi erano detti cosi 
quia fere sempcr circa latus iudicum, et magisiratuum erant, vd 
sai lem esse affectabant gralia, et familiaritale se plurimum apud 
eos valere iactantes; i secondi si dicevano venditori di fumo, quia 
vendunt vanas circa palatia fumos *. La pena contro i venditori 
dì fumo era la stessa stabilita contro i falsari Le leggi pe- 
nali abolite punivano questo reato col primo al secondo grado 
di prigionìa (un mese a due anni). 

a Se il colpevole del reato preveduto nell’articolo precedente 
« avrà carpito danaro od altra cosa estimabile in danaro, sia 
a per farsi pagare il preteso suo favore, sia a pretesto di aver 
<( dato per quest' oggetto una somma qualunque od altra cosa 
a estimabile, sarà punito con la pena del carcere non minore 
« di due anni, e con multa doppia del valore ricevuto, senza 
« che possa essere minore di lire cento (art. 314) ». La dispo- 
sizione del tutto nuova , non trova alcun riscontro nelle leggi 
penali abolite. In essa va preveduto il reato nel suo pieno ef- 
fetto, e si stabilisce dì conseguenza una pena più severa, oltre 
ad un’ ammenda nel valore sopra designato , purché non mi- 
nore di lire cento. 


* Vedi Cremaci — De eriminibus cap. IV. lib. IL 
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a Le pene stabilite in questo Capo hanno luogo senza pre« 
a giudizio delle disposizioni relative alla corruzione degli uffi- 
« ciali od impiegati pubblici , al falso od alla calunnia ( art. 
315 )d. La disposizione corrisponde all’art. 212 delie leggi abolite, 
e contiene una giusta riserva per le maggiori pene applicabili 
contro r avvocalo, il patrocinatore, o chiunque altro scevro di 
tali qualità cadesse io falli costitutivi di subornazione, e contro un 
funzionario pubblico ove fosse stato col fatto corrotto; o di fal- 
sità quando si fosse foggiato ed esibito un falso atto per far 
credere alla pretesa corruzione del pubblico funzionario ; o di 
calunnia quando una falsa accusa si fosse contro il medesimo, od 
altro che sia presentato. 

TITOLO QUARTO 

DEI REATI CONTRO LA FEDE PUBBLICA 

CAPO I. 

DELLA FALSIFICAZIONE DI MONETE, CEDOLE, ED 
OBBLIGAZIONI DELLO STATO , SIGILLI , 

BOLLI , ED IMPRONTI. 

SEZIONE PRIMA 

DELLA FALSA MONETA 
( art. 510 m 3t8) 

lì Codice penale uniformemente a quello di Francia ed alle 
leggi penali abolite, nella incriminazione generale dei, reati dì 
falsità, si occupa in primo luogo del falso commesso su le mo- 
nete, siccome a quello che risulta più grave ; avvegnaché V a- 
gente usurpa per esso una delle prerogative esclusive del So- 
vrano, rende frustraneo nelle mani del possessore T rappresen- 
tante di tutte le ricchezze , attacca il credito pubblico nelle 
sue basi più solide, e la pubblica fede fondamento di ogni giu- 
stizia sociale. L'interesse di reprimere questo reato fu cono- 
sciuto da tutte le legislazioni , ed a preferenza dalla romana, 
comunque avesse la medesima sorpassato ogni conGne di saggia 
moderazione nel reprimerlo : Interest, troviamo scritto in una 
di quelle leggi, summopere reipublicae, ut inquit Leo impera- 
ioTf mmmorum pretia esse indubitata, guae saepe aliter quid in 
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aeraritm publicum iti , vel esse debeai , quid in privatis cimum 
patrimonii supersit , aeslimari nequaquam palesi Checchessia 
della gravezza indubitata del reato di falsa moneta e del biso- 
sogno non meno certo di una severa punizione al medesimo 
dovuta y i caratteri di questo reato sono stati per lunga sta* * 
gione sconosciuti dai legislatori, come tuttavìa lo sono. Ciò è 
derivato dacché non si è punito nel reato di falsa moneta, la 
sola falsificazione ed il danno vero da essa prodotta nella so- 
cietà, sibbene l’onta recata al principe, e soprattutto la usur- 
pazione del diritto imperiale di battere monete. Di qui la idea 
estrema di collocare il reato in disamo tra quelli di lesa mae- 
stà e, le leggi eccessive contro lo stesso vennero minacciate ap- 
punto in considerazione della temerità del colpevole , il quale 
sacri oris imiiator, ut divinorum vulluum adpeiitor , venerabiles 
formai sacrilegio erudilus impressU , come enfaticamente trovia- 
mo scritto nel Codice Teodosiano Or la sanzione dovendo 
essere la conseguenza necessaria di detta qualificazione, fu sta- 
bilito per pena di questo reato or la deportazione al lavoro 
delle miniere , or la esposizione alle bestie pei rei di libera 
condizione, ed ora l’ultimo supplizio per gli schiavi. Infine senza 
alcuna distinzione furono assoggettati tutti ì colpevoli di falsa 
moneta al tremendo supplizio del fuoco : Quicumque solidorum a- 
dxdter poterit reperiri flammarum exuslionibus mancipelur 
Le leggi atroci dei Romani spiegando la loro solita influenza 
su la legislazione generale di Europa, portarono cosi in Francia 
e presso queste nostre province , come in altri Stati europei 
la stessa qualificazione esagerata del reato di falsa moneta di 
crimine dì maestà, e la pena dì morte siccome conseguenza na- 
turale di quella qualifica. L’assemblea costituente francese, che 
con le sue alte e chiare vedute dominava tutti gli errori, ac- 
cettati come miracoli di sapienza pubblica fino al tramonto dello 
scorso secolo , scese ad una più sana estimazione dì questo rea- 
to; ed il Codice del 25 settembre 1791 non pronunziò contro 
ogni maniera di falsificazione di moneta cbe la sola pena dì anni 
quindici di ferri. Ma l’ articolo 5 della legge del 14 germile 
anno IX rimise in vigore senza distinzione la pena di morte con- 
tro gli autori, i fautori ed i complici dell’ alteramento e della 
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coDtraflazione delle monete, ed il Codice penale del 1810 aveala 
mantenuta salda in rigaardo alla gravezza del reato, ed alle in< 
quietudini che spande nella società 

Cotesta idea à continuato ad esercitare il suo impero fino 
all’anno 1832, epoca in cui il legislatore di Francia obbedendo 
al grido della pubblica coscienza , aboliva la pena di morte 
sancita contro il misfatto di falsa moneta, e vi sostituiva quella 
dei lavori a vita. Le nostre leggi del 1819, sebbene avessero 
stabilito in uu sol caso la pena capitale, cioè contro I’ utliziale 
delia Regia Zecca, che con nomina regia o ministeriale nelle stesse 
sue officine si fosse renduto colpevole di questo reato (art. 2.^3); 
pure la penalità in generale era molto aspra, comparativamente 
al nuovo Codice penale , sebbene quella accolta in questo Co- 
dice non può mica considerarsi attenuata in guisa da corrispon- 
dere con quella equa proporzione alla natura del reato di cui 
trattiamo, secondo la ragion del diritto richiede, ed i principi or- 
dinari di umanità e di giustizia consigliano, e che d' altronde 
signoreggiano in tutto il resto *li esso Codice imperante. 

Il reato di falsa moneta considerato nella sua vera natura , 
non è che una specie del reato di furto con qualche circostanza 
aggravante. Allorché I' agente si predispone alla consumazione 
di esso, piucchè la idea di usurpare le prerogative auguste del 
Sovrano , non mira che a conseguire un illecito profitto. Noi 
siamo ben lungi di attribuire a questo reato caratteri meno 
gravi del furto stesso . come à creduto qualche scrittore stra- 
niero ^ ; ma sia in vista della rarità di esso, sia per gli stessi 
risultamenti nocivi che spande nella società , teniam fermi su 
la idea che pene più moderate possono bastare alla sua repres- 
sione. Su di cbe ne piace trovarci in pieno accordo coi distinti 
personaggi incaricati di rivedere il già Codice penale Sardo 
per attuarlo in queste nostre province ; i quali riconoscono con 
noi che la falsità delle monete la è una delle meno dannose tra 
le falsità, e che la pena stabilita nel detto Codice vi si scorge an- 
cora alcun poco severa 

La idea che il reato di falsa moneta non è che un furto 
con qualche circostanza aggravante, fu espressa anche in Fran- 
cia dal relatore della legge del 28 aprile 1832, allorché face- 


■ Vedi CiiAL'VBAU ed Éhe, voi. 2. pag. 125. 

’ V. Molènis — Dell' umanità delle leggi criminali. 

* Vedi la relazione al Luogotenente che precedette la pubblicazione 
appo di noi del Codice imperante. 
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vagli mestieri di beo determinare il carattere reale del mede- 
simo: li furto, io ciTelti, egli dicea, è il suo unico scopo, e 
la falsiGcazione della moneta non è che un mezzo di raggiun- 
gerlo. Ora il furto si modifica e si cangia di carattere secon- 
do le circostanze che V accompagnano. Così , la contraffazione 
della moneta è un reato commesso col soccorso delia falsità ; 
la semplice alterazione è un furto privo di questa circostanza 
aggravante; in fine il fatto di bianchire o di dorare un pezzo 
di biglione od un pezzo di argento, non è più che una frode. 

Per verità questo furto o questa frode , soggiungono i dotti 
autori della teorica del Codice penale francese, prende un ca- 
rattere più grave a ragione delia facillà che la circolazione ra- 
pida della moneta presta alla sua esecuzione. La sicurezza dei 
cambi agevolmente compromessa da questo reato richiede una 
clficace protezione. Ma è certo che nella maggior parte dei casi, 
il perìcolo è più lieve di quello che generalmente supponesi , 
e la difficoltà di guarentirsene non è bastevole motivo per ele- 
vare la pena ad un grado fuori di proporzione col reato. La 
legge dunque debhe serbare la severità delle sue pene per pu- 
nire ì colpevoli c rassicurare la società allarmata, nei soli ra- 
rissimi casi in cui il reato abbia avuto gravi risultamentì, un 
considerevole sviluppo, e sia tale da arrecare se non una per- 
turbazione, almeno una vaga inquietudine nelle relazioni sociali ^ 

11 novello Codice penale dopo avere dichiarato in qual modo 
si commette il reato di falsa moneta, ed aver separata la con- 
traffazione io classi distinte , specificando quella che cade su le 
monete di oro o di argento di regio conio , quella che cade 
su le stesse monete, ma dì conio straniero , T altra delle mo- 
nete erose o di rame, stabilisce, le diverse gradazioni di pena- 
lità sìa per queste contraffazioni, come per la introduzione nel 
regno delle monete altrove coniate, e per la fabbrica dei conii. 

1 modi diversi per incorrersi nei reati di falsa moneta, sono 
determinati nel modo qui presso : Chi senza legittima autorità 
» fabbrica moneta, contraffacendo quella di regio conio, o di 
» conio straniero , ovunque abbia corso legale , od altera la 
D vera moneta , commette reato di falsificazione di moneta (art. 
» 316) ». Questa disposizione determinativa soltanto dei modi 
mercè cui si commette la falsificazione delle monete , cioè il 
conira Ifacimenlo della stessa, o la semplice aìlerazione, non tro- 
va alcun riscontro, così nelle leggi francesi, come nelle patrie 

t 
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abolite. Con maggiore specificazione il nuovo Codice dichiara 
che o creando dei tutto la falsa moneta , ovvero alterando la 
materia della moneta vera può cadérsi nel reato in esame. Con 
savio consiglio si è dichiarato punibile il contraffacimento o la 
alterazione della moneta di conio straniero qualunque sìesi il 
luogo in cui la stessa abbia corso legale ; perciocché oltre di 
esser sempre cosa agevole di spendere nel regno una moneta 
straniera, comunque non vi abbia corso legale, uno Stato non 
dee mai prestarsi come fucina di falsità, in danno di un altro 
Stato, tuttoché nìun danno potesse lo stesso con sicurezza ri- 
sentire. I buoni uffici necessari a serbarsi fra’ diversi popoli tra 
loro, reclamavano una prescrizione cotanto giusta c ragionevo- 
le, la quale, a nostro avviso , costituisce un serio immeglia- 
mento del nuovo Codice su le leggi patrie abolite. 

Nel soffermarsi il legislatore a ben determinare la idea del 
contraffacimento delle monete, dichiara che « La moneta contraf- 
0 fatta si considera sempre falsa, tuttoché Tiotrioseco valore della 
x> medesima sia eguale od anche superiore a quello della vera 
» moneta (art. 317 )p. Avendo le leggi penali abolite incrimi- 
nato in generale ogni qualsiesi contraffacimento (art. 263], im- 
plicitamente comprendevano quello preveduto nell’articolo; non- 
dimeno il Codice imperante con maggiore specificazione dichiara 
di non incorrere meno nel reato chiunque foggiasse monete o 
dello stesso valore intrinseco delle vere , od anche superiore. 
Se il dritto dì battere monete é prerorativa esclusiva del Principe, 
esso non può competere a chicchessia, quando anche il loro va- 
lore intrinseco non si trovi alterato, ed alla usurpazione della regia 
prerogativa, non si trovi aggiunta la frode di battere monete al 
di sotto del loro valore reale. Tanto nel primo come nel secondo 
caso egli è sempre meritevole di pena; salve le particolari mi- 
tigazioni che la stessa legge riconosce nel reato. 

I modi diversi con cui T alterazione può commettersi, sono 
dichiarati nel modo qui presso : » L’alterazione della vera mo- 
a neta si commette o col tosarla , o col raderla , o col fare 
« uso di qualsiasi altro modo per sottrarne il valore — L’ al- 
« terazione à parimenti luogo quando si praticano mezzi per 
(( dare alla moneta 1’ apparenza di un valore superiore ( art. 
a 318 ) ». Valgono al riguardo di questa disposizione quelle 
fatte su la precedente. 11 legislatore napolitano del 1819coofor- 
mcnte a quello di Francia, dopo di avere incriminata in genere 
r alterazione delle monete , non credette necessario di specifi- 
care i casi sìngoli mercè cui la stessa possa commettersi» come 
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invece praticarono i Romani. Infatti la disposizione di cni trattasi 
non è che una tradazione delle le<;gi latine, di cui i testi princi- 
pali sono del tenor seguente : Quìcumque mmmos aureos parlim 
raserint, parlim linxerint, vel finxerint, sìquidem liberi $unl ad 
beslias dari, si servi summo supplicio affici debenl — iege Cornelia 
cavelur , ut qui in aurum vilii quid addiderit , quive argenteos 
nummos aduìlerinos conflaverit, falsi crimine teneatur... ’ Non è 
inutile il ripetere auche al riguardo che le designazioni speciali 
in fatto di legislazione per quanto possono essere complete, ben 
di rado abbracciando la generalità dei casi possibili d’ infrazio- 
ne, che la umana malizia sa e possa escogitare in detrimento 
dei dritti dei singoli o del corpo sociale, sogliono essere cagio- 
ne della impunità di tutti quelli i quali per a caso sfuggirono 
alla particolare previdenza del legislatore. 

Dopo che il Codice à indicato i modi diversi coi quali 
s’ incorre nel reato di falsa moneta , comincia per graduar le 
pene con le norme seguenti : < Chiunque avrà fabbricata falsa 
« moneta di oro o di argento, contralTacendo quella di regio co- 
« DÌO, sarà punito col maximum de’lavori forzati a tempo (art. 
« 319] ». Corrisponde la disposizione all’articolo 263 delle leggi 
penali abolite ed al 132 del Codice penale di Francia. Senon- 
chè dessa non confonde come fa questo Codice il contraffaci- 
mento delle monete, con la semplice emissione od esposizione 
delle stesse ; reati questi di natura e criminosità diversa , e 
confusi stranamente in una sola ed esorbitante sanzione qual’è 
quella dei lavori a vita, sostituita alla pena di morte con la 
legge del 28 aprile 1832. Si osservi al riguardo che la dispo- 
sizione di cui trattasi prevede il pieno contraffacimento delle 
monete , cioè la fabbrica totale delle medesimo , e non ^à 
la loro semplice alterazione obbietto delle seguenti disposizio- 
ni : piu le monete debbono essere di regio conio, e non già di 
conio straniero. 

Per le leggi penali abolite il reato di cui trattasi era pu- 
nito con l’ergastolo, e se ’l colpevole era impiegato della Regìa 
Zecca, e la falsità sì fosse commessa nelle officine della mede- 
sima , la pena era la morte. £ inutile il ripetere quanto una 
tale sanzione fosse respinta dalla coscienza pubblica ed esorbi- 
tante pel reato in esame, tuttoché commesso con le gravi cir- 
costanze enunciato nel sudetto articolo 263 delle leggi abolite. 


■ L. 8 ff. Ad leg. Cornei, de falsU. 

■ L. 9 if. eod. tu. 
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ei Se la falsa moneta è erosa, od eroso-mista, la pena sarà dei 
a lavori forzati estensibili ad anni quindici, (dct.art.319)». Cor- 
risponde questo alinea della disposizione alla seconda parte del- 
r art. 263 delle Icijgi abolite, che prevedeva il contraffacimento 
delle monete di rame, e non già la loro semplice alterazione, 
scodo questa di ninna positiva utilità pei falsari. Infatti la voce 
eroso importa rame, e quella di eroso-misto con rame o con altra 
materia, sia di bronzo, sia di qualunque altro metallo. Si badi 
perciò di non incorrere nel grave errore io cui caddero ta- 
luni giudici di una abolita Gran Corte Criminale di queste no- 
stre province, i quali credettero che la falsità delle monete di 
rame fosse sfuggita alla previdenza del legislatore subalpino ; e 
ciò su la pretesa idea che la voce eroso importasse corroso se- 
condo taluni dizionari. Invece vuoisi osservare che la voce eroso 
nasce dalle latine aes, aeris (rame, bronzo), e da esse è nato l'ag- 
gettivo erosus che signilica di rame, di bronzo, e si dice anche 
di cosa in cui questo metallo abbondi. Ecco perchè gli antichi 
dissero aerosa l' Isola di Cipro, ubi prima fuit, secondo Plinio, 
aeris inventio ’ ; e fu detto aerosum ferrum, auruin aerosum il 
ferro e l’oro che trovansi commisti al rame. Lo stesso Plinio 
parlando del metallo di Corinto dice: Fil et lapide aeroso, quem 
vocanl Cadmiam e nella legge 102 Dig. è scritto : Pecunia 
qua illa Respublica ulebatur quasi aerosa, e la glossa aggiunge : 
Dicitur aerosa cui plurimum aeris commixtum est. Or siccome 
nelle province settentrionali e medie della nostra Italia, è ia corso 
da mollissimi anni una moneta erosa, cioè di rame con qualche 
dose di altro metallo; così il legislatore italiano usò nelle sue 
leggi il vocabolo eroso ed eroso-misto, anziché la voce rame al- 
lusiva a questa specie semplice di metallo 

La pena per la fabbricazione delle monete di conio straniero 
è stabilita nella seguente disposizione: a Chiunque avrà fabbri- 
« cata nei Regi Stati falsa moneta di oro o di argento, conlraf- 
« facendo quella dì conio straniero, ovunque abbia corso legale, 
« sarà punito con la pena dei lavori forzati estensibile ad anni 
■ quìndici — Se la falsa fabbricazione è solamente di moneta erosa, 
« od eroso-mista, la pena sarà della reclusione non minoro di 
a anni sette, e potrà estendersi a quella dei lavori forzati per 


’ Hisl. mun, L. 5d. c. Si. 

* Idem cap. 11. 

’ Vedi al riguardo Melchiorbb Gioia nel suo celebratissimo pro- 
spetto delle scienze economiche. 
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« aaoi dieci (ari. 320] ». Corrisponde la disposizione all’art. 

266 delle legf^i penali abolite ed al 142 del Codice francese. 

Gli elementi del reato sono i seguenti: Contraffacimento pieno 
delle monete di conio straniero , e contraffacimento commesso 
nei Regi Stali. La diminuzione della pena è una conseguenza 
del minor danno che arreca la fabbricazione delle monete di conio 
straniero, non essendo obbligatoria la loro ricezione, ed anche 
per la mancanza di essersi attentato al dritto competente al proprio 
Sovrano su la formazione delle stesse. Con uguale saggezza ve- 
desi tolta la restrizione delle leggi penali abolite alle sole monete 
di conio straniero che uverano corso legale in queste provineie ; 
mentre abbiamo già detto che se la espansione di esse è meno 
facile, non è però impossibile, ed uno Stato qualunque non deve 
prestarsi tacitamente siccome a fucina di monete false in pregiu* 
dizio dello Stato in cui ànno corso legale : il che metterebbe 
i falsari degli Stati stranieri nel reciproco impegno di falsiCcare le 
monete rispettivamente in vigore negli Stati cui essi non appar- 
tengono, e farsene posteriormente lo scambio, per agevolarne la 
espensione. 

Per le leggi penali abolite chiunque contraffacesse od alte- 
rasse monete straniere ad oggetto di diffonderle, ovvero avesse 
avuto parte alla introduzione od allo spaccio nel regno delle dette 
monete contraffatte od alterate, soggiaceva alla pena del primo > 
grado dei ferri nel presidio (art. 266]: il Codice penale di Fran- 
cia stabilisce contro questo reato i lavori forzali a tempo da 
cinque a venti anni, essendo questa pena irrogala senza alcuna 
limitazione di durata ( art. 134 ]. 

Appo gli Egizi la pena del reato di falsa moneta era il taglio 
della mano ’. I Romani per la legge Cornelia de falsis, detta 
da Cicerone testamentaria e nummaria, punivano i colpevoli di 
falsa moneta indistintamente con la interdizione dell’acqua e del 
fuoco. In seguito siccome abbiamo già anticipato li assoggetta- 
rono alla pena del fuoco. Ecco il testo di questa legge feroce: 

Si quis nummos falsa effusione formaverii, universas eius facul- 
lates fìsco nostro praecipimus addici.... et quicumque solidorum 
adulter polerii reperiri, vel a quocumque fuerit pubblicatus, illico 
omni dilalione submota, flammarum exhustionibus mancipelur'. 
Giusta l’editto dell’imperatore Massimiliano del di 13 dicembre 
1849 , i colpevoli del reato di falsa moneta veniano immersi 


' Diodobo Siculo lib. I. tit. 77. 

^ L. 2. Cod. de falsa moneta. 

UsDiA — Com. Voi. II. il 
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in una caldaia di olio bollente, dove morivano Ira i dolori più 
strazianti. 

0 Le pene sovra stabilite si diminuiranno di un grado se ì 
« colpevoli avessero soltanto dato principio a fabbricare mo- 
« nete false (art. 321) ». Questa disposizione non trova al- 
cun riscontro nelle leggi penali abolite e nel Codice di Francia, 
ma invece nel diritto romano, il quale la formulava nel modo 
qui presso : Qui falsam monetam percusserint , et si in lolum 
formare noluerint , suffragio juslae poenitenliae aI>solvunlur 
Essa racchiude una solenne derogazione alle prescrizioni ge- 
nerali su 'I tentativo , fondata su la gravezza del reato, rome- 
chè contrario alla fede pubblica. Per verità noi non la crediamo 
abbastanza saggia , in considerazione delle tante controversie 
.agitate.si tra’ dotti sul punto preciso io cui dee cominciare la 
incriminazione di questo reato , cioè se dalla fabbricazione o 
dalla sola espensione. E, quantunque noi tenessimo pel primo av- 
viso, già professato dal pubblicista Rossi contro le idee troppo 
astratte del Bentham; pure non crediamo abbastanza giustifica- 
bile la presente derogazione alle regole ordinarie del tentativo, 
la coi penalità sembraci suliìcicntemente efficace alla repressione 
dì questo reato, allorché si è solo inizialo e non peranco compiuto. 

« Quando 1' autore de'crimini di cui nei tre precedenti ar- 
« ticoli sìa un impiegato delle regie zecche , sarà punito con 
« la pena inflitta in ognuno dei casi io essi articoli accennati, 
« accresciuta di un grado (art. 322] ». Corrisponde la di- 
sposizione all’art. 263, terzo alinea delle leggi penali abolite, e 
non à correlazione nel Codice di Francia. Cosi la pena nel ca- 
so dell'articolo 3i9 può giungere sino ai lavori a vita; e se- 
condo ciò che abbiamo precedentemente osservalo su la natu- 
ra di questo reato , dee quella stimarsi alquanto eccessiva . e 
tale da produrre il solilo eOTetto dello pene esorbitanti, cioè la 
impunità del reato. D'altronde non può recarsi in dubbio di 
essersi dato un gran passo nelle idee di saggia moderazione su 
l’applicazione delle pene contro questo reato per la soppressione 
della pena dì morte già prescritta dalle leggi penali del 1819, 

« Quando il valore intrinseco della falsa moneta sarà eguale 
« o superiore a quello della vera , o quando la falsità sia fa- 
« cilmente riconoscibile, la pena stabilita in tulli i casi sovra 
« indicati sarà rispettivamente diminuita di un grado ( art. 
n 323 ) ». Questa nuova disposizione sebbene potesse consìde- 


* L. 9 ff. ad leg. Cornei, de fahit. 
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rarsi di rara utilità pratica per la prima parte, commettendosi 
ben di rado rallcrazione della moneta senza diminuzione del suo 
valore intrinseco; pure essa non è meno lodevole, poiché veri- 
lìcandosi il caso , è ben giusto che 1' agente risenta una pena 
minore per essere il suo reato scompagnato da ogni frode , e 
limitato soltanto ad usurpare il potere che à il Sovrano di far 
battere esclusivamente le monete nella estensione del suo Stato. 
Anche savia è la mitigazione concessa a colui che fabbrica nm- 
nete in modo facile a riconoscersi; giacche essendo difficile la 
possibilità dtd pregiudizio, dee diminuire anche la gravezza della 
pena ordinaria; in tal. caso se il danno sì veriGca , lo è per 
una certa imprudenza da parte del danneggiato, sempre degna 
di essere valutata neirapplicazione della ()ena ad un reato qual- 
.siesi. fili antichi criminalisli avevano elevato questo fatto a mo- 
tivo di mitigazione di pena : Si moneta toma . dice il Fari- 
nacio, habet in se viiium patens ad or.uJum, et de quo recipiens 
eam deci pi non pntesl nisi volens\ Anche il Codice penale di 
Austria ù ritenuto la cattiva costruzione della moneta per mo- 
tivo di mitigazione della pena ordinaria. Non si confonda que- 
sto caso con l'altro di fabbricarsi monete riconoscibili evidente- 
mente per false ed adulterale; perciocché allora mancando ogni 
possibilità di danno, dee cessare ogni applicazione di pena. 

La Corte dì Cassazione di Francia pare che non facesse buon 
viso a questa nostra ultima deduzione: L’ indivìduo condannato, 
ella considerò in un antico arresto, por contraffazione di monete, 
non può pretendere che la sua condanna sia mal fondata, per- 
chè le monete da lui messe in circolazione erano così rozza- 
mente conlralfatle, da essere impossibile riceverle per buone : 
r applicazione della legge non dipende dalla maggiore o mino- 
re rassomiglianza che le monete contraffalle possano avere con 
lo monete legali Oggidì essendosi compresa dallo stes.so le- 
gislatore la necessità di mitigare la pena, quando la falsità della 
moneta è facilmente riconoscibile , come conseguenza di questo 
principio non dee, a nostro avviso, ravvisarsi più reato di fal- 
sità , dove questa risulti palese anche all* occhio dell’ uomo il 
più volgare. 

11 ritagliare o tosare una moneta senza dì^egno di metterla 
in giro, neanco può offrire materia di reato, come invece av- 


• Quest. Ho, num. 138. 

- Decisione del dì o ottobre 182!. 
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vurreLbc, quando la idea di rimettere la medesima in commer- 
cio non offrisse dubbio alcuno 

Fin qui abbiamo trattato della piena falsificazione delle mo- 
nete. Esamineremo ora la semplice alterazione che è contem- 
plata nel seguente articolo : a L’alterazione della moneta, sia 
» di oro o di argento, sarà punita con la reclusione per un 
B tempo non maggiore di anni sette, quando il valore che si 
» è voluto sottrarre alla moneta alterata non ecceda lire cin- 
» quanta, e non vi concorra circostanza aggravante: eccedendo 
» detto valore, o concorrendovi circostanza aggravante la pena 
M sarà aumentata di uno o di due gradi, e potrà anche esten- 
B dersi ai lavori forzati per un tempo non maggiore di anni 
B quindici — Nel caso di alterazione di monete previsto nello 
B alinea dell'articolo 318, la pena sarà della reclusione per 
B un tempo non maggiore di anni sette e soltanto del carcere, 
B quando il valore che si è voluto apparentemente aggiungere 
» non ecceda lire cinquanta (art. 32Ì) ». In questa disposi- 
zione affatto nuova, poiché non à riscontro nelle leggi penali abo- 
lite , il legislatore punendo la sola allerazimie delle monete di 
oro o di argriUo, esclude implicitamente le erose, lo ciò la di- 
sposizione è conforme alle leggi penali abolite, le quali preve- 
devano a riguardo di queste ultime monete anche la contraffa- 
zione, e non già la semplice alterazione. 

La impunità della detta alterazione, comune al Codice penale 
francese, fu riconosciuta eziandio dal chiarissimo giureconsulto 
Nicolioi, il quale disse: Nelle monete di rame l’alterazione sola 
non è reato 

Il mezzo più ordinario di alterare le monete è quello che si 
pratica con raschiarle nella superficie ó limarle all’ intorno. 
Ecco perchè le nostre antiche prammatiche furono più solle- 
cite contro i tosatori, che contro gli stessi monetieri di getto 


* Vedi per questa seconda parte l'arresto uniforme della Cassazio- 
ne (li Francia del di 10 brumaio anno tO. 
a Opere varie p.Tg. 72. 

^ Negli anni 1802, 180l> r 1804, dice il Nicolini, era presso di 
noi sì cresciuta la moneta Iosa e rasa in circolazione , che il com- 
mercio n’ebbe un colpo assai grave: la baldanza dei falsatori giun- 
geva a (ale, che nelle strade più frequentate della capitale se ne ve- 
devano banche pubbliche di cambio , animale per lo più da vaghe 
giovinette che ne promuovevano In spaccio. Ciò diede luogo ad uno 
dei più strepitosi giudizi che siensi mai agitati nei nostri tribunali , 
il cui esito severissimo corrispose alla necessità del tempo, c ralTrenù 
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La legge non ìndica le circostanze aggravanti per I* applica- 
zione della pena più severa prescritta, e con ragione, non es- 
sendo possibile di tutte prevederle. Esse vanno rimesse alla sag- 
gia estimazione del giudice di merito, e possono risultare sia 
da un valore straordinario, sia da una circostanza personale al 
colpevole, sia da qualunque altra ragione. Non meno saggia è 
la distinzione della pena in riguardo al valore minore o mag- 
giore di lire cinquanta, essendo il danno prodotto col reato 
il suo primo elemento valutabile per determinare la misura 
della pena. 

Per aver luogo la pena di reclusione ai termini dell' articolo, 
è d’ uopo la riunione della doppia condizione, che il valore sot- 
tratto non eccede lire cinquanta, e che non vi concorre circostanza 
aggravante, poiché io contrario o superi quel valore, o vi con- 
corre circostanza aggravante la pena dev’essere almeno aumen- 
tata di un grado. 

» Chiunque con intelligenza coi falsilìcatorì di monete di 
•> regio conio o di conio straniero avrà cooperato ad intro- 
» durre tali monete nei Begii Stati, od a metterle ivi in corso, 
» sarà punito come se fosse autore di fabbricazione o di al- 
o terazione commessa nei Regii Stati (art. 32S) a. Siffatta di- 
sposizione corrisponde all' articolo 264 delle leggi penali abolite 
ed al 132 delle francesi , le quali prevedono ancora la intro- 
duzione in Francia delle monete contraffatte ed alterate , e la 
puniscono con la pena dei lavori forzati a vita. I.a introduzione 
delle false monete è colpevole nel suo genere; ovunque il falso 
sia stato consumato, è sempre vero che si sono messe in cir- 
colazione nello Stato delle monete false , che si è turbata la 
misura delle ricchezze, e violata la fede pubblica. L’ introdurre 
le monete altrove alterate previa intelligenza dei falsatori, è lo 
stesso che rendersi complice nel reato di contraffazione od al- 
terazione da altri commesso. Nondimeno la legge mirando ai 
soli risultamenti di tale falsità, per una giusta eccezione di ri- 
gore, assimila il fatto del complice a quello dell' autor princi- 
pale del reato, e, senza le ordinarie distinzioni di grado, lo as- 
soggetta alla pena medesima a quello dovuta. 

Gli elementi del reato sono: introduzione delle monete false 
nel regno di regio conio o straniero; introduzione ovvero espen- 
sione ivi delle stesse, previa intelligenza coi falsatori delle mo- 


tanto male. D'indi in poi cominciò la riforma del nostro sistema mo- 
netario perfezionato con l’ultima legge del 1818. Sentii vari, pog. 73. 
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nete false, cioè con conoscenza cbe le monete introdotte o messe 
in circolazione erano già ronlraffatle od alterale. 

La espensione delle monete false era punita dai Romani con 
la interdizione dell’acqua e del fuoco: Qui mimmo^ stanneos , 
pìumheos emerit, vendideril dolo malo, eique damnato, aquac el 
iijni inUrdicilo. Per le nostre leggi penali abolite la introdu- 
zione delle monete di rame o di argento conlrnlTalle era punita 
col secondo grado dei ferri (tredici a diciollo .'inni): la introdu- 
zione od espensione delle monete di rame avenlino corso le- 
gale nel regno punivasi col primo grado dei ferri nel presidio. 

Avendo noi già osservalo che V alterazione delle monete croae, 
od erose-viiste, non forma oggetto di alcuna sanzione nel Codice, 
uopo è conchiudere che la introduzione di delle monete alte- 
rale ncanco assoggetta alla sanzione dell’ articolo, non polendo 
il complice soffrire una pena che non risentii ebbe l’ autor prin- 
cipale. La legge à con m()lla precisione distinta la conlrafjdziont 
dalla .semplice alterazione; questa come voce di genere comprende 
le sue specie, che sono quelle di tagliare, lìnìure, tosare, cor- 
rnden, radere, c simili ; ma non già la contraffazione che im- 
porla far contro, non già 1’ alterare il già fallo. Se adun(|ue il 
legislatore parla di fabbrica di moneta erosa, ed incriminando Vai- 
lerazione delle monete di oro e di argento, esclude implicita- 
mente quelle erose od erose-miste, non incorre mica nella pena 
prescritta per la nmlraffazione chi altera solanìeute, spende, od 
introduce in Italia le delle monete semplicemente alterale. 

« Colui che , senza alcuna intelligenza coi falsitìi alori , do- 
» losamenle introducesse o spendesse nei Hegii Stati monete 
» false od alterale , sarà punito con la reclusione per un teiii- 
» po non maggiore di anni selle , o col carcere (art. 326 ) ». 
Corrisponde la disposizione agli articoli 206 e 207 delle leggi 
fienali abolite ed al 132 c 133 del Codice di Francia. La in- 
troduzione od espensione delle monete false, non offre in tal caso 
rapporto alcuno di complicità con gli autori del reato. Ecco per- 
chè la legge considera Luna c l’altra siccome reali isolali e 
di loro genere distinti, e vi applica una pena proporzionata alla 
loro particolare natura , qual’ è ’l carcere , o la reclusione 
non maggiore di anni sette. Elemento essenziale del reato è il 
dolo , cioè la scienza nell' agente che le monete introdotte o 
spese erano già contraffatte od alterate. Questo elemento dei 
dolo era stato raccomandato e.spressa mente dal giureconsulto 
Fabro : Qui falsam monetam , egli dice , probalur habuisse , et 
expendisse , »cm ideo falsae monetai poenam pati debet, nisi pro- 
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betur FALSASI scirissE , et dow malo bxpesdissb, Neque enim 
dolus mqmm ab ignorarne committùur , nec rursus criìMn^ sine 
dolo *. Si badi adunque che ia moneta debb’ essere rìcevola 
come falsa, e poi introdolla, ovvero messa io circolazione; con> 
ciossiachò (» Colui che avendo ricevuto tali monete per vere 
» e le spendesse dopo averle riconosciute false od alterate, sa- 
» rà punito col carcere (del. art. 326) ». io tal caso la mo- 
neta si è ricevuta per ^cra ; quindi niun crimine o delitto può 
mai commettere colui eh ‘ fu silTattamcnte deluso. Ma egli è 
punito se dopo ricevuta per vera la moneta , la rimettesse in 
corsa , non essendo giusto che di una propria imprudenza , si 
faccia un’ altra vittima scientemente , cioè con la conoscenza 
che la moneta avuta per vera è falsa, e come tale si rimette 
in commercio. Anche il giureconsulto Paolo chiamato ad of- 
frire la ragione di tale incriminazione, rispose: Quia el$i dolo 
ìWH facÀi , lamen mali ea:eìnpli res esi -. Ed infatti chi potrebbe 
sostenere di esser lecito rubare ad altri, solo per essersi pria 
sofTcrto un simile reato? Il Voci ci assicura che alcune leg- 
gi di Stati particolari minacciarono una pena pecuniaria con- 
tro gli spenditori di tale monete , la quale si esasperava nei 
casi di recidiva : Apud nos poena quadrupli ,imposila est illis , 
qui reprobam monetam expendunl , ab repetitum facinus poena 
exasperanda Si osservi in fine che se la moneta si è rice- 
vuta per vera , ed io questa medesima intelligenza si è intro- 
dotta nel regno, ovvero posta in circolazione, ninna pena può 
pronunciarsi contro l’ agente ; conciossiachc quando manca as- 
solutamente la scienza del reato, così nell’atto della ricezione, 
come della espensione della moneta falsa , non può irrogarsi 
la pena contro il medesimo stabilita. Anche le leggi penali 
abolite esigevano per elemento del reato, che coloro contro ì 
quali non costasse di aver ricevute per false le monete, se ne 
fossero avveduti quando le avessero rimesse in circolazione ( art. 
267 ) : e le leggi francesi con piò chiarezza stabiliscono che la 
partecipazione, la introduzione o s|)endizionc, non è imputabile a 
quelli che avendo ricevute per buone delle monete contraffatte od 
alterate le abbiano rimesse in circolazione: la mancanza adunque 
di questo accorgimento, rende inimputabilc il fatto della spen- 
dizionc od introduzione nel regno delle false monete (art. 135). 


* Fab. — 111 Cod. lib. 0. til, tr>, def. 
- Leg. 3S de poenis. 

•*’ Ad IT. lib. i6 , til. 11 , iiiim. S. 
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« Colui che avrà ricevuto qualche moneta, che riconoscerà 
B falsa , è tenuto di consegnarla agli amministratori delle re- 
B gie zecche od alle autorità locali , dando loro le indicazioni 
B su la provvenienza della medesima , sotto pena di pagare il 
» doppio del valore nominale della moneta , senza che però la 
B somma da pagarsi possa, mai essere minore di lire venti (art. 
B 327] ». Abolito con savio pensamento dal Codice penale il 
reato di non rivelamento di una fabbrica di false monete ri- 
conosciuto dalle leggi abolite di Napoli e di Francia , è rima- 
sto il solo obbligo di consegnare alle autorità enunciate nell’ar- 
ticolo la moneta falsa, con le indicazioni della provvenienza delia 
medesima. Per tal modo la pena non è stabilita contro un fatto 
negativo di difficile cognizione e che autorizza la delazione tra 
cittadini ; ma per la mancanza di consegnare la moneta falsa, 
e per essersi taciute le notizie su la sua provvenienza con pre- 
giudizio dello scovrimento della falsità. 

La cognizione di questo reato spetta al giudice di manda- 
mento, quando la moneta non eccede lire cinquanta, non po- 
tendo essere in tal caso equiparato il suo valore nominale che 
all’ ammenda di polizia , il di cui massimo è appunto di lire 
cinquanta. 

B Chiunque fabbricherà o farà fabbricare, o scientemente ri- 
B terrà in casa od altrove, conii, forme, crogiuoli, macchine, 
B od altri instrumenti, atti a fabbricare false monete, sarà per 
B questo solo fatto punito con la reclusione estensibile ad anni 
» sette. Sono però eccettuati da questa disposizione quegli ore- 
B fici od altre {àrsone alle (^uali, per uso della loro arte, scieo- 
» za , o professione , detti instrumenti fossero necessari ( art. 
B 328) B. Corrisponde la disposizione all’articolo 263 delle 
leggi penali abolite, e non trova alcun riscontro nel Codice di 
Francia. La fabbricazione dei conii è un crimine di suo gene- 
re, ma se colui che la commette sia di accordo coi falsatori delle 
monete, in tal caso come complice del reato sarà soggetto alla 
pena corrispondente alla sua reità, avendo il legislature usata la 
espressione sarà punito per questo solo fallo con la pena della 
reclusione. Il falsatore dei conii fornisce in tal caso i mezzi 
per la esecuzione, sapendo che vi duveano servire. Per rispon- 
dersi del reato della fabbricazione dei conii , è indispensabile 
la doppia condizione della fabbricazione od ordine di fabbricar- 
li, ovvero la ritenzione sciente dei conii, e che questi sieno de- 
stinati alla formazione delle monete e non per oggetti diversi. 
D* altronde il giudice dallo insieme dei fatti rinlraccerà Io scopo 
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vero della fabbrica, dell' ordine di fabbricare, e della ritenzione 
dei conii ed altri ìnstrumenti inservienti alle monete false. La 
eccezione per coloro i quali avessero bisogno di detti istrumen- 
ti per r uso della loro arte, non toglie che i medesimi possa- 
no venir puniti come scienti detentori dei conii, quando il fine 
criminoso di tale detenzione o la fabbrica dei medesimi non am- 
mettesse alcun dubbio. 

11 diritto romano prevedeva oltre le specie indicate, anche le se- 
guenti falsità. Il non proibire la fabbrica delle monete: Cum tale 
prohibere possitttion prohibere '. Chi prestava la casa per la fabbrica 
delle stesse: Domum et fundum in quo hae praeparala sunt Oggi 
questo fatto potrebbe essere incriminato giusta le leggi gene- 
rali su la complicità per somministrazione di mezzi. Chi favo- 
riva la fuga del reo : Si quis mililum personam suspeciam de 
custodia escire fuerit Secondo il nuovo Codice questo favoreg- 
giamento può essere incriminato dalle prescrizioni su la fuga dei 
detenuti. Estraendo le buone monete fuori del regno* *, usando- 
ne e vendendole come nuove: Pecunia ad diverso loco vendendi 
causa iransferre^. Rifiutandole: Vulta principis signalorum tnonelam 
regm bare. Questo rifiuto tanto per le leggi penali abolite, quan- 
to pel Codice vigente costituisce una semplice contravvenzio- 
ne*^. Finalmente era anche reato di falsa moneta il disfare le 
buone riducendole io altra forma 

SEZIONE 11. 

DELLA FALSIFICAZIONE DI CEDOLE , OBBLIGAZIONI 

DELLO STATO, OD ALTRE CARTE DI CREDITO PUBBLICO 

EQUIYALBNTI MONETA 

( art. Sto a SSt ) 

La contraffazione o falsificazione delle cedole ed obbligazioni 
dello Stato è una vera falsa moneta, ma di conseguenze molto 
più nocive per la società, e di più agevole esecuzione. Infatti 
qui non trattasi solo di togliere ad un cittadino il valore di 


• L. 7. Dig. de falsis. 

* L. i Cod. de falsa moneta. 

’ L. 1 Cod. eod. lit. 

* Vedi la Pragm. 4. 17. 23. de extrat. et ii de monetis e le as- 
surde sanzioni in esse minacciate. 

^ L. 1. c. th. si quis pcc. confi. Prag. 5. G. 7. 8. de monetis. 

• Vedi l’arl. 461 n. 30 leg. abolite, e 683 n. 11 Cod. pen. 

~ Gonfiare Paul V. sent. 25 L. 1, c. th. si quis pec. conflaverit. 
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una moneta falsa od alterata soltanto , ma spogliarlo di una 
parte considerevole od eziandio di tutta la sua fortuna. Inte- 
ressa quindi altamente alla società la repressione di questo realo; 
poiché se le cedole pubbliche non anno un corso obbligatorio, 
la pubblica confidenza, e le bisogne del commercio ne anno 
consacrato 1’ uso. D’ altronde questa distinzione del corso vo- 
lontario od obbligatorio , non altera nò la intrinseca reità del 
fatto, nè attenua il danno che esso cagiona alla società. 

Comnn(]iie la gravezza indubitata di questa specie di falsità 
potesse legittimare T applicazione di una pen*» severa, ptjre il 
legislatore italiano per non dipartirsi da quel sistema di beni- 
gnità che forma il pregio incontrastabile delle sue leggi, si li- 
tnita a minacciarvi una sola pena temporanea, anteponendo per 
tal modo la certezza alla giusta severità della stessa. 

In Francia i falsatori delle fedi di credito veniaoo puniti 
con la morte per la legge del 25 settembre c 6 ottobre 1791 , 
e la stessa pena irrogavasi contro coloro , i quali falsificavano 
le carte nazionali che avean corso di monete; e finalmente la 
legge del 24 germinale anno XI, assimilava ai falsi monetieri 
i fabbricanti di falsi biglietti di banco. Anche le nostre leggi 
penali abolite punivano di morte V uifiziale dei banchi, il quale 
con abuso del proprio uffizio si rendeva colpevole di talune spe- 
cie di falsità i art. 277 ). 

« Colui che à contraffatto o falsificato cedole od obbligazio- 
» ni dello Stato, od altre carte di pubblico credilo e(|uivalenli 
» moneta , sarà punito con la pena dei lavori forzati estensi - 
» bile ad anni quindici (art. 329 ) ». Corrisponde la disposi- 
zione agli articoli 272 a 270 delle leggi napolilane abolite. 
Essa comunque offrisse un laconismo eccezionale nel sistema 
generale adottato dal Codice penale vigente ; pure nella sua 
generalità abbraccia tutti i casi principali di falsità previsti 
dal legislatore napoletano nei corrispondenti articoli citali sotto 
le espressioni di altre carie di credito j)uhblico equivalenti mo~ 
lieta, le quali comprendono le falsità su le fedi di credilo 
propriamente dette ed altre carte bancali. Sia quindi la fede 
di credilo del lutto foggiala , o solo falsificata , cioè vera in 
origine siasene alterata in seguito la gira , la firma dell’ inte- 
statario, ovvero il nome di esso, o la firma dei funzionari dei 
banchi; il reato è sempre perfetto ai sensi dell’ articolo. Le fir- 
me degli uffiziali del banco, o sieno contraffalle in modo con- 
forme alle vere, ovvero in modo facile ad essere riconosciute, 
ciò nou altera la imputabilità del fatto. Solo per argomeulo 
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dall' art. 323, e per la necessità indubitata di un danno pro- 
babile ovvero sicuro che un fatto umano qualunque dee po- 
tere arrecare alla società per elevarsi a reato ; crediamo non 
essere mica punibile la falsità, quando la sua esistenza è Irop- 
|)o chiaramenle riconoscibile, come se alcuno alla somma vera 
della fede di credilo, vi suslituisse una cifra inaei^òore, in modo 
cotanto imperfetto, da non lasciare dubbio di sorta su la sua 
altera/ione. 

Siccome conseguenze delle cose premesse su la natura della 
specie di falso di cui trattiamo, risulta la poca corrispondenza 
dei lav<'fri forzati a tempo estensibili a (|uindici anni, dopo di 
essersi stabilita per la falsità di una semplice moneta di oro 
o di argento molto più diflìcile a commettersi c che arreca mi- 
nor danno alia società , la pena medesima dei lavori forzati 
applicabile nel massimo del grado. Più ragionevoli le leggi pe- 
nali del 1819 punivano le falsità delie fedi di credito con le 
stesse |)cne stabilite contro i falsi monetieri '. Esse compren- 
devano eziandio una disposizione generale (art. 274) per le 
falsità commesse su le carte di banco, ben diverse dalle fedi 
di credito , sotto la quale si incriminavano ancora le semplici 
alterazioni che per chimiche operazioni od anche in altro modo 
|K)ssono praticarsi in danno della fede pubblica, con irrogarvi la 
|iena dei ferri nel secondo al terzo grado ( tredici a ventiquat- 
tro anni): su diche fu molto contraddittoria la giureprudenza 
francese. 

n Con la stessa pena sarà punito colui che avrà scientemente 
« introdotto nei Regii Stati le dette cedole, obbligazioni, od cf- 
« Tetti falsificati o contraffatti, ovvero ne avrà fatto uso I det. 
0 art. 329 ) ». Corrisponde questa seconda parte della dispo- 
sizione all' articolo 276 delle leggi abolite , il quale prevedeva 
soltanto r uso sciente delle fedi di credito false, punendone gli 
autori col secondo al terzo grado dei ferri; mentre i colpevoli 
delle false polizze, di false gire, o false notale in fedi vere, o 
notate vere su fedi false, erano puniti con pena più severa: il 
che era troppo giusto, non potendo non riconoscersi una grande 
differenza di ardimento c di criminosità tra l'autore della fede fal- 
sa e l'usatore sciente della medesima, per trovarsi (|uest'ultin>n in 
una gradazione inferiore di responsabilità allo stesso complice del 
reato. La introduzione delle fedi nei Regii Stali, non formava l'og- 
getto di alcuna previsione speciale nelle leggi penali dell'anno 


' Vedi l' ìirt. 272 e seguenti di delle leggi. 
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1819, potendo solo incriminarsi come falsità innominata ai ter- 
mini dell* articolo 298 di dette leggi. * 

« Se si tratterà di contralTazione o di falsificazione nei Regii 
« Stati di obbligazioni o carte di credito pubblico equivalenti 
« a monete emesse sotto qualunque denominazione da un governo 
« straniero, — o di introduzione dolosa di esse nei Regii Stati 
(I ovunque siano state contraffatte o falsificate, — ovvero di uso 
a doloso delle medesime; la pena sarà della reclusione non mi- 
« nore di anni cinque, estensibile anche ai lavori forzati per 
a anni dicci (art. 330) ». La disposizione affatto nuova non à 
riscontro così nelle leggi abolite, come nelle francesi. Essa pre- 
vede la contraffazione delle carte straniere equivalenti a moneta 
e le altre enunciate nella medesima , purché nei Regii Stati 
commessa, o di introduzione dolosa, o di uso doloso delle medesi- 
me. Le odierne relazioni amichevoli con gli Stati stranieri, ed 
ì mutui scambi di buoni uffici tra loro, rende più facile la pos- 
sibilità dei pregiudìzi che tali carte possono arrecare in Italia. 
La pena inferiore di questi reati comparativamente a quella sta- 
bilita per le carte false emesse dal proprio Stato, trovasi sta- 
bilita su la doppia considerazione, cioè di non essere state quel- 
le foggiate con usurparsi le regie prerogative di emetterle, e 
pei minori pericoli sociali che da esse derivono. 

a Colui che avrà ricevute per vere le carte pubbliche men- 
a zionate nei precedenti due articoli, e, riconosciutane poi la 
a falsità, le avrà ciò non ostante rimesse in circolazione, sarà 
a punito con la reclusione estensibile ad anni sette, o col carcere, 
(( secondo i casi (art. 331) n. Corrisponde la disposizione al- 
r art. 279 delle leggi penali abolite. Elemento essenziale dei 
reato si è la ricezione della carta per vera; in contrario se si uni- 
sce r uso sciente , cioè che la carta sia falsa e per tale rice- 
vuta, il reato rientra nella ipotesi della seconda parte dell’ ar- 
ticolo 329. 11 soggetto di esso è identico a quello contemplato 
nell* articolo 326 : sono quindi applicabili al medesimo le os- 
servazioni fatte a riguardo di detto articolo. 

Il Codice uniformemente alle leggi penali abolite à riguar- 
dato l’uso delle carte false, non come un atto di complicità, 
non si potendo questa riconoscere laddove il reato principale 
è già perfetto , ma siccome un reato distinto pel danno che ar- 
reca alla società indipendentemente da ogni partecipazione con 
gli autori principali. 11 Codice penale francese per contrario con 
una flagrante violazione dei principii regolatori in fatto di 
complicità, non pure ritiene per complice il semplice usatorc 
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sciente della carta falsa ; ma non ripete la eccezione stabilita 
per coloro che dopo di avere ricevuta per buona la carta fal- 
sa, accortisi poi della falsità, la ripongono in circolazione, onde 
riversare sur altri il danno da lui sofferto ; cosicché in Fran- 
cia per la mancanza della benigna eccezione stabilita nel nostro 
articolo 33 1, colui il quale abbia fatto uso di una carta falsa, 
comunque ricevuta per vera, può soggiacere alla pena dei la- 
vori a vita. A ragione gli scrittori francesi lamentano una pu- 
nizione così severa ed indistinta del reato di false carte di cre- 
dito: La emissione, dicono gli autori della teorica del Codice 
penale di Francia , è assimilata alla contraffazione nello spirito 
di questo articolo ( 139 ), sol perchè la legge ravvisa iu colui che 
emette un complice del contraffattore. Ma cotesta complicità non 
può venire più invocata quando costi che dette carte sieno state 
ricevute per buone. L’ applicazione di una pena uniforme nel- 
l’un caso e nell'altro è un deviamento dalle regole della giusti- 
zia , è una lacuna nella legge : la pena può essere più grave 
della semplice ammenda ' sancita dallo art. 135, ma non può 
elevarsi Gno ai lavori forzati perpetui *. 

Due sono adunque le norme con cui il Codice penale uni- 
formemente alle leggi penali abolite punisce I' uso delle carte 
falsiGcate o contraffatte; se provi l’ accusatore pubblico che la 
carta messa io circolazione si è ricevuta con la scienza della 
sua falsità o del suo contraffacimento, ed allora è applicabile 
la pena dei lavori forzati estensibile a quindici anni, giusta la 
seconda parte dell’ art. 329 ; se invece òvvi dubbio su tale 
scienza o si provasse che le carte sono state ricevute per buone, 
ma che però si è conosciuta la loro falsità prima di metterle 
in circolazione; in tal caso sarà applicabile la pena segnata nel- 
r articolo 331 : salvo sempre al pubblico ministero di provare 
un rapporto di vera complicità tra I' espansore delle carte ed 
il falsatore delle medesime. 

DISP081ZI0KE COMIjNE ALLE DIE PBECEDBNTI SEZIONI 
( art. SSZ ). 

L’ interesse di prevenire i reati di falso previsti nelle due 
precedenti sezioni, comechè nocivi ollremodo alla fede pubblica. 


t Abbiamo osservato che presso di noi ai termini dell' art. 52G è pu- 
nito col carcere colui che avendo ricevute per buone le monete, adda- 
tosi in seguito della falsità le abbia nondimeno poste in circolazione' 
’ Chacvbau ed ÉLtB, voi. 2, pag. HO. 
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à consigliala la indulgenza legale con le condizioni richieste dal 
presente articolo : a 1 colpevoli dei crimini enunciati negli ar- 
ce licoii precedenti saranno esenti da ogni pena se prima della 
« consumazione del crimine di falsificazione di moneta , o di 
a carte di credito pubblico, od anche, consumalo il crimine, pri- 
« ma che alcuna emissione ne sia seguila, e prima di ogni allo 
« di procedimenlo penale, ne avranno data formale denuncia, — 
« oppure se, anche dopo incominciato il procedimento, essi avran- 
a no procuralo I’ arresto di tulli o di parte degli altri colj)e- 
« voli — Potranno nondimeno i colpevoli suddetti, ancorché esenti 
« da pena, essere sottoposti a vita od a tempo alla sorveglianza 
« speciale della pubblica sicurezza (art. 332) ». Corrisponde la 
disposizione a 11’ articolo 271 e 286 delle leggi penali abolite ed 
al 138 e 144 del Codice di Francia. Anche i Romani conob- 
cero la necessità di antivenire i reati di cui trattasi, ed inci- 
tare con premi gli accusatori '. — Cotcsta esenzione di pena di- 
beva il Rerlier riposa su l’ interesse politico dello Stalo, meglio 
servilo per queste rivelazioni che per punizioni tardive — L’ele- 
mento principale del reato si è che la rivelazione si faccia prima 
della sua consumazione; mentre per l’ art. 179 la rivelazione 
per meritare la stessa indulgenza della pena incorsa, deve farsi 
prima di ogni esecuzione o lenlativo. In fallo di false carte o 
monete la consumazione si verifica non già quando sono ini- 
ziate le operazioni , sibbene allorché sono compiute , purché 
però nè le monete o carte false si sieuo messe in circolazione, 
non potendo esservi alcuna ragion di perdono dopo la piena 
consumazione del reato. 

In Francia si è risoluto che nella ipotesi dell’ articolo 138 
( 332) appartiene al Giuri, e non già alla Corte di Assisie, di- 
chiarare il fallo della consumazione, c statuire se i colpevoli 
che reclamano il beneficio delle sue disposizioni, si trovino nelle 
condizioni richieste dalla legge per meritarlo* *. D’altronde ciò 
non impedisce che la sezione di accusa giudicando su 1’ am- 
messione della stessa, dichiari non farsi luogo a procedere con- 
tro coloro tra’ colpevoli che raltrovansi nelle condizioni enun- 
ciate nell’ articolo per meritare la indulgenza loro accordata dal 
legislatore. 

Dopo la iniziativa del giudizio per godere la esenzione da 


» L. 2. Cod. de falsa monela. 

^ Proc. verb. dal Cons. di Stai, di Francia, sed. del 22 ottobre 

* Decis. di Cass. del dM7 agosto 1820. 
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ogni |)cua , è mestieri che i colpevoli procurino l’ arresto ili 
tulli o di parie dei loro correi ; quindi crediamo che anche 
r arresto di un solo fra questi sia suflìciente ragione per me- 
ritare la esenzione della pena incorsa. L'arresto si procura con ri- 
velare. il luogo dove il correo si è rifugialo, con offrire le in- 
dicazioni precise del tempo in cui può essere più facilmente 
sorpreso, e casi simili. 

Con savio pensamento vedesi rimesso alla discrezione del ma- 
gistrato il potere di assoggettare a vita ovvero a tempo alla 
sorveglianza speciale della pubblica sicurezza quei stessi col- 
pevoli esentati da ogni pena; il che non verrà certamente omes- 
so , scmprecchù quelli a malgrado la fatta rivelazione dei loro 
correi o di aver procuralo l’arresto dei medesimi , non ispi- 
rassero la fiducia necessaria per ritornare in società od essere 
lasciati in balia di loro stessi. 

sezioni; III. 

DELLA FALSIFICAZIONE DEI SI6ILLI, DI ATTI SOTKINI 
DI PCNZONT, DI BOLLI E D'IMPRONTI 
( nrt. 33S a 3 IO ) 


Le falsità enunciali in questa rubrica formavano seguilo delle 
sezione seconda dei titolo (piinlo relativo ai reati contro la fede 
pubblica secondo le leggi penali abolite. Egli è però fuori dub- 
bio che la indole speciale di questi reali, comccbè intesi a pre- 
giudicare più direttamente gl'interessi dello Stato esigevano una 
speciale classifica : il Codice francese trovasi uniforme al sistema 
adottalo dal novello Codice italico. 

Il reato di falsificazione o contraffacimento del sigillo dello 
Stato è incriminalo nel modo qui presso: «Chiunque à cnulranallo 
)> il sigillo dello Stalo destinato ad essere apposto agli alti del 
» Governo del Re, od avrà falsificato un atto (|ualunque eina- 
>> nato direttamente dal Governo del Re , oppure avrà scien- 
» temente fatto uso di tale sigillo contraffatto o di tale allo 
» falsificalo, sarà punito col maximum dei lavori forzali a tem- 
» po — Il applicabile a questo reato la disposizione dell’arli- 
)i colo 3112 (art. 333 ) Corrisponde la disposizione all'ar- 
ticolo 139 del Codice di Francia, ed al 280 delle leggi penali 
abolite. Senonchè queste del contraffacimento delle carte di cui 
trattasi c dell' uso sciente delle medesime facevano due reali 
distinti, su la considerazione che non sempre chi fa uso della carta 
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falsa sia complice di chi T abbia contraffatta; e che la compli- 
cità in ciascun reato, non può desumersi per semplici presunzioni. 
Quindi lasciandosi fermo il diritto al pubblico ministero di pro- 
vare la complicità contro T usatore sciente o lo introduttore delie 
carte false, risguardavano con savio pensamento la introduzione ed 
uso sciente delle medesime, siccome ad un reato particolare e di 
suo genere distinto , con applicarvi una pena più mite, epperò 
più proporzionata alla natura di quei reati. 

Su la giustezza di queste idee non convengono per ciò ri- 
guarda le falsità di cui trattasi gli autori della teorica dei Co- 
dice penale di Francia ; mentre le trovano giuste ed opportune 
relativamente alle false Monete , avendo censurata la disposi- 
zione di quel Codice che assoggettava ad una stessa pena il 
contraffattore delia moneta falsa e io spendìtore della stessa. 
In giustifìca di tale diversità essi dicono: « A buon diritto la 
legge à collocato su la medesima linea colui che à contraf- 
fatto il suggello dello Stato, e colui che à fatto uso del suggello 
contraffatto. In questa specie di falsità, non altrimenti che in 
tutte le altre commesse per /at/i, quegli che prepara il reato 
non è il più sovènte che uno strumento adoperato per com- 
metterlo : il vero falsario è quegli che servesi dei suggelli, dei 
marchi o dei punzoni che egli à fatto imitare per consumare 
il reato, lo ciò le falsità commesse per falli diversi&cano da 
quelle commesse su le scritture, ed anche dalla falsa moneta, 
mentre i falsi monetieri ed i falsari lavorano in generale per 
loro proprio vantaggio». Questo ragionamento che à preoccu- 
pato la mente del legislatore italiano, avendone sanzionate le 
poco esatte conseguenze, a nostro avviso, non è decisivo abba- 
stanza per giustiheare la identità della pena contro colui che 
à contraffallo il suggello o gli altri effetti enunciati neirarticoio, 
e quegli che à fatto semplicemente uso dei medesimi. Se Fau- 
tore della contraffazione dà vita e compie il reato indipenden- 
temente dal fatto dell' usatore sciente, il quale quasi per una 
semplice occasione, qual' è quella di trovare contraffatto il su- 
gello, si decide a farne uso, non sapremmo comprendere come 
i dotti autori, non veggono una differenza di criminosità tra 

10 autore del reato, e colui che trovasi in una condizione al 
di sotto del complice non necessario ; poiché tanto è vero che 

11 reato si è consumato senza il concorso delFusatore sciente degli 
effetti falsificati di cui trattasi, in quanto egli si presume affatto 
straniero alla consumazione di esso. 

11 reato dì falsificazione del suggello dello Stato, diceva F o- 
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ralore <l«* *l riovemo in Francia è un vero realo di lesa maestà, 
una usurpazione della Sovranità, e merita perciò la più severa 
delle pene». Questo ragionamento non è che Tcflello delle esa- 
gerazioni de’giurcconsulli antichi su la natura del reato di fal- 
sità, avendo noi già avvertito precedentemente di essere la idea 
del falsatore delle carte o monete false, non già quella di usur- 
pare diritti reali, ma invece di procurarsi un illecito profitto. 
IV altronde questa disposizione non mai applicata io Francia e 
presso di noi , fu abrogata nell’ anno 1819, allorché vennero 
compilate le nostre leggi penali su la base del Codice francese. 
Anche i signori Chauveaii cd £lie convengono trattarsi nella 
specie di un reato di ninna importanza pratica ed immaginario; 
e ciò perchè il gran suggello dello Stato non è apposto che ad 
alcuni pochi atti emananti dall' autorità suprema, e cotesta ap- 
posizione che è una mera formalità, non aggiunge alcun vigore 
all’atto stesso; quindi non vi è interesse a contraffarlo e tanto 
meno ad alterarlo semplicemente, aggiungiamo noi; ecco perchè 
l.i stessa legge non prevede il semplice alterainenlo del stigeilo , 
coint^ à praticato per le altre s(>ecie di falsità. 

Il secondo reato previsto nell’articolo èia falsità di un allo 
(junianque emanato direttamente dal governo del He. Sono in 
questa classe le leggi, i decreti, i regolamenti ed uffizi mini- 
steriali. Quest’ oggetto è sì alto e di sì diretto pubblico inte- 
resse, che ove sur esso cade la falsità il pregiudizio ed il danno 
sta nella cosa stessa, essendo un attentato all'autorità sovrana, 
non che alla fede ed ubbidienza dovuta a questi atti. Si badi che 
non entrerebbe in questa disposizione lo spacciare e far supporre 
che r atto emani dal Governo del Re , mentre nel fatto non 
sia così. Un miserabile venditore di fumo alle liste affisse alle 
porte dei ministeri, volle aggiungere destramente una carta con 
quelle risoluzioni che egli più desiderava per gl’impegni da lui 
contratti, e le mostrava ai creduli che gliene pagavano il prezzo. 
Ciò non lo fece reo di falso -, Un altro più temerario diè fuori 
un falso rescritto per fare ascendere un suo dipendente agli or- 
dini sacri, e così esimerlo dalla coscrizione questo è il caso 
nostro \ 

« Sarà punito con la reclusione per tempo non minore di 


' Teoria del Codice penale francese, voi. 11. pag. 148. 

* Siippl. alla collezione delle leggi, serie crimin. n.® 2.> alla nota. 
^ Dot. n.® 25. 

^ NicoLitfi — Proc. penale, parte 11. num. 888. 

Madia — Com. Fot. i/. 18 
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n anni selle, c poirà la pena eslendcrsi miche ai lavori forzati per 
« anui quindici: — I . Colui che ha falsificalo u conlralfallo od in 
e qualsiasi allea maniera dolosaiuenle allerato qualunque rica- 
» pilo, promessa , bigliello od ordine di pagamento spedili a 
« nome e per conio delle amministrazioni dello Stato , o ne 
« avrà scienleraentu fatto uso — La pena però sarà diminuita 
• di uno o di due gradi quanto a colui che fece uso di tali 
« elTelli dopo averli ricevuti per veri (art. 334) ». I reati 
preveduti in questa disposizione erano previsti nell’ articolo 

281 delle leggi penali abolite , il quale puniva col secondo 
al terzo grado di ferri chiunque falsiGcasse i mandali dei 
magislrati o degli uffìsiali pidAìici che àn dirillo di tirare o 
far lirare pagamenti dalla cassa di ammorti zzazione o da qua- 
lunque officina di pubblico danaro. Si badi che la legge punisce 
cosi la contraiTazione, come la semplice alterazione dei ricapiti, 
ed altri atti enunciali nell' articolo ; quindi le false Grme dei 
funzionari, le alterazioni di cifra, di data, cc. rientrano tutte 
nella ipotesi dell’ articolo. La pena più mite per I' usatore 
sciente dopo di avere ricevuti per veri i sudetli ricapiti è una 
conseguenza del minor dolo e della occasione oflertasi al mede- 
simo per indurlo a delinquere. 

La contraffazione di bolli o punzoni è preveduta dal nura. 2. 
dell'articolo, e formulata nei seguenti termini: «2.° Colui ebe ba 
a contraffallo i bolli del Governo del Re o i punzoni da esso 
a destinati al marchio delle materie di oro c di argento, o che 
« scientemente ha fatto uso di delti bolli o punzoni contraf- 
« fatti ». Corrisponde questo numero secondo dell’ articolo al 

282 delle leggi penali abolite, ed al 140 del Codice francese. 
Non si confondano ai riguardo i bolli del Governo con quelli 
di un'autorità qualunque, di cui la contraffazione rientra nei ter- 
mini dell’ articolo 337 secondo alinea; la differenza che li sce- 
vera sta in ciò che i primi sono apposti in nome dello Stato; 
gli altri non sono che il seguo o la impronta dell’ autorità del 
funzionario o del corpo che ne fa uso. Uniformemente a queste 
idee la Corte di Cassazione di Francia à giudicalo che la con- 
traffazione del bollo della Regia Posta non costituisca una con- 
traffazione del bollo nazionale, non essendovi sur esso lo stemma 
dello Stato, ma del Comune io cui gli uffìzi di Posta sono sta- 
Idliti 

La guarentigia del titolo dei lavori di materie di oro c di 


• Decis. del ili 28 novembre 1812. Dai.loz t. i'i, p, .705. 
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argento rimane nssinirnla per mezzo dei pitiizonl , die vanno 
applicali su ciascun pezzo dopo die la materia sia stata as- 
soggettala ad un saggio. Esso è il garante verso i cittadini della 
bontà intrinseca e del titolo dei lavori di oro e di argento che 
si smerciano nello Stato: con giustizia la legge assoggetta alla 
pena della reclusione i colpevoli di im reato grave abbastanza, 
ma non meritevole al certo della pena di morte stabilita con la 
Urdinanza francese del 4 gennaio 1724. Anche in Francia que- 
sta pena fu ridotta a dieci anni di ferri, c per le leggi penali 
abolite con la stessa reclusione punivasi la contraifazione dd 
bolli o punzoni ( art. 282 ), la quale potendo essere applicala 
anche nel minimo della sua latitudine, cioè per anni sd, riu- 
sciva più mite comparativamculc a quella di aoni sette adoliaia 
dal Codice vigente 

a Sarà punito con la reclusione estensibile ad anni sette chiun- 
« que falsifica i franco bolli postali, ovvero fabbrica punzoni o 
« strumenti alti a tale falsificazione, o fa scientemente uso di 
< delti franco bolli falsificati (art. 3.‘la) ». Non si confonda il 
reato di cui trattasi con la cassazione della voce anuullatu che 
r amministrazione della Regia Posta imprime su’ franco-bolli 
|ier dichiararli usati. Questo reato di una criminodlà cviden- 
Icmeiile inferiore è passibile di ima semplice pena peciiiiiaria 
giusta Tari. 40 delia legge postale del di b maggio 1862'. 


> Ecco le principali disposizioni di questa legge : 

Art. 40. Per le lettere e pieghi sa' quali fossero stati applicati fran- 
co bolli legittimi, ma che avessero senili per pagare la francatura di 
altre corrispondenze, ai pagherà dal destinatario, oltre la doppia tassa, 
anche la pena peetmiaria di cui nell’ articolo 50 — In raso di rifililo 
del destinatario si procederà contro il mittente. 

Art. 50. Chiunque trasporti n distrihiiisca corrispondenze in frode 
della privativa postale, oltre il pagamento della doppia tassa, incorre 
in una pena peciiniarìa eguale al decuplo, e che non sarà mai mi- 
nore di lire cinque. 

Il diritto postale da cui è misurala la pena è quello stabilito per 
le corrispondenze non francate. 

In caso di recidiva, all’ammenda si potrà aggiungere la pena del 
carcere estensibile a tre mesi. 

Art. 57. L’ ammenda è aumentata di un terzo quando la frode è 
commessa da chi è addetto al servizio dell' amministrazione postale, 
oltre la pena del carcere da quindici giorni a sci mesi. 

Art. i5. È punito con la pena del carcere non minore di sei mesi 
chi falsifica la carta pei franco bolli. 

È punito con la pena del carcere chi scientemente tiene in casa 
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Anclifi quando la parola annullalo si farosse sromparire con 
mezzi chimici, il realo non cangorrbbe di natura; poiché in tal 
guisa non si oliera il bollo , ma solo si toglie I ostacolo ^ chu 
presentava per affrancare altre lettere. Si osservi che V articolo 
avendo incriminato in genere la falsi pca zinne dei franco-bolli o 
punzoni, comprende tanto la fabbricazione propriamente della 
quanto la semplice alterazione dei medesimi , come se alcuno 
elevasse il valore nominale del franco bollo ad una cifra supe- 
riore alla reale. 

« Sarà punito con la stessa pena cliiunque, essendosi indebi- 
« tamenle procurato i veri bolli o punzoni, di cui negli arti- 
« coli antecedenti, ne ha fatto un’ applicazione od un uso pre- 
•< giiidicievole ai diritti ed agl’ interessi dello Stalo (art. .*^30) »>. 
La disposizione corrisponde all’ articolo 283 delle leggi pi?nali 
abolite ed al 143 del Codice di Francia. Dopo la conlrarTazìone 
dei bolli o dei punzoni dello Stato, il legislatore prevede I a- 
buso dei veri bolli e punzoni. Tre condizioni sono ricbiesle 
perchè l’articolo possa ricevere la sua applicazione: 1 .** è d uopo 
che r agente sia munito dei veri bolli o punzoni: 2.“ che ne 
abbia fallo un uso illecito; 3." tinalmenle che questo uso torni 
pregiudizievole, non già ai semplici particolari, ma ai dritti ed 
interessi delio Stato. 

Per le leggi napoletane abolite la pena di cotesto reato era 
Ja prigionia nel secondo al terzo grado. Si considerò al riguardo 
che altro è il formare un bollo falso, altro è il fare uso di un 
bollo falso già formato. Altro è il fare uso di un bo lo falso ; 
altro è il falso impiego di un bollo vero , cioè il procurarsi 
Ufi bollo vero, e farne inseguito un uso pregiudizievole ai di- 
ritti ed interessi dello Stato. notabile varietà produsse la 

minorazione della pena. ^ noi non troviamo a ridir cosa 

su la giustezza di queste riflessioni, e facciam voli perchè si sla- 
bilisca una pena più mite della reclusione prescritta nell’ articolo 
contra colui , il quale avendosi procuralo indebitamente i veri 
bolli o punzoni, ne faccia uso in pregiudizio dello Stato. 

« Sarà punito con la stessa pena : — Chi à contraffatto i 


od altrove franco-bolli falsificali, le macchine o la carta destinala alla 
loro fabbricazione. 

Art. 27. Il segreto delle lettere è inviolabile. Il governo o i fini- 
zioiKirl da lui dipendenti ne sono responsabili e vigilano rigorosamente 
perchè non sieno aperte da alcuno, nè venga presa in alcun modo 
cognizione del loro contenuto. 
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» martelli destinati dal Governo del Re al marchio delle piante* 
» o i bolli coi quali sogliono improntarsi in nome e per aii- 
» torizzazione dei Governo del Re le diverse specie di derrate 
» c di mercanzìe; — Chi ha contrafTalto i sigilli o bolli dì una 
» autorità qualunque , o quelli dì uno stabilimento di com- 
u mercìo autorizzato dal Governo del Re ; — Chi à scientemente 
» fatto uso di sigilli* bolli, martelli così contraffatti (art. 337) ». 
Corrisponde la disposizione all’ articolo 284 delle leggi penali 
abolite ed al 142 del Codice di Francia. Si badi cbe la legge 
nou incrimina 1* apposizione di falsi marchi forestali, ma solo 
la contraffazione e 1’ uso del martello nazionale. Il sig. Merlin 
intcrpetrando l’ articolo 142 del Codice francese corrispondente 
al nostro in disame, credette che per falsificazione del martello 
dello Stato facea d’ uopo intendere la falsificazione del marchio 
che si fa col martello. A ragione un tale avviso fu respìnto 
dai dotti autori della teorica del Codice {>enale francese, i quali 
osservarono al riguardo che il testo è troppo chiaro, nè si pre- 
sta ad una contraria ìnterpetrazione. La contraffazione di un 
bollo o di un martello e rappusizione di un falso marchio, non 
sono fatti del medesimo valore : il primo richiede un appa- 
rato e dei preparativi che suppongono una reità più grave. In- 
fine gii effetti che ne derivano non sono i medesimi: il falso 
marchio apposto senza l’uso di un martello è necessariamente 
inesatto e grossolano, e bentosto si riconosce; esso dunque non 
può cagionare il medesimo danno ’. 

» Sarà punito coi carcere non minore di due anni chiunque, 
» essendosi indebitamente procurato i veri sigilli, bolli, mar- 
» felli, di cui nel precedente articolo, ne ha fatto un uso pre- 
» giudicievole ai diritti od agl’ interessi dello Stato, o deil’an- 
» torità o stabilimento a cui esclusivamente appartengono (art. 
» 338) ». La disposizione essendo una riproduzinne dell’arlicolo 
336 valgano a suo riguardo le osservazioni precedentemente fatte 
su ’l medesimo. 

» Chi scientemente riterrà in casa od altrove sigilli , bolli, 
» martelli o punzoni falsi, dei quali è menzione nella presente 
» sezione, sarà punito col carcere (art. 339) ». La disposi- 
zione non à riscontro nelle leggi penali abolite. La ritenzione 
sciente dì simili oggetti non offre nella sostanza che l’ idea di 
compartecipazione ai diversi reati rhe mercè di essi possono 
commettersi, ed una presunzione dell’uso che vuol fare de’me- 

’ Chacveau cd Élie, voi. 2. pag. lùO. 
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desimi il detentore sciente. Una pena correzionale contro i col- 
pevoli di questi reati non è che la conseguenza logica della loro 
natura criminosa. 

tt 1 falsiticatori del marchio dei fabbricanti di pesi c misure 
« sono puniti con la pena del carcere non minore di im si s<>i. 
a estensibile ad un anno — I falsificatori del marchio di verili- 
a razione sono puniti con la |)eoa dei carceie da uno a due 
0 anni — Tali disposizioni hanno luogo senza pregiudizio delie 
a pene maggiori io cui fossero incorsi i colpevoli per reato dì 
« truffa (art. 3i0) ». La disposizione affatto nuova, non à 
riscontro nelle leggi penali abolite. Si badi che il marchio 
dev‘ essere falsificato per incorrersi nel reato , non basiando 
la semplice mercatura di uu |)eso o misura con uno strumento 
qualunque all' uopo costrutto. 1 fabbricanti dì cui è parola 
iicir articolo debbono essere legalmente autorizzati dairautorità 
<-ompeteote, non potendosi supporre che il legislatore accordi la 
gaienlia deila inalterabilità dei pesi e delle misure a coloro che 
io onta delia stessa legge si dispongono a fabbricarli. 

CAPO n. 

DKLLE FALSITÀ’ IN ATTI PUBBLICI, lì NlìLLli SCUmUUE 
DI CO.M.MEKCIO E PBIVATE 

SEZIONE i. 

DEL FALHO 1% .%TTI PLBBLICI ED l\ SCRITTI RE DI COn.BEKt'IO 

( art. 341 a 349 ). 

Le falsità che cadono su gli atti pubblici e su le scritture 
di commercio, come le più frequenti a verificarsi tra la serie 
innumerevole delle alterazioui criminose, costituiscono la parte 
più pratica della teorica generale delle falsità. Per avere una 
guida costante nella determinazione di queste) reato . vediamo 
cosa intendesi per falsità. Essa venue con molla precisione de- 
finita da un antico giureconsulto, il (piale disse di consistere la 
falsità nciralteraziune d(dla verità eseguita con un iuleiidimeulo 
criminoso, che à arrecato o potuto arrecare dauno ai Icr/i: Falsì- 
la$ est veritnlis mutalio dolose et in allerius praeiadiciwn facla 


* Fahinacio — Quest, tòt II. I. ^ e Aiiclu* Ciustiiiiano disse; 
SiliU uliud est falsitas, nisi verilalis imitalio: Nov. 75 in pr. E Cuiacio 
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Di qui rilevasi di essere tre gli estremi del reato di falsità , 
cioè alterazione del vero, intenzione di nuocere , e possibilità 
di un pregiudizio. 

L'alterazione del vero è condizione essenziale del reato di fal- 
so ; perciocché non si può concepire falsità senza un’ alterazio- 
ne qualunque di iin atto o di un fatto. L’ intenzione di nuo- 
cere, sebbene immorale io se stessa, sceverata dal fatto mate- 
riale della falsità, non è che un pensiero di delinquere sottratto 
all'iinperio delle leggi umane, comechè incapace di arrecare danno 
agl’individui ed alla società. Egli è però chiaro che l’altera- 
zione del vero allora soltanto costituisce falsità, quando rientri in 
una delle ipotesi previste dalla legge. Uniformemente a queste 
idee la cassazione di Francia decise che un imputato, il quale 
per discolparsi si faccia ad allegare nel suo interrogatorio dei 
fatti non veri, e che prenda pure per iscritto un falso nome, 
non commette punto un’alterazione della verità nel senso della 
legge. La ragione di tale pronuncia si è che egli non sia per 
legge astretto a dichiarare ciò che potrebbe volgere a suo danno, 
e che il mendacio da lui impiegato rientra nella sfera della sua 
difesa '. Infine si osservi che se I' alteramento del vero si ve- 
rifichi con accordo tra le parti , fra le quali la scritta si re- 
dige, non òvvi falsità punibile nel senso della legge, ma sc>in- 
plice simulazione ; la quale differisce dalla falsità appunto per 
questo, che nella prima l'alteramento del vero si fa di accordo 
tra le parti , mentre la seconda si opera alla insaputa di colui 
a cui danno la scrittura si redige. In ciò sono di accordo le 
leggi romane, le quali non riconoscevano accusa di falso, allor- 
ché ambedue le parti tra le quali il biglietto era passato, aveano 
consentito ad attribuirvi una falsa data; Repelìia quidam die cnu- 
lionem interponi non debnme, sed falsi rriwen, quantum ad eos 
qui in hoc consensueruni, contracium nog videri, cum inier prae- 
seiiles et convenienies res tradita sit, magisque deb'tor quam ere- 
ditar delinqueril 

La seconda condizione richiesta per la falsità punibile nei 
sensi di legge è la intenzione fraudolenta; sicché non basta che 
I' agente abbia avuto la conoscenza della illicitezza del fallo e 
la volontà di cuiniiietlerlo; ma è d' uopo eziandio che la volontà 


eliiamò il falso ; Quulquid ad simitiladinein nlterius est accoiHodalum , 
ìiec id tamen est cuiiis simile adparel — Uecilaliones in Cod. IX 22. 

' Decisioni det dì 2U oprile e I setleiiilre 18(j2. 

- L. ó Dig. de fide instrumenlanim. 
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intenda ad un determinato scopo, cioè al disegno di nuocere. 
Infatti la falsifìcazione o V alterazione della scrittura, non è in 
se stessa che un atto preparatorio del reato, il quale non può 
attingere la sua reità che dallo scopo cui mira il suo autore 
di arrecare altrui un qualsiesì pregiudizio. La legge romana 
formoiava questo carattere essenziale del falso nelle espressioni 
von nisi dolo malo fakum 11 Codice penale francese del 1791 
non puniva le falsità , se non quando le stesse veniano com- 
messe perversamente e nel disegno di nuocere. Il nuovo Codice 
uniformemente a quello attuale di Francia ed alle leggi napo- 
lìlane del 1810 richiede che la falsità sia stata commessa frau- 
dolentemenlc (art. 34*2). Or non si ravviserebbe questa impor- 
tante condizione del falso, se un notaio ad esempio scrivendo 
le diverse clausole di un atto, esprimesse un concetto diverso 
da quello che le parti intendevano, sia per aver malamente com- 
presa la loro volontà, sia per avere omesso anche senza frode 
qualche imjmrtante condizione suggerita dalle parli medesime. 

La terza condizione del reato di falso è la possibilità di un 
pregiudizio ad altrui. Le leggi romane sono del tutto uniformi 
a tal riguardo; Aon punilur, esse stabilivano, falsilas in scrip- 
tum ^ quae non solum non nocuit, sed nec crai apta nncere *. 

Se l’atto comunque frandoleolcm<M)te alterato non possa pro- 
durre alcuno elTetlo, la falsità si riduce ad un fatto innocuo, 
contro il quale ogni |)ena sarebbe ingiusta, perchè non neces- 
saria. Se il reato deesi distinguere da un dato intrinseco di il- 
licitezza ed un danno materiale qualunque; egli è certo che dove 
questo manca, non può ravvisarsi nei fatto che l’indice di un 
pensiero colpevole impotente a produrre il delitto avuto in 
mira. Si badi però a non desumere da questo ragionamento 
la strana conseguenza che per la falsità punibile ai sensi di 
legge occorra sempre un detrimento attuale , essendo più che 
sufficiente che il danno possa essere prodotto, e che vi sia una 
possibilità reale non efimera di un avvenimento nocivo. 

La falsità distinguesi in materiale e morale. La prima sup- 
pone vera da principio la scrittura, ma posteriormente viziata, 
sia con rasure, sia con alterazioni di parole , di data, e casi 
simili, in guisa da lasciar tracce visibili per essere scoperta. 
L‘ altra suppone vera la forma esterna dell’alto, cioè non can- 
cellatum , non abolitum , ncque ex quacumque parte vitiatum , 


I>. I.‘l (^KJ, n<t Ictf. corri, de fatsis. 
^ L. H. Dig. eud. tu. 
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fed in prima figura sine omni viluperatione ‘ ; epperò lu intero 
contenuto dell' allo è falso, e le firme sono state carpite, come 
se alcuno credendo di firmare un contratto di compravendita, 
invece trovasi per frode del notaio o di un terzo di avere sot- 
soscrilto un contratto di mutuo non mai da esso consentito. 
Onesta falsità di più difficile scovrimento, non può accertarsi 
col mezzo delle perizie, essendo vere le firme del preteso pro- 
niitlente, ma carpite, perchè il contratto non à avuto giammai 
reale esistenza tra le parli. 

Altra distinzione della falsità si è il falso princ pale e l' in- 
rìdetUale. Il primo suppone un'azione penale institnila all'og- 
getto di far punire il colpevole della falsità, e si esperimenla 
dinanzi la corte di Assisie o i Tribunali Correzionali, secondo 
che la falsità costituisce un crimine ovvero un delitto. Il se- 
condo si verifica nei giudizi civili, ed ordinariamente nel corso 
di questi; d'onde il nome di falso incidente civile, quia incidit in 
eh, e $up|)one d'ordinario la sussistenza di un giudizio principale 
civile; in tal caso 1' attore anziché intendere a far punire l'autore 
della falsità, mira a fare eliminare dalle produzioni dell'avver- 
sario il titolo falso. Nondimeno possono esscivi dei casi nei 
quali il falso è dedotto in via di azione principale dinanzi al 
Tribunale Circondariale, sia per essere morto l'autore della fal- 
sità, sia perchè lo stesso non è in grado di soggiacere a pena 
alcuna, per ragione di età , di prescrizione di azione penale, 
di demenza, e casi simili. 

Le leggi di procedura civile suppongono altra dilTereiiza tra 
il titolo fnlìto e quello semplicemente falsificalo. Il primo ac- 
cenna alla idea che la scritta è falsa ab inilio, cioè al tempo 
di sua formazione ; il secondo suppone di essere stata la me- 
desima alterala in prosieguo. Premesse queste nozioni generali 
sul reato di falsità, scendiamo ora al conientn delle singole di- 
sposizioni del Codice penale. 

« Ogni funzionario , notaio od altro uffiziale pubblico chi: 
» n>‘ll' esercizio delle sue funzioni ha commessa in atti pub- 
» blici una falsità o con false sottoscrizioni o falsa data , o 
» con alterazioni di alti, di scritture o di sottoscrizioni, o con 
» supposizione di persone, o con iscritture fatte o inserite in 
» registri, od altri alti pubblici dopo la loro formazioue o chiu- 
« Mii-a, sarà punito con la pena dei lavori forzati a tempo — 
» .Se fu solamente alterala la data e I' alterazione non ha per 
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s ogge(to il favore o il danno dei terzi , la pena sarà della 
» reclusione , estensibile ad anni sette , e potrà anche essere 
B ridotta al carcere secondo le circostanie ( art. 341 ] ». La 
disposizione corrisponde all’ articolo 287 delle leggi napolita- 
no abolito, cd al 14ii del Codice di Francia. Gli elementi di 
questo reato sono tre: 1" è d’uopo che la falsità sia commessa 
da un funzionario , notaio od altro iiRìziale pubblico ; 2" che 
la falsità si commetta nell' esercizio delle sue funzioni; 3" che 
cada sopra atti pubblici. Per funzionario pubblico si dee in- 
tendere un’ autorità la quale o abbia qualche giurisdizione o 
nell' altezza delle sue funzioni regoli coi suoi avvisi e consigli 
le giurisdizioni. Gli altri ufiìziali pubblici non ànno nome di 
funzionari'. Il notaio non si potendo comprendere sotto il no- 
me di pubblico funzionario, la legge lo designa col suo nome 
tecnico. Nondimeno l’articolo 1271 delle leggi civili deiiuendo 
r atto autentico quello che è stato ricevuto da pubblici uffiziali 
autorizzati ad attribuirgli la pubblica fede nel luogo in cui l’atto 
si è steso e con le solennità richieste, attribuisce implicitamente 
il titolo di pubblico uffiziale al notaio che è il redattore ordi- 
nario dei titoli autentici a cui alludono le leggi civili. Unifor- 
roemente a ijueste idee, osserva il Nicolioi, i notai sono a vero 
dire uffiziali pubblici, ed ànno un’autorità importantissima dalle 
leggi, e vengono nominati dal Re; ma non anno alcuna giuris- 
dizione, nè fanno gli atti sotto la dipendenza di alcuna giuris- 
dizione, nè nella mira di regolare le giurisdizioni. La formula 
esecutoria di cui rivestono i titoli autentici, è piuttosto una for- 
mola attaccata all’ atto che un'ordinanza giurisdizionale Come 
conseguenza di questo ragionamento sarebbero funzionari pub- 
blici i giudici , gli agenti del pubblico ministero , gli avvocati 
dei poveri, i siedaci , i professori delle università ; e semplici 
uffiziali pubblici i cancellieri c segretari dei Tribunali e dei mu- 
nicipi, ec.; e nè l’uno nè l’ altro i patrocinatori, un tempo di 
nomina ministeriale, ed oggi delle Corti di appello, non che i sem- 
plici impiegati addetti a ijualiinque ramo dell’ ordine giudiziario 
od amministrativo. Le falsità adunque che commettono gl’indi- 
vidui che ànno la qualità di funzionari od uffiziali pubblici rien- 
trano nelle disposizioni repressive dell'atticolo. 

il secondo elemento del reato si è che la falsità si commelta 
dal funzionario , notaio o pubblico uffiziale nell' esercizio delle 
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rispellive funzioni; percioc( hè quella commessa su titoli pubbli- 
ci da semplici privati forma ì’ oggetto dell’ articolo 3i3 che 
]irevede le falsità in atti pubblici commesse da qualunque per- 
sona e sen/a designazione di alcuna circostanza. 

Il terzo elemento del reato sta nel modo mercè cui la fal- 
sità deve essere commessa, cioè o con false sottoscrizioni, o con 
falsa data, o in alcuno degli altri modi espressamente enunciati 
nell’articolo. Innumerabilì sono le arti del falso, cui la nequizia 
dei rei fa ricorso a |>regÌHdizio degl’ indiviilui e della società; 
ma non tutte incriminate dal Codice |»enale. 11 perchè non è 
possibile uscire dalie precisioni restrittive della legge, allorché 
trattasi di invocare I’ articolo in esame, dovendo verificarsi ap- 
punto alcuna delle ipotesi da esso prevedute per assoggettare il 
colpevole alla pena dallo stesso articolo prescritta. 

Con ragione si è diminuita la pena per la semplice altera- 
zione della data, ove questa non abbia per oggetto il favore o 
il danno dei terzi ; perciocché il reato si riduce quasi ad una 
semplice infrazione materiale senza arrecar nocumento alle ra- 
gioni dei terzi. 

A riguardo delie false date la Corte di Cassazione di Francia 
à giudicato cbè I’ antidata nelle notilicazioni del matrimonio 
di un coscritto per esentarlo da ima coscrizione, non coslitiii- 
sie falsità, perchè la sola celebrazione dei matrimonio, non già 
la notificazione potrebbe dispensarlo Per contrario la stessa 
giudicò che : Chiunque nella qualità di pubblico funzionario , 
che più noti à, Orma un alto, e con antidata lo fa rimontare 
air epoca in cui era tuttavia in esercizio, è colpevole dì falsità, 
purché possa risultarne pregiudizio ad un terzo '. Con altra de- 
cisione la detta Corte giudicò che : L’ uflTiziale delb stato civile 
che iscriva su’ registri pubblici cuofidali al suo roinisterio un 
alto di matrimonio con una data diversa dal giorno in cui si 
contrasse , coinmellc una falsità nell’ esercìzio delle sue fun- 
zioni Noi non troviamo nulla a ridire su la giustezza di que- 
ste decisiunì. 

Il quarto elemento del reato è la qualità del titolo, il quale 
deve essere un alto pubblico, e non già una semplice scrittu- 
ra privata obbietlo delle seguenti disposizioni. Quindi se il no- 
taio con abuso del proprio uffizio foggiasse un testamento olo- 
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grafo, ovvero qualche clausola dello stesso, ei sarebbe reo di 
falso in iscrìttura privata , e non già di falsità su pubbliche 
scritture* *. Gli atti pubblici sono in generale tutti quelli che 
derivano o da quegli uflìziali pubblici cbe sono autorizzali dalia 
legge ad attribuire ad essi la pubblica fede, ovvero quelli che 
partono direttamente dall’autorità, come un ordine del Re, o 
(lei suoi ministri od altra autorità pubblica dello Stato ( art. 
1271 11. cc.). Sono quindi alti pubblici quelli redatti dai notai, 
dai cancellieri, dagli uscieri, le spedizioni delle decisioni, o sen- 
tenze firmate dai presidenti, i registri dell’ amministrazione delle 
ipoteche, del registro e bollo, i proci’ssi verbali degli agenti dei 
dazi indiretti, e delie guardie forestali, o dei reali carabinieri. 



usata daU’articolo essendo generale, comprende così i titoli au- 
tentici propriamente detti da autore cerlOy in quanto che que- 
sti titoli partono da v:f!iciali pubblici designali , come gli alti 
io forma esecutiva, i di cui diversi elTetti sono determinati dalla 
legge. La falsità adunque commessa su qualunque degli atti 
pubblici enunciali va punita con la pena scritta nell' articolo , 
(|ualura le altre condizioni dal medesimo richieste concorrano 
nella data specie. 

Su la quistione se la falsità dei titoli nulli assoggetti l’agente 
alla pena scritta dalla legge, molti scrittori - c la Cassazione di 
Francia opinano per l’ affermativa , e noi crediamo che tale 
sentenza, comunque rigorosa, sia conforme ai principi, peroc- 
ché anche un titolo nullo cagiona del danno a colui contro del 
quale porta delle obbligazioni , occorrendo spesso un giudizio 
civile lungo e spcsoso per riconoscere la sua nullità; il che co- 
stituisce il dato essenziale del danno reale o possibile per la 
incriminazione di un’alterazione fraudolenta. D’altronde se si 
trattasse di una nullità così radicale da togliere ogni efficacia 
giuridica all’ atto, e cbe renderebbe pressocchè impossibile qua- 
lunque danno reale od eventuale, come la mancanza dei testi- 
moni od uno di essi nel testamento per atto pubblico, o del sug- 


’ Così decise aiicbo la Corte di Cassazione di Napoli cim arresto 
del (lì 19 aprile 1826. 

* Nicolim — Proc. peli. pari. 2, num. 892. Ciiacvbac ed Élie, 
voi. 2, pag. 185. Dccis. della Corte di Cass. di Francia del 20 nov. 1807. 
Sihev, Vili, 1, 190 — Dccis. della Corte reale di .Metz del 18 gen- 
naio 1820. Idem, XX, 2, 555. 


gello nel testamento in forma mistica (art. 002 li. cr.], la f»>r- 
inazionc di una donazione o la costituzione della dote con iscrit- 
tiira privala, e casi sìmili; in tal rincontro crediamo potersi con 
fondamento sostenere la irresponsabilità dell’agente, il di cui 
fatto se rivela una coscienza rea , niun danno arreca ai terzi 
col mezzo delle enunciate falsità. 

n .Sarà punito con la |)cna dei lavori forzati per anni dieci 
• ogni funzionario, notaio, od altro uffiziale pubblico, che ro- 
» gando o stendendo atti del suo ministero ne ha fraudolen- 
» temente alterata la sostanza o le circostanze sìa scrivendo di- 
» sposizionì o convenzioni diverse da quelle che fossero state 
» dettate, distese o concordate dalle parti, sia dichiarando co- 
» me fatti veri quelli che sono falsi, o come fatti riconosciuti 
»> quelli che non lo furono ( art. 3V2) ». La disposizione cor- 
lisponde air articolo 288 delle leggi penali ah>lite, ed al l 'i-G 
del Codice dì Francia. Le alterazioni previste in essa non so- 
no riconosciute da alcun segno esteriore ed apparente, e co- 
stituiscono le falsila morali di cui abbiamo dato dinanzi la de- 
finizione : esse sono le più difficili a scovrirsi e per le (piali 
inutilmente si ricorre alle perizie, occorrendo solo una pruova 
indiziaria e testimoniale ben compatta per colpirne gli autori. 

La voce fraudolenlemenle usala nell’ articolo accenna al bi- 
sogno dell’ elemento del dolo e della frode, e distingue le ne- 
gligenze o dìsaccortezze incolpevoli delle ree alterazioni di alti; 
Convien guardarsi diceva la esposizione dei motivi, dal repu- 
tar delitto ciò che può essere un male inteso od una negligenza; 
il compilatore dì un atto può malamente interpelrare la volontà 
delle parli ed intanto non esser colpevole di reato. Conforine- 
menlc a queste idee la Gorl(} di Cassazione di Francia decise 
che i funzionari, i quali cerlifìchitio compiute delle forine es- 
senziali che essi abbiano omesse per negligenza e senza frode 
non vanno in generale noverati nella classe dei falsari Si os- 
servi infine che le circostanze omesse od alterale debbono por- 
tare ad una conseguenza pregiudizievole ad alcuna delle parti 
contraenti per l’applicazione dell’articolo; perciocché egli è ben 
lungi dal pensiero della legge di colpire la stessa sciente omis- 
sione di circostanze che non mirino ad alterare i palli , e le 
clausole sostanziali ed influenti ronchiuse tra le parli. 

Per le leggi francesi i colpevoli di questo reato sono condan- 
nati ai lavori forzali a vita (art. 146). In giustifica di questa 

Arresto del dì 10 nov. 1819 e 7 marzo 182.>. 
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ri<{<>ro8Ìssiina $<in?.innc si disse rlie i funzionari pubblici cono- 
s<'onn i loro doveri meglio dei semplici r.iUadiiii, die eglino go- 
dono di una conlidenza siraordinaria, e quindi rendendosi col- 
pevoli di falsila coniniellono ad un temilo una infrazione alla 
legge comune ed un’ altra alla legge speciale delle loro funzioni. 
Malgrado la verità di questo ragionamento le leggi abolite, con 
più ragionevole mitezza punivano il reato di cui trattasi col terzo 
grado ilei ferri (anui dieciannove a ventiquattro); ed il novello 
Codice vigente inspirato da quei principi di saggia moderazione 
die costituiscono il suo pregio incontrovertìbile, non essendo già la 
durezza, ma la certezza della pena la remora salutare contro il 
delitto, limita la sua sanzione a soli anni dieci dei lavori forzati. 

« Qualunque altra persona che à commesso un falso o in un 
CI atto pubblico, od in una scrittura di commercio — Sia per 
(I mezzo dì contraflazior.e od alterazione di scritture o di sotto- 
a scrizioni; — Sia formando false convenzioni, obbligazioni, quìe- 
a tanze o liberazioni , od inserendole nei sudetti atti dopo la 
a loro foniiaziune; — Sia aggiungendo od alterando le clausole, 
« le dichiarazioni od i fatti che gli atti medesimi avevano per 
n oggetto di contenere e comprovare; —Sìa con supposizione di 
« persone; — Sarà punita con la reclusione non minore di anni 
« cinque; c la pena potrà estendersi ai lavori forzati per anni 
n dieci secondo le circostanze. — Le scritture di commercio, di 
i‘ cui ili questo articolo, sodo le cambiali e i biglietti ad or- 
ai dine (art. 343) •. La disposizione corrisponde all’ articolo 29 1 
tielle leggi penali abolite, ed al 145 del Codice Francese. Essa 
prevede le falsità commesse dai privati su gli atti pubblici. La 
condizione es.senziale per I’ applicazione della pena scritta nello 
articolo, si è che la falsità dee commettersi in uno dei modi 
designati nell’ articolo. Quanto alle scritture di commercio, tro- 
vandosi limitata I' as.sìmilaziona agli atti pubblici per le sole 
cambiali ed i soli biglietti ad ordine, comechè di un uso più fre- 
quente nel commercio, riinaiigoiio implicitamente esclusi i regi- 
stri mercantili , c tutte le altre carte commerciali diverse da 
ijuellc menzionate nell’ articolo. 

a 11 notaio od altro pubblico uilìziale il quale, supponendo 
« un atto autentico che non e.siste, ne rilascia una sup|)osta cu- 
ci pia in forma legale, sarà punito a nonna dell’ articolo 342 
a (art. 314) «.Questo caso era previsto nell’ articolo 289 del- 
le nostre leggi penali abolite. Comunque esso olirà una certa 
maggiore gravezza di quello contemplato nell’ art. 342, peroc- 
ché esso non suppone una semplice falsificazione di atti, ma il 
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ro;rgiarnc uno cho non à avuto mai ie;rale esistenza ; pure la 
lo colpisse (Iella stessa psna dei lavori forzati per dieci 
anni stabilita pel caso ))iù {^rave in detto articolo previsto. Si 
badi che la formazione deiratto che non à avuto giammai esi- 
stenza tra le parti dev’essere seguito dalia spedizione della sua 
copia; poiché in contrario la falsità si considera arrestata ad qn 
atto preparatorio che niun pregiudizio può arrecare alle parti, 
e l’autore di esso è sempre in tempo di sopprimere la minuta 
dell’alto foggialo, nonostante la inserzione di esso nel reper- 
torio, alla quale niuna forza probante attacca la legge, salvo di 
potersi ritenere per un semplice indizio secondo le circostanze. 

« Il notaio od altro pubblico uffìziale, che rilascia una copia 
» in forma legale di un atto autentico il quale non abbia ri- 
» cevuta la sua legale autentica forma, — o commette una fal- 
» sita in una copia legale ed autentica, rilasciandola in modo 
» contrario o diverso dall’ originale, senza che questo sia stato 
» alterato o soppresso, o con false dichiarazioni d’insinuazione 
» o di pagamento di altri diritti dovuti ai Pubblico Erario, — 
»> sarà punito con la reclusione estensibile ad anni sette — Se 
» nella copia rilasciata dal notaio o da altro pubblico ulfìziale 
» fu solo alterata la data dell’atto, e l’alterazione non ha per 
» oggetto il favore o il danno di terzi, la pena sarà del car- 
» cere (art. 345) ». L’insieme della disposizione corrisponde 
alio stesso articolo 282 delle leggi penali abolite, ed al 146 del 
Codice francese. Rilasciare una copia legale di un atto auten- 
tico già illegalmente redatto , ('* lo stesso che attribuirgli una 
etficacia giuridica di cui difetta, ed arrecare pregiudizio alle parti 
interessate a sostenerne la nullità, tanto sotto il rapporto della 
forza probante, quanto della sua totale inetlìcacia giuridica, come 
sarebbe il caso di un testamento privo di una formalità essen- 
ziale, la quale basta per farlo considerare come inesistente al 
cospetto della legge. 11 secondo caso suppone che la falsità fu 
commessa sur una copia legale ed autentica, rilasciandola in 
modo contrario all’ originale; ma senza che questo sia soppresso 
od alterato. In tal rincontro la falsità su la copia discopren- 
dosi agevolmente, il pregiudizio si rende più raro, o non succe- 
de affatto, 0 non è che momentaneo: la pena inferiore è una 
conseguenza della minorata gravezza di questa specie di falsi- 
tà. Diversamente la cosa avviene quando la minuta è soppressa; 
poiché in tal caso la certezza quasi del danno e dei pregiu- 
dizi alle parti cui il titolo riguarda , fanno rientrare il reato 
nella ipotesi più grave dellarlicolo 342, 
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(( Ove i reali preveduti nel precedenle arlirolo accii lano |Mt 
» semplice ioavverlen/a o negligenza del notaio (?d altro puli< 
n blico bifiziale, questi sarà punito con la sospensione daU'ur* 
» lizio (art. 3)0 )n. Corrisponde la dis|K)SÌzione all' art. 290 
deile leggi abolite, nè a riscontro nel Codice di Francia. Con- 
templando essa una semplice culpa, la sospensione dall* urficio 
è un giusto richiamo a quella diligenza cotanto necessaria a 
serbarsi dal pubblico uOiciale nel disimpegno delle proprie 
funzioni. La sospensione costituendo un semplice delitto , va 
applicata dal Tribunale Correzionale; essa non è minore di un 
mese nè maggiore di un anno , e dovendosi discendere dalla 
stessa per circostanze attenuanti» è mestieri applicare la pena 
della multa (art. 83 n. 2): se poi il colpevole continui nel- 
r esercìzio della carica dopo la condanna, sarà punito col car- 
cere estensibile a due anni (art. 39). 

a Colui che, senza essere complice della falsità, ba sciente- 
» mente fatto uso degli atti falsi dei quali si è parlalo nella 
» presente sezione, sarà punito con la reclusione estensibile ad 
» anni sette : quando però facciasi uso di una delle carte false 
» enunciate nell' alinea dell’ articolo 341, o nell' articolo 34o, 
B la pena sarà solo del carcere ( art. 347 ) «. Corrisponde la 
disposizione all’articolo 292 delle leggi penali abolite , ed al 
148 del Codice di Francia. Abbiamo già detto dinanzi che 
altro è foggiare una carta falsa, ed altro il fare uso della stessa; 
l’agente della falsità dà vita al reato; l'usatore si serve della 
carta da altri falsificata con la scienza di essere tale. La scien- 
za è r elemento essenziale di questo reato. Se però si provi 
un accordo preventivo tra l’autore della carta falsa e l'usatore 
sciente dalia medesima, si avrà il reato dì complicità da parte 
dì quest' ultimo, pìucchè un semplice uso della carta falsa. 

« I notai ed altri pubblici uffizìali non potranno ricevere nè 
9 stipulare alcun allo senza conoscere le parli , o senza che 
» queste siano loro falle conoscere da due persone solloscrille 
)) o segnate all’ allo , non aventi interesse nel medesimo , ed 
B inoltre cognite al notaio o pubblico ulTizialc, e che abbiano 
n le stesse qualità dì quelle richieste per essere testimoni in- 
» strumenlart ; sotto pena del carcere e delia sospensione dai 
B pubblici uffizi ( art. 348 ) ». La disposizione non à riscontro 
cosi nelle leggi penali abolite, come nelle francesi. Fssa rac- 
chiude una sanzione giustissima per la violazione dì un dovere 
già prescritto ai notai dalla legge notarile del 1819, c quanto 
agli altri uffìziali pubblici dalle disposizioni particolari ai loro 
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uffici. Con uguale saggezza sono stabilite le pene segnate ncl> 
r articolo contro i notai che ammettono a far testimonianza le 
persone che non ànno la capacità giuridica a tal riguardo, poiché 
descrescendo per tal modo la forza probante di un atto o ve> 
rificandosi la sua piena nullità, come nei testamenti e nelle do- 
nazioni, giusta la leggo stabilisce ed una giureprudenza costante 
cosi presso di noi che in Francia à ritenuto; è troppo giusta la 
pena segnata nell’ articolo per le gravi conseguenze nocive che 
bene spesso ridondano in pregiudizio delie parli interessate alia 
validità degli atti, e bene spesso a quei miseri villici abitatori 
dei piccoli paesi , i quali tutto affidano alla espertezza e ret- 
titudine del notaio nella formazione dei loro atti. 

» Coloro che attcstassero falsamente al notaio od nitro pub- 
» blico uffiziaie la identità delle parti contraenti a questo in- 
ì> cognite, saranno puniti eoo la pena del carcere non minore 
» di tre mesi; salve le pene maggiori nei casi di complicità nella 
» falsità commessa nell’atto (art. 349) ». Questa disposizione 
che neaiico trova riscontro nelle leggi penali abolite e nelle 
francesi, non era meno indispensabile della precedente. L’atte- 
stare falsamente la identità delle parli contraenti incognite è un 
agevolare le falsità per supposizione di persone. D’altronde 
con molta saggezza la legge non eleva a fatto di complicità nel 
reato simili false attestazioni , potendo ben' essere che niuno 
accordo precedente siavi stato tra gli autori della falsità per 
supposizione di persone, e coloro i quali falsamente attestino la 
identità delle parti: però con saggio prevedimento si fanno salve 
le maggiori pene pei casi di complicità in cui potessero incor- * 
rere le persone che attestino falsamente la identità delle parli 
contraenti. 

* 

S E Z 1 O E II. 

DEL FALSO IN ISCDITTIJBA PRIVATA 
( «rt. S50 a S5t. ) 

Dopo che la legge à incriminatole falsità commesse su gli 
alti pubblici, non che le scritte di commercio da essa enuncia- 
te, prevede quelle che sopra le scritture private si commetto- 
no , per irrogarvi le pene proporzionate alla natura di que- 
ste falsità, indubitatamente di gravezza inferiore , non essen- 
do per esse attaccata la fede pubblica e violato il deposito della 


* Vedi gii art. 1272 e 8*>ri delle leggi civili. 
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verità pubblica. La falsità in privata scrittura attacca molto più 
«la vicino Tintcrosse individuale, ed è questa la ragione per la 
(|iiale r attitudine a nuocere od a produrre alcun lucro è con- 
dizione sine qua non per la sua incriminazione. 

I mezzi che dà la legge per ovviare al' pregiudizio che una 
scrittura privata possa arrecare ad altrui, sono il non ricono- 
scimento della stessa, che dà luogo al giudizio di verificazione giu- 
sta le norme prescritte negli art. 287 a 308 delle leggi di pro- 
cedura nei giudizi civili ; ovvero la querela di falso, sia diretta- 
mente dinanzi al giudice di repressione, sia in un giudizio inci- 
dentale di falsità, quando la scrittura privata siesi prodotta nei 
corso di una causa civile, in questo caso risultando dai processo 
qualche indizio di falsità o falsificazione, se gli autori od i coip- 
plici vivono tuttora, e se razione criminale non è prescritta 
in virtù delle disposizioni del Codice penale il Presidente rila- 
scerà mandato dì accompagnamento ( oggi di cattura ) contro 
grindiziati, ed adempirà in tal caso le funzioni di tifTiciale di 
|»olìzìa giudiziaria ( art. 334 proc. civ. ). 

II giudizio principale di falsità dinanzi. ai giudice di repres- 
sione, mira allo scopo di far punire il colpevole, ed ottenere 
nei contempo la dichiarazione della falsità della scrittura dallo 
stesso foggiata od alterata. 

1 tìtoli autentici godendo la presunzione di veracità, non pos- 
sono arrestarsi nella loro forza esecutoria, so non mediante la 
iscrizione in falso, cioè la dichiarazione che fa la parte inte- 
ressata di volere provare la falsità dei medesimi in un giudi- 
zio civile ovvero penale. Nondimeno questa dichiarazione tutto- 
ché espressa con formale ([uerela , non basta ad arrestare gli 
effetti del titolo, richiedendosi aU’uopo che il pubblico ministero 
presenti laccusa alla Sezione di questo nome della G)rte di Ap- 
pello e la stessa si pronuncii per la sua ammessìone. Nei giudizi 
civili non vi essendo questo stadio di accusa, la legge rimette 
alla saggia discrezione del Tribunale Circondariale, unico magi- 
strato competente pel falso incidente civile , di ordinare il so- 
prassedimenlo dalla esecuzione del titolo autentico in quel perio- 
do di tal giudizio che più crederà regolare ( art. 1273 11. civ.). 

La scrittura privata, siccome non gode la stessa garentia dei 
titoli pubblici si paralizza tantosto la sua forza , sia con non 
riconoscerlo nel giudizio civile, sia coti impugnarlo direttamente 
di falso si io questo, come nei giudizio principale dinanzi al giu- 
dice di repressione. Le leggi romane nella loro savia previdenza 
ordinarono che pendente il giudizio su la falsità, l'atto non do- 
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vesso sospencliTsi Presso le nostre antiche leggi patrie airo|>' 
posto era ritenuto che attaccato Tatto o per azione od in via 
di eccezione, esso rimaneva immediatamente sospeso, purché però 
non sì fosse stato in ritardo a provarne la falsità. 

La idea che avea predominata la mente dei legislatori ro- 
mani si fu quella di credere pericoloso il lasciare alla balia 
dei debitori il mezzo di paralizzare le azioni dei loro creditori, 
arguendo di falso ì titoli su cui basavano gli obblighi da quelli 
assunti. Onesta temenza dei romani giureconsulti si è verifi- 
cata appo di noi con tale frequenza di abusi, da richiamare l’at- 
tenzione del legislatore, il quale si trovò nella necessità di emet- 
tere il decreto del 4 ottobre 1831 che trascriviamo nella nota 

Questo decreto se da una parte frenava le querele infonda- 
te dei debitori di mala fede che ricorrevano alle stesse per 
ultimo presidio alle loro innumeri eccezioni dilatorie, sacrifi- 
cava da un’altra parte una vittima reale dell’ altrui reato; poi- 


* L. t. 2. Cod. ad leg. Com. de falsis. 

^ « L’esperienza à dimostrato che spesso a dilazionare Tadenipimcnto 
di obbligazioni contratte con iscritture private abbiasi ricorso ad im- 
pugnarle con la iscrizione in falso principale. Così la mala fede im- 
piega ai suoi pravi disegni quel rimedio stesso che dalla legge à do- 
vuto destinarsi alia garantia del vero , e grave detrimento arrecasi 
al pubblico ed al privato interesse. E comunque pei principi generali 
di legge la inscrizione in falso sia ebe nella linea penale o civile 
abbia luogo, non tolga al magistrato la facoltà di valutare in sua pru- 
denza il complesso delie circostanze , ed accogliere secondo la loro 
importanza, le dimando delle parti interessate per gli opportuni mezzi 
di conservazione della ragione creditoria; pure abbiamo pensato, che 
la nostra giustizia ed il favore del commercio altre misure richiedes- 
sero, le quali coincidendo coi dettami della legge, potessero sempre 
più render vano il tentativo della frode, ed un ostacolo presentassero 
ai debitori di mala fede. — Su la proposizione ec. » 

« Art. 1. Coloro che vorranno produrre querela di falso in prin- 
cipale contro scritture private , dovranno preventivamente garentire 
il pagamento dell' ammontare del debito, del pari che delle spese, 
dei danni ed interessi nei quali potessero essere condannati ». 

0 Art. 2. Alla querela di falso principale contro scritture private 
dovrà essere unito il documento legale della seguita assicurazione. 
Non sarà altrimenti ricevuta la querela anzidetta ». 

« Art. 5. La disposizione per T assicurazione del debitore appar- 
tiene al magistrato civile , e sarà nel suo prudente arbitrio stabilire 
che sia la medesima effettuata per via di cauzione, di deposito della 
somma contesa, di pegno corrispondente, o di altro mezzo enicaco e 
riconosciuto dalla logge ». 
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r))i‘ paralizzava ron rigorose esigenze il rimeilio normale della 
querela di falso ronlro la scriltura veramente falsa od alterala. 
Kpperò con savio pensamento si è sostituita alla regola infles- 
sibile del cennalo decreto, che tutti obbligava alla cauzione in 
esso richiesta, l'altra che rimette alla saggia discrezione del Tri- 
bunale il decidere se la deesi o no prestare, giusta l'articolo 4 
del Decreto del 17 febbraio 18(il cosi espresso: «Quando si 
» [.roducu que.'ela di falso in principale contro scriltura ]>ri- 
» vaia, il giudice istruttore dovrà riferire al Tribunale, il quale 
» udito il pubblico ministero potrà ordinare la preventiva ga- 
in rentia del pagamento del debito ». Cosi il diritto di perse- 
guitare il reato di falso in privala scrittura non è ostacolalo con 
rigorose esigenze a pregiudizio dei diritti del cittadino onesto 
c solvibile ; c I' accorto magistrato ordinerà la preventiva ga- 
rentia del debito , semprcebè sarà |>ersnnsu che I' eccezione di 
falso è diretta unicamente a dilazionare il giudizio civile e de- 
fatigare la parte contraria. 

Fremesse queste nozioni generali su'! reato di falso in pri- 
vala scrittura, passiamo ora all'esame delle singole disposizioni 
del Codice al riguardo. « Chiunque in uno dei modi siiccificali 
M nell' articolo 313 ha commessa una falsità in una scrittura 
» privala atta a produrre obbligazione o liberazione od a uuo- 
» cere altrui in qualsivoglia modo, sarà punito con la reclu- 
» sione estensibile ad anni selle (art. 330) ». Corrisponde la 
disposizione all’ articolo 293 delle leggi penali abolite ed al 
130 del Codice di Francia, il quale non determina l’estremo del 
danno cun le espressioni alla a nuocere altrui o a produrre al- 
cun lucro ritenute dal novello Codice e dalle leggi napolitane 
abolite. Gli elementi del reato sono due. Il primo consiste nel 
modo col quale la falsità in privala scrittura dev’essere com- 
messa , cioè o per mezzo di contraffazione od alterazione , o 
formando false convenzioni , obbligazioni , quietanze o libera- 
zioni , od inserendole negli atti dopo la loro formazione , o 
con altro modo espressamente prescritto nell’articolo 343; av- 
vegnaché quando il modo ond’è stata commessa la falsità io 
privata scrittura, sia diverso da quello segnato in detto artico- 
lo, non può riconoscersi reato di falso giusta le condizioni dal 
medesimo richieste; ma una falsità innominata se dalla stessa 
derivi danno ad uii terzo od al pubblico Erario ( art. 3G3 ). 
Il secondo elemento del reato è tratto dal danno o lucro che 
lo stesso dee in qualunque modo arrecare per attirare contro 
r agente la pena scritta nella legge. 
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Si osservi al riguardo che le scritture private non sono le non 
autentiche, ma quelle che non ànno efletto legale se non dopo 
essere state espressamente o tacitamente riconosciute da colui 
contro del quale sono prodotte: ogni altra è carta non privata 
giusta la espresMone del Nicolini , e non entra nella disposi- 
zione dell’articolo. Abbiamo già osservato che la nostra giu- 
reprudenza à ritenuto per iscrittura privala un leslamenlo olo- 
grafo, e con buone ragioni secondo noi, poiché anche quando 

10 stesso fosse stalo presentalo al giudice c depositato presso 

11 notaio, giusta Tari. 933 delie leggi civili, ciò non altera la 
sua qualità intrìnseca di scrittura privata : infatti se esso non 
è riconosciuto espressamente o tacitamente, non à effetti diversi 
da quelli attribuiti dalla legge alla detta scrittura. 

Non sarebbe quindi applicabile rarlìcolo in esame contro l'au- 
tore di queir atto non autentico, il quale per la incompetenza 
od incapacità deiruifiziale, o per un difetto di forma, vale come 
scrittura privata quando sia stato sottoscritto dalle parli giusta 
Tarlicolo 1272 leggi civili ; perciocché la intenzione dell’agente 
fu quella di falsilicare un titolo pubblico, e se egli non vi é 
riuscito in parte; pure ciò non altera la natura di questo ti- 
tolo, il quale per le cause espresse nel citalo articolo à sola- 
mente perduta la sua forza probante originaria, nota vale ceito 
più che una scrittura privata propriamente delta, essendo au- 
tentiche le sue apparenze ; dilalché per impedirne gli effetti, 
non basta il non riconoscerlo come una scrittura privala ordi- 
naria, ma vi é sempre mestieri della iscrizione in falso: d’ al- 
tronde la nullità derivante dalla incompetenza did notaio o dal 
vizio di forma, non può essere dichiarata altrimeuti clic mercè 
sentenza del magistrato competente; e lino a questo punto con- 
servando una tale scritta gli effelli del titolo autentico , deve 
assoggettare 1’ agente alla pena prescritta por la falsità com- 
messa su gli atti pubblici. 

La legge richiede con saggezza I’ elemento del danno in que- 
sta specie particolare di falsità ; poiché ove questo manchi, non 
essendosi violata la fede pubblica , come nel titolo autentico , 
ed usurpalo il nome di una pubblica autorità, niuna delinguenza 
può ravvisarsi in una scritta che manca di ogni dato oggettivo 
per essere incriminala. Anche i lloraaoi avevano espressamente 
dichiarato non essere soggetta a pena la falsità non adatta a 
nuocere: Non punilur faìsilas in scriplura quae non solum non 
nocHÌt, ned nec erat opta nocete Se quindi f alterazione del 


* Fr. H. Dig. e I. ad Ug. Coiti, de fuldi. 
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vero non può produrre alcuna conseguenza dannosa, non crea 
alcun drillo in prò di alcuno, nè è di soslralo a verun’azione 
giuridica, non può reputarsi reato per la legale impossibilità di 
produrre alcun nocumento reale. Anche i signori Chauveau 
ed £lìe dissero: La falsità materiale che non può essere feconda 
di alcun danno conserva la sua reità nel foro della coscienza, 
se r agente abbiala intrapresa con un colpevole pensiero: ma 
rimansi indiflennite agli occhi della società, la quale non incol- 
pa gii alti se non quando la minacciano di alcun |)cricolo Se 
la legge richiede che la scrittura sia alta a nuocere^ egli è in- 
diflferenle se il danno siesi avveralo, o se sia solo possibile; |)er- 
ciocchè in tal rincontro il danno sta nella possibilità del pcii- 
cido sociale. 

Secondo i Romani la natura del reato di falsità non fu bene 
compresa. La legge Cornelia de falsis incrimina dei fatti , che 
o non anno alcuna analogia con questo reato, come la lacera- 
zione ad esempio o la soppressione di un testamento *, ovvero 
che non meriti neanco il nome di reato, come era quello di chiun- 
que fK)tendo impedire la falsità, non se ne dava |)ensicro Non- 
dimeno nella imperfezione dei loro prìncipi sul reato di falsità, 
seppem additare delle norme luminose pe’ caratteri dello stesso, 
c che non vuglìonsi neanco oggidì perdere di vista , special- 
mente allorché trattisi di determinare gli estremi giuridici co- 
stitutivi del reato dì falso, che facevano consistere nell’ elemento 
suggellivo del dolo malo, e nell’ estremo oggettivo della rojillà 
o possibilità di un pregiudizio, non che di una imitazione del 
vero, giusta le espressioni di Paolo : Id ease si quis altenum chirn- 
yraphum imitatur, aut lihellum vel raliom Inlercidal vel descrihal 

(( Colui che senza essere complice delia falsità ha scienta- 
» mente fatto uso di tale falsa scrittura, sarà punito col car- 
» cere (art. 351 ) ». La disposizione corrisponde allo alinea 
dell’ articolo 293 delle leggi najiolitaue abolite, ed al 151 
dei Codice di Francia , il quale confondendo l’autore della carta 


' 'l'foria del Codice penale francese voi. 2. 

- Qui lestamentum a.voverit, celaverit, erii'uerit, delexerit. ister- 
LEVERIT , subiecerit , resignaverit , quive. lestamentum falsum sctipscril , 
signuvetil, recilaverU dolo malo; vinusgue dolo malo id factum eril: Legis 
Cvnieliae pnena damnatur. Fr. tl. Dij*. ad log. (A)rnel. de falsis. 

Endem poenn nffìcilur eliam is qui, cum prokibere tale quid posscl, 
non prohibuit. Dig. 10 «d leg. Cornei, de falsis. 

A L. 55 Cod. leq. Cor. de falsis. 
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falsa eoo l'usatore sciente della medesima, assoggetta entrambi 
alla stessa pena della reclusione: più saggio il Codice italiano, uni- 
formemente alle leggi napolitane abolite distingue le pene per 
questi due reati ; conciossiaccbè se nessun ligame di complicità 
esiste tra l'usatore sciente e l'autore della carta falsa, era giusto 
c legale dilTerenziare anche la pena a riguardo di essi. 

L'articolo 352 del già Codice penale Sardo era cosi espresso: 
«Se colui il quale ba formato, u scientemente prodotto una scrit- 
tura falsa, palesa tale falsità prima che su di essa siasi insti- 
tuito procedimento penale , o , in difetto di procedimento pe- 
nale , prima della sentenza relativa alla causa in cui sarebbesi 
reso colpevole di falsità ; la pena alla quale avrebbe dovuto 
soggiacere per la falsità sarà diminuita da uno a tre gradi 
Intanto la commessione istituita per rivedere quel Codice sti- 
mò necessario conservare lo istituto delle leggi napolitane del 
1819, pel quale si lasciava impunito il falso commesso su di 
una scrittura privata dalla quale non si era tratto proGtto, al- 
lorché chi l'avea prodotta o formata, dietro ima solenne inter- 
|>etrazione dichiarava infra il termine di otto giorni dalla me- 
desima di non volersi servire del documento impugnato; e ciò 
su lo considerazione di non essere giammai stipurlliie le vie da 
aprirsi al pentimento del colpevole prima che I' azione crimi- 
nosa non sia commessa *. 

In giustifica della esenzione di pena concessa a colui che di- 
chiara nel giudizio penalo di non volersi servire delia carta falsa, 
ecco quanto il Nicolini ossena al riguardo: « Le scritture jiri- 
« vate non commerciali non possono far giovamento nè danno 
u se non vengano riconosciute, se non sieuo prodotte in giu- 
« dizio Anzi siccome con la semplice formazione di queste 
« rarte false niun rapporto di pubblica fede nè di utilità privata 
« è stato ancora violalo, cosi la legge soccorre all'errore; e pcr- 
« dona al dolo, quando la falsità è seguita da un pronto penti - 
« mento. Quindi è che nel caso di falsità in privata scrittura, 
« non vi è procedimento di falso, quando sul principio del giu- 
« dizio il reo vi rinunzi ’ ». Per le leggi francesi la rinuncia 
alla carta attaccata di falso arresta sol principio l'azione nel falso 
incidente civile, ma il falso f.rincipale ossia l'azione di falso pro- 
mossa davanti ai tribunali penali non si arresta la niereè di 


' Kelazioiie al Luogotenente § III, n. t. 

■ \ Vili gli ariii'oli 127fì, 1277 c l'278 «Ielle leggi civili. 
* l’roculiira limale, jiaile II iiiim. 8)7. 
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qualunque rinuncia o desistenza da parte dell' imputato. Invece 
la nostra legislazione abolita conformemente a quella oggidì in 
vigore attribuisce ]' effetto di arrestare ogni procedimento ulte- 
riore, allorché si rinuncia alla scrittura falsa prodotta così nel 
giudizio di falso incidente civile, come in quello principale di- 
nanzi al giudice di repressione, solchè si abbia la condizione di 
non essersi ricavato il profitto od ottenuto lo scopo cui mirava 
la falsità. A tale effetto l'articolo 352 disopra riportato si inu- 
(liGcava col Decreto del 17 febbraio 1861 nel modo qui pres- 
so : c Se un documento prodotto viene attaccato di falso pri- 
■ ma che se ne sia tratto proOtto ed il giudizio sia di falso in 
« privata scrittura, l'imputato sarà citato a dichiarare se intenda 
« far uso o voglia desistere dal fare uso del documento. Se egli 
•• dichiara di non volersi più servire del documento, sarà il do- 
« cumento rigettato dai processo ; c non vi sarà più luogo a 
« procedimento penale — Questa dichiarazione non è più rivo- 
li cabile , nè nel giudizio criminale , nè nel giudizio civile — 
a La dichiarazione non produce effetto, che solamente per co- 
li lui che la fa, e per coloro che hanno causa da lui — Se l'iiii- 
« pulato o non risponda fra otto giorno o dichiari che intenda 
« servirsi del documento, l' istruzione su la falsità sarà prose- 
« guita; nè la dichiarazione successiva dell'imputato di non più 
« volersene servire produrrà alcun efletto ». Corrisponde la di- 
sposizione agli art. 446 e 447 della procedura penale abolita. 
Senonebè la condizione di accordarsi la esenzione di pena nel 
solo caso tilt non stesi trailo pro/iUo dal documento falso, non si 
leggeva nei cennati articoli della procedura abolita. Epperò essa 
è troppo giusta; perciocché non saprebbe concepirsi quale facol- 
tà sia da concedersi al reo di non volersi servire del documento 
con la dichiarazione negativa, dopo che egli à fatto uso della 
carta , ed à tratto il profitto che la legge tende ad evitare col 
mezzo di quella preliminare dichiarazione. 

L' essersi detto nell' articolo che /' imputalo sarà citato a di- 
chiarare se intenda fare uso o se voglia desistere dal fare uso del 
documetìto decide la già surta quistioue, cioè se la disposizio- 
ne sia stabilita in prò dei soli produttori delle carte false, od 
anche |ier gli autori di esse e loro complici, e su la quale de- 
rise affermativaniente la già Corte Suprema di (ìiiistizia di Na- 
poli con arresto del di 20 marzo 1839, causa Parisi e Girella. 
Questo arresto è troppo giusto , non avendo la legge limitato 
ai soli autori, ma a chiunque sia imputalo di aver prodotto il 
docuriieuto impugnato ; eppero non può sotto quella voce non 
comprendersi eziandio f autore ed il complice del reato. 
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Si osservi che quando anche nel giudizio di falso incidente ci- 
vile si fosse dichiarato da alcuno di voler fare uso della carta 
falsa, questa dichiarazione può essere sempre rivocata nel giudìzio 
penale, dove essa acquista soltanto quella irrevocabilità che la 
legge espressamente le attribuisce ’ per essere la Corte di As- 
sisie o il Tribunale Correzionale nei casi di sua competenza 
la sede unica del giudizio irrevocabile c diffinitivo su qualunque 
specie di falsità. 

Questa giureprudenza è stata con arresto posteriore conlra- 
detta dalla stessa già Corte Suprema dì Giustìzia di Napoli, la 
quale à invece accolta la massima di non dovere io niun caso 
essere interpellato l’autore materiale della falsità commessa per 
mandato e nell’ csc/usteo interesse di un altro, siccome colui che 
delia carta falsa mai non potrebbe fare uso, perchè nulla gii viene 
dalla medesima attribuito; e che la contraria opinione aprirebbe 
il varco alla impunità, non potendo ragionevolmente accadere che 
r autore della falsità dicesse di voler fare uso dì una carta da cui 
nessun vantaggio gli potrebbe venire ’. Non può dissimularsi che 
questa opinione sia contraria al testo deH’arl.352 che comanda la 
interpcllazione aWimpulaio di falsità in privata scrittura, senza di- 
stìnguere se questi sia autore materiale, agente principale, com- 
plice della carta falsa, od usatore sciente delia medesima. Non- 
pertanto si osservi che se ’l produttore della carta falsa la ritiri, 
dichiarando di non volersi servire della stessa, a parte ogni qui- 
stione d’interpellazJonc, ninna pena potrebbe applicarsi all* au- 
tore materiale della falsità , la quale resta adatto innocua p<T 
la dichiarazione negativa di colui che I’ avea esibita. Se poi il 
producente dichiara di volersi servire del documento arguito di 
falso, in tal caso l’autore materiale subirà ancora esso la sorte 
del giudizio penale, comunque niun utile potrebbe trarre dalia 
scritta ad altri intestata e di cui egli non è mica avente causa; 
perciocché la legge richiede che la scritta sìa atta a nuocere ed 
a produrre obbligazione o liberazione^ nè s’interessa punto se ciò 
sia solo possìbile nei rapporti dello intestatario della scritta, e non 


’ Cusì decise anche la già Certe suprema di Giustizia di Napuli cui 
( ìtalo arresto del 20 marzo IS59. In questa decisione fu riconosciuta 
eziandio la necessità assoluta della preliminare citazione all’imputato 
se egli intenda fare uso della carta falsa pria di iniziarsi il procedi- 
mento penale contro il medesimo. 

' Decisione della stessa Corte Suprema del di lò febbraio I8Ò6, 
causa Mtculai — Gazzetta dei Tribunali num. 1676, pag. 282> 
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già dall’ autore materiale della stessa non interessato a sos(e> 
□eroe la veracità. Se la falsità da costui commessa cagioni pre- 
giudizio ai terzi pel fatto della sua esibizione in giudizio , co- 
munque da altri praticata, essa riunisce con ciò l’estremo indi- 
spensabile dalla legge richiesta per essere incriminata. 

r.lCRRPRlDEIIZA 

1. È dovuta la fede di perquisi/ione nella all' imputalo di falsità in 
iscrittura privata , contro del quale non si è fatto luogo a procedi- 
mento penale, stante la sua dichiarazione di non volersi servire della 
carta arguita di falso. Massima della già Corte Suprema di Giustizia 
di Napoli ritenuta con la decisione resa a camere riunite nei d't 
marzo I85i, con le altre del d'i lo dicembre i8òl, 16 settembre 1855, 
7 novembre detto anno, e 24 marzo t8o4. 

2. La falsità in scrittura pubblica è perseguibile dal pubblico mi- 
nistero quando anche la scrittura sia nulla per difetto di forma. De- 
cisione della già Corte Suprema di Giustizia di Napoli del dì lo feb- 
braio 185^. 

3. Dichiarato vero un documento in giudizio penale, quantunque 
con deliberazione resa in camera di consiglio , non vi è più luogo 
a disputare su la falsità dello stesso in linea civile. Decisione della 
già Corte Suprema di Giustizia di Napoli del dì 7 agosto 1852 — Pro- 
nunciato, anche in camera di consiglio, su la falsità di un documcnln 
in giudizio penale , con dichiarazione di non esservi luogo ad ulte- 
riore procedimento penale, non può ammettersi per la stessa falsità 
la querela in linea civile. Decisione della stessa Corte del dì 1 mag- 
gio I8.‘)t. 

1. La cauzione o 'I deposito voluto dal decreto del i ottobre 1831 
per potersi .aprire il procedimento di falso principale, riguarda le sole 
scritture privale, e non può estendersi agli atti di usciere, che sono 
autentici. Decisione del di 13 dicembre 1850. 

SEZIONE 111. 

DEIXF. FALSITÀ’ CO.VMESSE IN PASSAPORTI , 

IN FOCLI DI ¥IA, ED IN CERTIFICATI 
( art. 353 a 36t. ) 


I passaporti essendo rilasciati dai pubblici funzionari, le fal- 
.sità commesse sui medesimi dovrebbero a rigore di dritto pu- 
nirsi con le stesse sanzioni riservale per le alterazioni eseguite 
su le scritture pubbliche ed autentiche. Nondimeno , siccome 
le falsità su’ passaporti ed altre carte enunciate nella presente 
sezione, non producono le stesse conseguenze di quelle com- 
messe su’ titoli pubblici diretti ad arrecar pregiudizio ai terzi, 


. j 
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e non suppongono lo stesso grado di perversità nei loro agenti, 
i quali non sono alcerto animati dalla idea di profittare delle 
altrui sostanze, ma invece da quella soltanto di deludere le mi- 
sure di polizia e di sorveglianza; una semplice pena correzio- 
nale va considerata a buon diritto sufficiente punizione contro i 
reati sudetti, salvo che le falsità non fossero commesse da pub- 
blici uflìziali , nel qual caso la pena va di regola aumentata 
per la loro qualità , e per la tradita fiducia. 

Le falsità sui passaporti erano prevedute dalla romana legis- 
lazione, ed assoggettate alle rigorose sanzioni della legge Cor- 
nelia intorno alle falsità in genere: Qui iti lilerin publieis fal- 
swn frccrunl, vel ut veruni nan appareat quid ce/averunl, surri- 
puerniit, deleverunl, subiererunl, resignaverunt , poeiia legi* Cor- 
neliae affici tolere, dubium mm est — Qui Homiiic Praeloris lilerns 
falsai reddidisse ediclumve falsum proimuissc dicetur .... Ifgc 
Cornelia reus (il 

<■ Chiunque formi un passaporto falso, o falsifichi un passa- 
li porto vero, sarà punito col carcere non minore di un anno — 
« Colui che farà uso di detti passa|)urti sapendo che sono falsi 
« o falsificati, incorrerà nella stessa pena del carcere estensibile 
« ad un anno ( art. 3j.‘I ) a. Curris|H>nde la di$|M>siziune all’ar- 
ticolo 29(i delle leggi penali abolite ed al lo3 del Codice di 
Francia , il quale punisce con la stessa detenzione da uno a 
cinque anni, cosi la falsità del passaporto come l'uso di esso. 
Per contrario il nuovo CimIìcc penale uniformemente alle leggi 
napolitano dell’ anno 1819 con saggezza distingue questi due 
reati ed applica a ciascuno la pena proporzionata alla sua par- 
ticolare gravezza. La falsità del pssaporto si cummette sia con 
foggiarlo interamente, sia con falsificarvi la firma deU'ufGziale 
competente a rilasciarlo, sia con alterare la data dello stesso, 
sia le altre circostanze necessarie a renderlo perfetto. L’uso poi 
del passaporto si à , non già pel fatto soltanto di essersi rin- 
venuto il passaporto falso u falsificato sul viandante , ma al- 
lorché costui lo abbia esibito ad un agente della forza pub- 
blica, ovvero ad un’ autorità incaricata di richiederne la esi- 
bizione. In mancanza di siffatta esibizione , anche quando si 
fosse convinto che l'agente avrebbe fatto uso del passapoilo 
falso alla prima occasione ; pure nìu.ia |>ena si potrà irrogare 
allo stesso , essendo risaputo in dritto che la sola intenzione 


‘ L. Ifi ff. ad lej. Cornei, de faUn. 
■ L. 2S fi. eoli. ut. 
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crimioosa scompagnata dal fatto esterno contemplato dal Codice 
penale, e creduto capace soltanto di turbare l'ordine sociale o 
di deludere quelle necessarie misure dì sorveglianza, sfugge al 
demanio della legge scritta. 

Quantunque una tale idea sia conforme alla lettera ed allo 
spirito della legge, pure non vogliamo omettere di riportare l’av- 
viso uniforme dei signori Chauveau ed Èiie: L’uso di un passa- 
porto , essi dicono , sta nell’ applicazione sua all' oggetto cui 
va destinalo, ed a cagìon di esempio, nella sua esibizione , 
quando sìa legalmente richiesto. 11 solo portare un falso passa- 
porto non può dunque riguardarsi come un uso di esso, e per 
conseguente il portatore, il quale non abbia prtecipato nè alia 
sua falsiBcazione, e che non lo esibisca quando ne sia richiesto, 
non può essere messo in istato di accusa a solo motivo del fallo 
materiale di questa detenzione: l’articolo 153 (353) non punisce 
che colui il quale abbia fatto uso del passaporto falsificato *. 
Cotesta distinzione della legge è stata fermala con molta saviezza, 
avvegnaché dal trovarsi un indivìduo munito di un passaporto 
alterato, non segue necessariamente che egli ne faccia uso; mentre 
à potuto cangiar pensiero, à potuto risolversi a non farne uso. 
E per verità può costui essere incolpato di avere foggiala o al- 
terata la carta medesima, ma se egli dimostri di non essere l’au- 
tore della falsità, non |)otrà essere perseguitato a ragion dell’ uso, 
giacché quantunque avesse in mano questa carta pure non se 
n’ é servito. La legge non punisce che l’alterazione e l’uso , 
non già il semplice possedimento del passaporto *. 

(« Chiunque si dà falso cognome o false qualità in un pas- 
« saporlo , oppure concorre come testimonio a fare rilasciare 
«< un passaporto di questo genere, sarà punito col carcere non 
X minore di un mese (art. 354) ». La disposizione non trova 
riscontro nelle leggi penali abolite e nelle francesi. Non si confonda 
qui r alterazione del proprio nome e cognome dinanzi 1’ autorità 
che à diritto a richiederlo, e la quale costituisce una contrav- 
venzione dì polizia (art. 685 niim. IO), col reato in esame. 
L’ alterare il proprio cognome o le proprie qualità in un pas- 
saporto é concorrere in modo efiicace ed esclusivo alla falsità 
dello stesso, epperò con ragione la legge reprime un tale fallo 
col carcere non minore di un mese, lasciando così ampia facoltà 


» Dallo/., L 15 p. lóS. 

* Teoria del Codice penale francese, voi. "2. pag. 222. 
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al giudice di repressione di ascendere ai gradi superiori di tal 
pena secondo le circostanze. 

« Sarà punito con la stessa pena chiunque cederà altrui a 
« qualsiasi titolo il proprio passaporto; c chiunque farà dolo- 
(( saraente uso dei passaporto altrui, benché regolarmente spedi- 
ci to e non alterato in alcuna delle sue parti o forme (art. 355)». 
La disposizione non trova riscontro nelle leggi penali abolite e 
nelle francesi. Nondimeno la sua necessità è fuori dubbio; giac- 
ché in contrario la vigilanza di pubblica sicurezza sarebbe sta- 
ta del continuo delusa, se le cessioni dei passaporti altrui fossero 
rimaste impunite, come l’ uso doloso dei medesimi. La cessione 
del passaporto debb’ essere volontaria da parte dei cedente; sia 
poi fatta a titolo gratuito sia a titolo oneroso, il reato sarà sem- 
pre perfetto a danno delPagente. Quanto al cessionario del pas- 
saporto ei deve farne uso. Noi abbiamo già detto di sopra dì 
aversi l’uso del passaporto, quando si esibisca lo stesso airaii- 
torità competente a richiederlo, non già quando si asporti dal 
viandante , comunque tutte le circostanze di tempo, di luogo 
e di persona concorressero a far ritenere che egli ne avrebbe 
fatto uso alla prima occasione; conciossiacché la legge non pu- 
nisce la delazione unita alla intenzione di voler fare uso , ma 
1’ uso reale ed effettivo del passaporto altrui. 

« L’ uffiziale pubblico il quale rilascia un passaporto a per- 
« sona a lui incognita, senza che due testimoni da esso cono- 
(( sciuti ne attestino il nome, il cognome e le qualità, sarà pu- 
ff nito col carcere o con multa a seconda dei casi. — Qualora 
a il passaporto sia stato rilasciato sotto denominazione o qua- 
« lità false, conosciute per tali dall’ uffiziale pubblico, sarà questi 
« punito con la relegazione estensibile ad anni dieci (art. 356)». 
Corrisponde la disposizione all’ articolo 2&4 delle leggi abo- 
lite ed al 155 del Codice francese. Due violazioni la legge con- 
templa nell’articolo, l’una consistente nella mancanza di cautela 
nel rilasciare i passaporti a persone non conosciute direttamente, 
e l’altra di volontaria falsifìcazione dei medesimi per aver co- 
nosciuto le qualità diverse da quelle asserite rispetto alle per- 
sone cui i passaporti s’ intestano. Or siccome la prima violazione 
costituisce il funzionario in negligenza nell* esercizio delle proprie 
funzioni, con saggezza la legge punisce la stessa con una sem- 
plice pena correzionale sia corporale sia {iccuniaria a secondo i 
casi, cioè la qualità e ’l grado di detta negligenza. La seconda 
violazione é pensata e voluta , poiché il funzionario é a parte 
delia falsità, la quale trovasi perciò commessa con tutti i carat- 
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feri di "ravozza : la |)eiia della relej^azione è in ('(irrispondeiiza 
esalta della natura di tale falsità, cp|icrù vuol ritenersi al(|uanlo 
(‘ccessiva quella del bando stabilita contro di essa dal Codice 
francese. 

a Le disposizioni dei quattro precedenti uriicoli sono appli- 
« cabili ai rasi di falsificazione, di spedizione, e di uso dei fngli 
a di via — Quando inconseguenza dei reati relativi ai fogli di 
tt via sarà stata pacata dal Pubblico Erario al portatore dei me- 
« desimi una somma non dovuta, od una somma eccedente quella 
« dovuta, oltre la pena della relegazione o dei carcere, è te- 
« nuto il colpevole a pagare una somma non minore del dop- 
« pio, nè maggiore del quadruplo di quella indebitamente pagala 
o (art. 3o7) ». Corrisponde la disposizione all’ art. 295 delle 
leggi penali abolite ed al 150 del Codice di Francia. La stretta 
alTmilà tra’ passaporti ed i fogli di via o di ilinerarin altramente 
detti à determinato il legislatore ad estendere a questi ultimi le 
stesse misure repressive adottate pei primi. 1 fogli di via val- 
gono di passaporti ai militari ed agl’ impiegati al seguito delle 
armale. La loro alterazione può avere un duplice scopo, cioè 
ingannare la vigilanza della pubblica autorità , o sottrarre al 
pubblico tesoro le indennità di viaggio attribuite ai militari. Nel 
primo caso il foglio di via mirando allo stes.so intento che si 
propone il portatore di un passaporto falso o di altrui, deve sog- 
giacere alla stessa pena stabilita per la falsità od uso doloso di 
tal passaporto. Nel secondo caso il foglio di via è il mezzo 
adoprato per commettere una estorsione, epperò cotesta novella 
circostanza trac seco una qualiticaziune più grave dei fatto e lo 
assoggetta alla pena della relegazione o del carcere congiunta- 
mente ad uua multa non minore del doppio nè maggiore del 
quadruplo delle cose estorte a pregiudizio dell’Erario dello Stato. 
Cosi la legge punisce la passione con la passione, cioè l’avido 
del danaro pubblico con la perdila del suo danaro, ed aggiunge 
un mezzo ellicacissimu alla repressione del reato. 

« Gli albergatori e locandieri, che scientemente scriveranno 
0 su’ loro registri sotto designazioni false o supposte le persone 
« alloggiate , saranno puniti col carcere estensibile a mesi tre 
(I (art. 358) ». La disposizione non trova alcun riscontro così 
nelle leggi penali abolite come in quelle di Francia. Essa non è 
perù meno giusta, coniecbè intesa a punire le alterale designa- 
zioni espresse nell’ articolo, mercè le quali si sottraggono le |>er- 
sone dei viandanti da quella necessaria sorveglianza che I' au- 
torità di polizia deve esercitare per la scoverta e sorpresa dei 
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nialfaUoH. La pena del carcere estensibile a tre mesi è ìii esatta 
corrispondenza del reato, fc utile però V osservare die indica- 
zioni dì nomi, cognomi e qualità alterate per la sola ignoranza or- 
dinaria delle persone enunciale nella disposizione, sono ben facili 
a discoprirsi da quelle che la legge à in mira dì punire, perchè 
fatte con dolo ed a ragion veduta, cioè scienimcnie. 

« Chiunque , sotto nome di un medico o di un chirurgo o 
0 dì altro ulfiziale di sanità, formerà un falso cerlifìcalo di ma- 
(I lallia, o di altro incomodo, allo scopo di esimere se stesso 
« od altri da un pubblico servizio qualunque legalmente richiesto, 
« sarà punito col carcere non minore di sei mesi (art. 3b9)>'. 
Anche questa disposizione mancava nelle leggi penali abolite. 
Fssa contempla una usurpazione di qualità commista ad una 
falsità, epperò la pena del carcere non minore dì sei mesi è in 
correlazione esalta della natura del fatto incriminato. 

et II medico, chirurgo, ol altro ulBziale di sanità che per solo 
n favore rilascia un falso certificalo di malattia o di indisposizione 
« qualunque, propria ad esimere taluno da un pubblico servizio 
<( legittimamente dovuto o richiesto, soggiacerà alla multa da 
« cento lire a mille. — Se le dette persone siensi indotte a ciò fare 
« per doni o promesse , soggiaceranno inoltre al carcere non 
« minore di sei mesi : in questo caso i corruttori saranno sotto- 
« posti alla stessa pena (art. 360}«>. Corrisponde la nisposizìone 
all’art. 297 delle leggi abolite ed al 159 delle francesi: A V ègard 
des cerlificals de maladie, ou d’infirmilé^ fabrtqués dans la vue 
d’ all'ranchir quelqu\in d' un Service può/ic, im lei dèlti a semblé 
n appetì er que des peines de polke correclionnelle ; e ciò pel danno 
limitato che deriva da essi, e per le considerazioni ordinarie di 
favore disinteressato che muovono i loro autori a rilasciarli. In 
tal caso la pena pecunìaria è ben rispondente alla leggiera crimi- 
nosità del reato. Se però f agente fosse mosso da uno spìrito di 
corruzione a rilasciare detti certiiìcalì, la pena sarà quella del car- 
cere non minore di sei mesi , per essere cessata la ragione di 
benignità che consigliò la mite sanzione pccuniaria della prima 
parte delf articolo. Anche presso gli Ateniesi se la corruzione 
avea consigliato il reato , la pena a questo dovuta riceveva la 
sua analoga esasperazione, oltre al ritenersi ignominioso il fatto 
da quella ispiralo: Si quis munera accepisselt aul dedissel alteri y aut 
poUtcilalionibus corrumperel in pernicietn populiy ignominiosus erat 
cutn hberisy et bonis eius \ Le leggi romane non si mostrarono 
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nieDO conlrarie alle turpi corruzioni. Le leggi penali abolite avendo 
stabilito la pena |>er le falsità in generale di detti certificati dal 
primo al secondo grado di prigionia o conGno (un mese a due 
anni ) e la interdizione a tempo della professione di cui crasi 
fallo abuso, o quest’ ultima pena soltanto (det. art. 297); non 
credcltiTO necessario di esasperarla pei casi speciali nei quali, 
non già per semplice favore, ma per sordità corruzione venis- 
sero iati cerliGcali rilasciati. Con saggezza però il nuovo Codice 
distingue 1’ un caso dall’ altro , a differenza delle leggi francesi 
che puniscono i reali in esame con la stessa pena di due a cin- 
que anni di detenzione. 

» L'ufiìziale pubblico, il quale rilascerà un falso cerliGcato 
» di buona condotta , di indigenza o di altre circostanze che 
» valgono a richiamare su la persona ivi indicata la benefi- 
» cenza o la Gducia del Governo, dei Comuni, o dei partico- 
» lari, come a procurarle impiego credito o soccorso, sarà pu- 
» nito con la sospensione dal suo impiego, e con multa esten- 
s sibile a lire cinquecento (art. 361 ) «. La disposizione non 
trova riscontro nelle leggi napolilane abolite e nelle francesi. 
Essa contempla una falsità morale commessa dal pubblico fun- 
zionario. comunque ispirata d'ordinario da motivi di mal com- 
presa pietà e commiserazione. Checcbesia di ciò la tradita G- 
ducia da parte dell'ijorno pubblico lo rende meritevole della pena 
segnata nell’articolo, proporzionata d’altronde alla natura mite 
detrazione incriminata. 

» Il privalo , che sotto nome di un pubblico uffiziale for- 
» inerà un falso certiGcato del genere enunciato nell’ articolo 
» precedente, o ne falsiGcherà un vero per appropriarlo ad altra 
» persona, — o che scientemente farà uso di un tale certificato, 
» così formato o falsificalo, — sarà punito con tre mesi a due 
» anni di carcere (art. 362)». Questa disposizione manca nelle 
leggi napolitane abolite e nelle francesi. 11 primo caso di essa 
contempla una vera usurpazione di pubbliche funzioni , e gli 
altri due una falsità od uso sciente di alcuno dei certificati fal- 
sificati della specie di quelli enunciati nel precedente articolo. 
Nondimeno con una saggia moderazione van repressi tali reati 
col carcere da tre mesi a due anni, acciocché il giudice di re- 
pressione possa tenere esatto calcolo delle particolari circostanze 
nella grande dimensione del grado penale. 
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DISPOSiaSIONE PARTICOLARE RELATIYA ALLE TRE SEZIOIVI 

DEL PRE8EIVTE CAPO 
( ari. 36S. ) 

Fìd qui la legge à preveduto le falsità più ordiuaric a com- 
mettersi così in danno dei privati che dell’Erario dello Stato, 
c vi à stabilito le pene analoghe alla loro particolare natura. 
Egli era però cosa impossibile di prevedere tutte le falsità che la 
umana malizia può consumare in danno dei privati e del pub- 
blico per assoggettarle alla pena corrispondente Di qui la idea 
di supplire al difetto di previsioni speciali complete, con una di- 
sposizione generale che tutte comprendesse le altre falsità non 
previste nelle determinazioni singolari del Codice, purché offris- 
sero gli elementi essenziali alla loro repressione, cioè di potere 
arrecare danno ad un terzo o al Pubblico Erario. Senza questa 
nota nella falsità, potrà essa costituire un fallo morale incrimi- 
nabile nel foro della coscienza, ma non passibile al certo del 
rigore delle leggi umane , che intendono alla repressione dei 
fatti esterni per quanto arrecano un pregiudizio qualunque , 
agl’individui ed alla società, sia reale sia possibile almeno. L’ar- 
ticolo che incrimina le falsità non previste negli articoli pre- 
cedenti è così espresso : « Pei falsi certificati cd ogni altra 
« falsità di simile specie in questo Capo non contemplati, da 
a cui possa derivare danno ad un terzo od al Pubblico Era- 
« rio, — se il reato è commesso da un notaio o da altro pub- 
« blico uifiziale o funzionario con abuso di uffìzio, la pena sarà 
« della reclusione; — se è commesso da privati, la pena sarà 
a del carcere non minore di sei mesi. — Le stesse pene con 
« la diminuzione di un grado saranno applicate nei casi sovra 
« specificati a coloro che scientemente hanno fatto uso di atti 
a o di scritture io cui fossero state commesse tali falsità. — Se 
« però il lucro o il danno derivato dalle falsità , di cui nel 
» presente artìcolo, è di poca entità , o vi concorrano circo- 
« stanze attenuanti , le pene per esse falsità inflìtte potranno 
a diminuirsi di due o di tre gradi; e potrà eziandio comrau- 
« tarsi la pena della reclusione in quella del carcere, non mai 
« però minore di un anno (art. 363) — Nei reati di falso 
preveduti dagli art. 316 a 363 le pene saranno nei privati 


' Non mihi si Unquae centum t oraque cenlum , ferrea vox, omues 
fraudum comprendere, formas. 

Omnia nec falsi percurrere nomina possim. 

Madia Voi. II. 
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n diminuite da uno a due gradi pei reali quaolevolte nè in 
o lutto, nè in parte siasi tratto proEtto, nè otlenulo l' oggetto 
« pel quale la falsità era stata commessa ( aggiunta apportata 
a con l'articolo 1 del Decreto del 17 febbraio 1861) ». Cor- 
risponde la disposizione agli articoli 298 e 299 delle leggi 
penali abolite, ed al 162 del Codice di Francia pei soli certificati 
capaci di arrecar lesione o pregiudizio ai terzi ed al tesoro pub- 
blico , e non incriminati per virtù di particolari disposizioni. 
Quindi ogni carta o materia suscettiva di scrittura o di altri 
segni di idee, il cui falso non sia stalo espressamente preveduto 
in alcuna delle precedenti disposizioni relative alle falsità, può 
essere iocriminaia ai sensi dell’ articolo io esame, se miri ad 
arrecare un pregiudizio ai privati ovvero all’Erario dello Stato; 
come sarebbe ad esempio la falsità di una iscrizione sepolcrale 
per avere il dritto di sepoltura ove questo non ispetti; la fal- 
sità delle lettere apposte ad una pietra di confine tra due fondi ; 
la falsità di un marchio o suggello per farne uso ad impron- 
tare carta, ovvero cose il di citi falso non è espressamente preve- 
duto dal Codice penale. 

La legge à con saggezza determinato per queste falsità in- 
nominate le pene, secondo la qualità pubblica o privata dell’au- 
tore della falsità o dell’usatore sciente di essa; e le à proporzional- 
mente diminuite iu vista della poca entità del danno arrecato, o 
di un concorso di circostanze attenuanti, ovvero se nè in tutto 
nè in parte siesi tratto il profitto od ottenuto l’oggetto pel qua- 
le la falsità era stata commessa, giusta la savia aggiunta appor- 
tata all’articolo col decreto del 17 febbraio l86t , conformemente 
al disposto dell’ articolo 299 delle leggi napolitane abolite: ma 
quest’ ultima diminuzione è accordata ai soli privati , essendo 
più rigorosi gli obblighi dei pubblici funzionari '. 


> Si badi clic nelle edizioni non iifTiciali del Decreto del 17 feb- 
braio IBlil ò incoisa una menda tipografica , trovandosi omessa la 
espressione mi privati, che invece si legge nella edizione ufficiale con- 
t'ormemente all' articolo delle leggi napolitane abolite, da cui è 
tratto r articolo primo del Decreto smietto. 
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CAPO IIL 

DELL4 EALS4 TCSTIIKINIANZA O PEBIZIA, DELLA HETICBNZA , 

E DPX FALSO «Il RAMEIVTO. 

(art. 364 o 394. ) 

V iotegrità dei giudizi è altameote violala e manomessa con 
la falsa teslimoniaoza. La profuoda immoralità di essa, sia che 
tenda alla impunità dei reo, sia alia condanna deii’innocente fu 
ravvisata da tutti i savi così antichi che moderni. Anzi i primi 
considerarono il reato di falsa testimonianza il più nocivo fra 
tulli: Arbilror nullum esse criwen perniciosius reipublicae Altri 
vi ravvisò tre reali distinti, l'uno verso Iddio, il cui nome si 
spergiura, l’altro contro il giudice che s’inganna e si fuorvia, 
il terzo contro gii uomini che si rendono vittime dcdle ingiu- 
stizie : Deleslabile falsis tesùs ci'imen est : Deo , ìudici et homi- 
nibus obnoxius est , triplicemque facil deformitatem , periurii , 
nempe ^ iniusliliae et mendac/i Intanto un funesto pregiudizio 
invalso nelle masse, che cioè bisogna aiutare il vivo ossia l’im- 
putato, rende frequente appo noi la falsa testimonianza. Ninno 
dubita che quella in aggravio del reo sia una perfìdia sempre 
più deplorabile; ma impedire con essa l’azione della giustizia 
pubblica, e rendere impunito il delitto, non è cosa meno dete- 
stabile e pregiudizievole all’interesse sociale. Sarà quindi im- 
pegno doveroso dei giudici penali il far ricredere le nostre masse 
da si funesto pregiudizio con l’applicazione rigorosa della legge 
contro i testimoni falsi o più spesso reticenti. 

Penetrati i nostri maggiori dell’ obbiello sacro della integrità 
dei giudizi di ogni genere, sancirono delle pene eccessive con- 
tro la falsa testimonianza. Gli Egizi punivano il testimone 
spei'giuro con la morte ’ ; gli Ebrei con la pena dei taglione 
quando la falsità era commessa in danno dell’ accusato ^ : le 
leggi delle dodici tavole la repressero con la deiezione del col- 
pevole dalla rupe Tarpea; i Greci con l’ignominia e le male- 
dizioni della religione ® : Si falmm teslimonium dicassit, Saxo 
deiicitor ; la legge Cornelia punì eziandio di morte la falsa 


* Giulio Glabo — Prat. criro. quist. 32 n. 7. 

* Farinacio — Quist. 07. n. t. 

Diod. Sic., lib. 1 cap. 77. 

'• Dtfuter. cap. 10 ver. 18. 
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testimonianza , che resa in un pubblico giudizio servì di base 
ad una condanna capitale : Qui fcdsum leslimouium dolo malo 
dixeril, quo quis pubUco iudicio rei capilalis damnenlur ' ; e ciò 
come conseguenza della regola generale in materia di omicidi, 
che cioè nihil inleresl occidui quh an causam morlis praebeaf^. 
Le nostre antiche leggi patrie distinguevano il giudizio civile 
dal criminale per la incriminazione di questo reato : le false 
testimonianze in giudizio criminale si a favore come contro del 
reo, e T istruzione a tale uopo data ai falsi testimoni , si pu- 
nivano con l’ ultimo supplicio Scnoncbè addatisi i nostri mag- 
giori dell'assurda indistinzionc di (al pena, cercarono di emendarne 
il rigore la mercè di una benigna interpetrazione Le false te- 
stimonianze poi nei giudizi civili , tranne il caso di recidiva , 
eran punite col troncamento della mano destra, e col perpetuo 
esilio dal regno. Se però il colpevole era recidivo, venia assimi- 
milato al falso testimone in materia penale e con pena di morte 
punito ^ A queste truci ed assurde sanzioni vediamo quali op- 
portune disposizioni sostituisce il nuovo Codice penale, frutto di 
quella libertà civile che impala a rispettare gli uomini nell’atto 
stesso in cui sono puniti dei loro più gravi trascorsi. 

11 nuovo Codice comincia per dichiarare in quanti modi si 
commette la falsa testimonianza, e stabilisce così: « Il testimonio 
» che, deponcndo in giudizio, scientemente allega fatti falsi, o 
ì> false circostanze, si rende colpevole di falsa testimonianza — 
» Il testimonio che , deponendo in giudizio , tace in tutto od 
;> in parte ciò che sa intorno ai fatti od alle circostanze di 
» cui viene interrogato, si rende colpevole di occultazione della 
0 verità (art. 364) ». Con questa savia disposizione la legge 
distingue la simulazione dalla dissimulazione, che non è certo 
come la prima riprensibile al cospetto della morale , consi- 
stendo r una nell' alterazione del vero , cioè nell’ attestazione 
di fatti contrari a quelli di cui si à conoscenza, c l’ altra nel 
tacerli. Egli era troppo giusto di punire più rigorosamente l’al- 
legazione di fatti falsi, sia per la maggiore audacia che spiega 
l’agente, sia per le conseguenze di maggiori danni che il suo 
fatto cagiona. Chi dissimula soltanto priva la giustizia della 


* L. I § praèterea ff. ad leg. Cornei, de Sicariis. 
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conoscenza dei veri falli , ma non gliene oiTrc in cambio di 
quelli che non àono avuto mai esistenza. 

Le circostanze di cui parla la legge nell’ articolo sono cer- 
tamente quelle influenti, che alterate od omesse menano a qual- 
che conseguenza decisiva nell' applicazione della pena , ovvero 
che sono a reputarsi di certa influenza sul convincimento dei 
giudici ; e ciò perchè due sono gli estremi del reato di falsa 
testimonianza : alterazione della verità, e possibilità di un pre- 
giudizio. Che se circostanze non influenti alla causa furono alte- 
rate, comechè niun danno da tale alterazione potrà lamentarsi, il 
reato resta privo del suo precipuo elemento necessario a costi- 
tuirlo. Gli antichi giureconsulti non opinavano diversamente ; 
Tesles falsum deposuii circa faclwn principale tei qualilates sub- 
stantiales. Solo in tal raso l' agente incorreva nella pena del 
falso, non già per l’alterazione delle circostanze accessorie: Seciu 
autem si circa alia exirinseca, uam co casa non dicilur falsm ’. il 
darò dà la ragione di tale distinzione nel seguente modo : Sufficit 
fnim quod lestes in facto principali coneeniunt, et dummodo in 
co sint concordes, non nocet quod sint tarii vel contrarii in ac- 
cfssoriis. Questa idea fu accolla dal Farinacio, il quale avvisò 
del pari che la deposizione del testimone su’ fatti secondari, non 
può dar luogo a procedimento penale contro di esso , poiché 
l’alterazione di questi fatti non impedisce che il testimone faccia 
fede su ’l rimanente : Quando testis falsum deponeret in acces- 
soriis, quia tunc eius fides non diminuitur in retiquis'. 

La quistione agitata dagli autori dalla teorica del Codice pe- 
nale francese , cioè se sia punibile la falsa indicazione di co- 
loro , cui la legge interdice di rendere una perfetta testimo- 
nianza nei giudizi , e ciò per non essere quella corredala da 
giuramento, resta senza oggetto sotto l’impero del novello Co- 
dice, il ijuale, uniformemente all’articolo 17b delle leggi napo- 
letane abolite, punisce la testimonianza non giurata con un grado 
minore di pena (art. 373), essendo dovere stréttissimo per chiun- 
que attesta dei fatti in giudizio di affermarli o negarli secondo 
il giusto ed il vero, anziché fuorviare la giustizia con false te- 
stimonianze od indicazioni. 

Gl' imputati od accusati i quali nell’ interesse della loro di- 
fesa fanno false dichiarazioni, non possono in vcrnn caso esser 
tradotti in giudizio per falsa testimonianza ; perciocché ninno è 
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reputato testimone in causa propria ; Nvllus in re sua le$/is in- 
teUigitur; nè d’altronde la giustizia dee voler l'impossibile mora- 
le, cioè che il reo dica il vero io giudizio per perdere se stesso. 
Che anzi se egli lo facesse non meriterebbe di essere creduto. 
Kgli è noto l'adagio non doversi ascoltare chi vuol punire: Sema 
audUur perire volens; e le nuove leggi sanzionano indirettamente 
questo principio con non tener alcun conto delle rinuncie ai ri- 
corsi che per a caso venissero praticate dai condannali a morte 
(art. 2 del decreto del 8 gennaio 1834 e 3 dell'altro decreto 
del 17 febbraio 1861 ). Se il testimone alterasse i fatti per non 
accusar se stesso, crediamo ancora che non possa assoggettarsi ad 
alcun procedimento penale , checché abbia deriso in contrario 
la Corte di Cassazione di Francia e ciò perchè, sebbene sia 
innegabile la massima di doversi esporre il vero alla giustizia; 
pure il sentimento delia propria salvezza è predominante nell’a- 
nimo deH’uomo, e vince ogni altra considerazione : ei sarebbe un 
pretendere l'impossibile di obbligarvelo con la minaccia delle |iene. 
Il nostro avviso sostenuto dai signori Chaiiveau ed Èlio, e dalla 
romana legislazione , ci pare abbastanza sicuro : Omnibus in re 
propria dicendi teslimoni facullalem ivra submoverunl E 'I Bo- 
iardo applica questo principio alla stessa ipotesi in esame: Testis 
deponens falsum de atiquo delieto in quo sit soavs crimikìs , non 
dehel puniri de falso nec aliquapoena ® 

La pena contro coloro che scientemente alterano la verità sia 
per giovare sia per nuocere il giudicabile, considerali più rei 
dalla legge, come quelli che fuorviano l'azione della giustizia, 
perchè ragionano la impunità dei colpevoli o il sacrificio de- 
gl' innocenti , è determinata con le distinzioni qui presso : a || 
» colpevole di falsa testimonianza è punito come segue: — 1." Se 
» io materia criminale ha deposlo in aggravio dell' imputato , 
B soggiacerà alla pena dei lavori forzati; — 2.<> Se io materia 
» criminale ha deposto in favore dell’ imputato, soggiacerà alla 
» pena della reclusione non minore di anni cinque, csleosibile 
B a quella dei lavori forzali per anoi dieci; — 3." Se ha de- 
» posto in materia correzionale, o sia contro o in favore del- 
B l'imputato, sarà punito con la reclusione; — 4.° Se ba de- 
B posto in materia di polizia, sarà punito col carcere non mi- 
» nore di mesi sei ; — 5.° Se ha deposto in materia civile sarà 
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» puDÌtu con la reclusione (art. 365) ». Corrisponde la di- 
sposizione agli articoli 188, 189 e 190 delle leggi penali del 
1819. Senza dissimulare la profonda immoralità inerente ai 
reato di falsa testimonianza , crediamo alquanto gravi le pene 
sanzionate in questo artìcolo comparativamente a quelle stabili- 
te dalle leggi napolitane abolite, essendo queste ultime in una 
corrispondenza più proporzionata allelemento oggettivo del reato. 
Applicare la stessa pena dei lavori forzati a tempo contro la 
falsa testimonianza io materia criminale, senz’ alcuna limitazione 
nel sistema del Codice, io cui le pene criminali possono comin- 
ciare da tre anni di reclusione o relegazione, crediamo non sia 
cosa abbastanza saggia. £, la incoerenza è più manifesta, laddove 
si consideri che per le luodilìche apportate al Codice penale coi 
Decreto del 17 febbraio 1861 , la stessa pena dei lavori for- 
zati, sebbene (issata a venti anni, è la pena ordinaria deH’omi- 
cidio. Or deporre contro di alcuno è beo diverso dairucciderlo. 
Di più applicare la stessa pena dì reclusione sìa che la falsa 
testimonianza si commetta io materia correzionale sia civile, è 
io stesso che supporre uguali la libertà ed i beni, che sono di- 
ritti essenzialmente diversi per natura, ed imitare la stessa im- 
provvida pena indistinta dei lavori forzati a tempo ammessa 
nell’ artìcolo 364 del Codice francese contro la falsa testimo- 
nianza dietro corruzione, sìa che si commetta in giudizio cor- 
rezionale sia civile. Nè questo eccesso di pena scomparisce su 
la considerazione che ’l legislatore nell’articolo in esame à con- 
siderata la falsa testimonianza più grave, come è quella che si 
commette con 1’ allegazione di fatti falsi; perciocché se è indu- 
bitata una immensa diversità di danno fra le due specie di false 
testimonianze, la differenza delie pene era indispensabile, non 
altrimenti che stabilivasi con gli enunciati art. 188, 189 e 190 
delle leggi abolite. Senonchè il sistema delle circostanze atte- 
nuanti ammesso dal nuovo Codice potrà attenuare di gran lunga 
ì difetti di questa , come di ogni altra sua rigorosa sanzione. 

n Nei casi preveduti dal numero 1” dell’articolo precedente, 

» se r accusato sia stato condannato ad una pena maggiore di 
n quella dei lavori forzati a tem|K), il testimonio, che ha fal- 
» samente deposto in aggravio del condannato, subirà la stessa 
» pena inflitta a quest’ultimo — Qualora però la condanna non 
» avesse avuto la sua esecuzione, la pena da applicarsi al te- 
u slimonio sudetto sarà diminuita di uno o di due gradi (art. 
» 366) ». Corrisponde la disposizione all’alinea dell’art. 188 del- 
le leggi abolite ad al 361 del Codice di Francia. La pena io essa 
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stabilita è una giudiziosa applicazione dell'antica legge del ta> 
gliono che gli Egizi comminavano contro questo reato. Nondime- 
no per la ragionevole e benigna soggiunta dell' articolo, la pena 
contro il falso testimone , si diminuisce di uno a due gradi 
<|uando la condanna non à avuto la sua esecuzione: nelle leggi 
penali abolite mancava la seconda parte dell'articolo, la quale 
è un novello omaggio al principio che vuol proporzionala la 
pena in ragion del dolo c del danno che il reato à prodotto. 

» I periti che scientemente attestassero fatti falsi , o false 
» circostanze in giudizio, ovvero dolosamente vi portassero giu- 
ri dizi falsi , saranno puniti con le pene rispettivamente slabi- 
u lite nei due precedenti articoli (art. 367}». Corrisponde la 
disposizione all’articolo 194 delle leggi napolitane abolite. 1 periti 
non sono che testimoni forniti di cognizioni tecniche nell'arte 
su cui sono chiamati a dare i loro chiarimenti. Le falsità da 
essi commesse in siffatti rincontri, comechè uguali nei loro no- 
civi risultaincnli alle false testimonianze ordinarie, vengono a 
buon diritto a queste assimilate per gli effetti penali. La legge 
spiega che le allegazioni false debbono esser fatte scientemenle, non 
perchè vi possa essere un reato scompagnato dal suo elemento 
necessario della scienza e volontà, ma solo per un op|)ortuno ri- 
chiamo alla attenzione dei giudici di fatto, acciocché non con- 
fondessero le perizie falsiGcatc o alterate scientemente c volon- 
tariamente, con quelle rese in tal modo per sola ignoranza e per 
errori di buona fede incorsi. 

« Alle stesse pene rispettivamente stabilite nei tre precedenti 
» articoli soggiaceranno i subornatori, gl'istigatori od altri coo- 
» paratori alle false testimonianze o perizie. Tali pene saranno 
D accresciute di un grado, qualora nella subornazione, istiga- 
» zinne o coopcrazione sia stato dato o promesso danaro . od 
» altro correspettivo , ovvero sia stato usato inganno o fatta 
n violenza (art. 368) ». Corrisponde la disposizione all’ arti- 
colo 192 delle leggi penali abolite ed al 365 del Codice di Fran- 
cia. La subornazione consiste nella seduzione ed in tutti gli 
altri mezzi adoprati per impegnare alcuno a rendere una falsa 
testimonianza. Essa costituisce un reato grave; perciocché cor- 
rompe gli uomini deboli, li abitua alla iminuralità della men- 
sogna , ne fa degli spergiuri , c fuorvia l'azione della giusti- 
zia, sia che miri alla impunità del delitto, sia al sacrificio del- 
r innocente. Con saggezza le leggi penali abolite stimavano il 
fallo del subornalore più grave di quello del falso testimone, 
e considerando il primo come quegli che dà vita al reato di 
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falsa testi moDÌaoza , Io punivano col massimo della pena sta- 
bilita contro il falso testimone. Anche le leggi francesi prima 
della riforma dell'anno 1832 punivano il subornatore con pena 
maggiore di quella stabilita contro il falso testimone. A giu- 
stificare tale esasperazione si disse nella formazione del Codice 
penale del 1810: Celle subornation est me espèce de provccalion 
si dangereuse , qu on a pensé que ìe coupahle devait élre pimi 
plus sévèremenl que la personne provoquée. Più mite il nuovo Co- 
dice penale punisce entrambi con la stessa pena , accrescendo 
questa nel solo caso che la subornazione trovasi congiunta a 
sordida corruzione , o siesi in essa usato inganno o fatta vio- 
lenza. Anche le leggi romane non ponevano alcuna distinzione 
tra '1 subornatore c *l subornato rispetto alla penalità. Nel solo 
caso deir apostasia era la pena del subornatore maggiore, per- 
chè lo si condannava a morte, mentre gli apostati erano soggetti 
solo alla confisca, alla privazione di ogni dritto civile ed all’e- 
silio Per potersi punire il reato di subornazione è indispen- 
sabile che sia stata resa in giudizio una falsa testimonianza ; 
poiché se il testimone cui venne praticata la subornazione ac- 
certi il vero alla giustizia, il fatto del subornatore siccome ad 
un conato innocuo, tuttoché immorale in se, non lo rende pas- 
sibile di alcuna pena *. Se però si dichiari il falso in giudizio, 
e ’l falso testimone non può essere assoggettato a pena solo 
per circostanze a se personali di età minore, di follia, di forza 
maggiore, e casi simili, la responsabilità del subornatore non 
ammette alcun dubbio ^ 

» I testimoni colpevoli di occultazione delia verità saranno 
0 puniti: — l.° Con la reclusione estensibile ad anni cinque, 
» se la reticenza ebbe luogo in materiale criminale; — 2.'’ Col 
» carcere non minore di tre anni, se in materia correzionale; — 
9 3.® Col carcere estensibile a mesi sei, se in materia di po- 
» lizia; — 4.® Col carcere non minore di tre anni, se in ma- 
» teria civile (art. 369) ». Questa disposizione mancava nelle 
leggi penali abolite, ed i casi che essa comprende vernano in- 


* V. Dig. L. 3 §. 5, ad leg. Cornei, de sicarìis et veneficiis; 1. 5. ed 
altre del Cod. al titolo de aposlatis. 

^ Così deciso anche la Cassazione francese con gli arresti del 31 set- 
tembre 1826, 8 l'jglio 1830, 30 luglio 1831, e 11 settembre 1836. 
Conviene in questa idea il Canofari — Com. voi. 2 pag. 185., 

^ Convengono in questo nostro avviso i signori Ghauveav ed Elie, 
voi. 5. pag. 552. 
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Grimìaati delle s(esse dispoeizioni relative all’ alterauone della 
verità io giudizio. 

Non può dissimularsi però la convenienza maggiore delle pe- 
ne determinate nel presente articolo , comechè più proporzio- 
nate alla indole meno criminosa della reticenza. Per fermo 
colui il quale dissimula i veri falli che sono a sua conoscenza, 
priva la giustizia dei lumi che potrebbe ricavare da quelli ove 
venissero deposli; ma non ne fuorvia le operazioni attestando 
fatti contrari ai veri. Le reticenze possono anche tornare in- 
nocue, quando la priiova si ottiene da altre fonti ; ma l’ alle- 
gazione di fatti falsi è un danno incontrovertibile alla giustizia 
pubblica, perchè vol»e in dubbio i fatti veri dagli altri deposti, 
ed offre una immoralità maggiore da parte del suo agente. Con 
saggezza quindi il nuovo Codice à sceverale le false allegazioni 
dalle semplici reticenze, per istabilire verso di entrambe le pene 
proporzionale alla loro particolare gravezza. 

In fatto di reticenze gli è d’ uopo procedere con multa cau- 
tela per la loro incriminazione, essendo facile ad accadere ebe 
malgrado la presenza del testimone sopra il luogo del delitto, 
0 che esso sia in condizione da potere osservare i falli su cui 
viene interrogato; pure egli nulla vide ed ascoltò, sia per disal- 
teoziooe naliirale o momeolanea , sia per difetto degli organi 
ottici od acustici, sia per qualunque altro motivo. Imsomma vi è 
la stessa difficoltà nell' assodare le colpevoli reticenze in fatto 
di false testimonianze, che si osserva nella iocrimioazione di ogni 
altro reato commesso per via di semplici omessioni'. L'accorta 
penetrazione dei giudici correzionali nei casi di loro competenza, 
e di quelli che presiedono ai giurali , faranno in modo che la 
giustizia non fuorvii nella repressione di simili reticenze. 

» I testimoni che ricusano di deporre io giudizio nelle for- 
» me prescritte dalia legge saranno puniti: — l." Col carcere 
n estensibile a tre anni, se il riGutu ha luogo in materia cri- 
» minale; — 2.“ Col carcere estensibile ad un anno, se in uia- 
1 ) teria correziudale; — 3.“ Col carcere estensibile a un mese, 
» se in matefia di polizia ; — 4.” Col carcere estensibile ad un 
n anno, se in materia civile. — Salve in ogni caso le disposi- 
» zioni deir articolo 306 del presente Codice (art. 370) o. 
La disposizione non trova riscontro cosi nelle leggi napolitane 
abolite , l'ome nelle francesi. Essa non punisce la reticenza o 
falsità nel rendere la testimonianza , ma solo il non volersi 
uniformare del testimone alle norme prescritte dalla legge , 
come se egli riGutasse di prestare il giuramento , ec. Niun 
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dubbio che se il fatto sì verificasse non meriterebbe dì esser 
lasciato impunito, essendo sacre le forme dei giudizi, e neces- 
sario il rispetto dovuto al magistrato chiamato a richiederne 
r osservanza. Ma noi crediamo affatto inutile la presente 
disposizione , comechè di ninna importanza pratica , non es- 
sendoci mai occorso di verìGcare da parte di alcun testimone 
questo rifiuto di deporre in giudizio nelle forme prescritte dal- 
la legge. 

» 1 subornatori, gristigatori , od altri cooperatori ai reati 
o preveduti nei due precedenti articoli, sono puniti con le stesse 
» pene ivi rispettivamente stabilite. Tali pene saranno aumen- 
» tate di un grado quanto a coloro che avranno dato o pro- 
0 messo danaro od altro corrispettivo ai testimoni od ai periti 
» per distoglierli dal dire la verità, o per indurli ad occultarla, 
» ovvero ai testimoni per distorglierli dal deporre ( art. 371 ) ». 
Anche i reati previsti io questa disposizione ricadevano sotto 
la ipotesi dell’articolo 192 delle leggi penali abolite, il quale 
era comune alla subornazione sia che essa fosse commessa con 
J’ intento di procurare le false allegazioni, sia le semplici reti- 
cenze. Distinti oggidì questi due reati, era giusto riservare ai 
suììornatori nelle semplici reticenze le stesse pene più miti sta- 
bilite contro i testimoni che se ne rendono colpevoli. 

« Se il testimonio o perito ritratta la falsa testimonianza o 
» perizia , o palesa il vero in giudizio , prima che contro 
» di lui sia istituito procedimento penale, o, io difetto dì pro- 
» cedimento penale, prima della sentenza relativa alla causa 
o in cui sarebbesi reso colpevole di falsità o di reticeoz.a ; la 
n pena alla quale avrebbe dovuto soggiacere sarà diminuita 
» da uno a tre gradi. — Nei giudizi penali , il colpevole 
» di falsa testimonianza o perìzia . o di reticenza , non sog- 
» giace a pena . semprechè nella orale discussione sì ritratti o 
» palesi il vero prima che sia dichiarato chiuso il dibatti- 
» mento (art. 372) ». Corrisponde la prima parte delia di- 
sposizione all’articolo 193 delle leggi penali abolite, essendo la 
seconda affatto nuova. Questa seconda parte coincide col dispo- 
sto nell’ articolo 300 del Codice di procedura penale , il quale 
ordina di rivocarsi la ordinanza di arresto rilasciata contro il 
testimone, ove egli si ritratti o palesi la verità prima dei dibat- 
timento'. In tali casi ovviandosi al danno che la falsità o la 
reticenza può produrre, è giusta la mitigazione di pena concessa 


• Vedi l’ art. 2JM di dette leggi. 
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al testimoDe oelia prima parte dell* artìcolo , c I* assoluzione 
nella seconda. Si badi che la legge vuoi fatta la ritrattazione 
pria di chiudersi il diball imenlo, non già avanti di espletarsi 
il giudizio, nel quale la falsità o reticenza si era commessa. 
Or siccome un giudizio penale può richiedere dietro più dibat- 
timenti , è chiaro il comprendere non potersi reclamare dal 
colpevole di falsa testimonianza la completa assoluzione per la 
ritrattazione fatta dopo di essersi espletato quello in cui essa 
ebbe luogo; ma solo le diminuzioni di pena consentite dalla prima 
parte dell’ articolo , e le quali avrebbero lu(>go anche prima 
delia sentenza di appello nel caso vi fosse di nuovo chiamato 
a deporre il testimone falso o reticente per ordinata rinnova- 
zione del pubblico dibattimento, ovvero se si procedesse a no- 
vello giudizio in grado di rinvio per annullamento del primo 
prolTerto dalla Corte di Cassazione. 

» Le pene stabilite negli articoli precedenti contro i col|)e- 
» voli di falsa testimonianza o perizia, o di reticenza, saranno 
» diminuite di un grado se il testimonio o il perito fu sentito 
» senza giuramento — In tali casi non si potrà procedere, se 
» non do |)0 ultimata la causa in cui il testimonio o il perito so- 
» nosi resi colpevoli di falsità (art. 373) ». Corrisponde la 
disposizione all’ articolo 19» delle leggi penali abolite, e non 
trova alcun riscontro nel Codice di Francia. La diminuzione 
di pena in essa accordata è troppo giusta , poiché la testimo- 
nianza non giurala, può dirsi non completa nel senso giuridico, 
e non offre quel sostrato sicuro al convincimento del magistrato 
che presenta quella accompagnata dal giuramento. Se essa è 
falsa viola d’altronde ì soli doveri di giustizia, e lascia invul- 
nerati quelli non meno sacri di religione. Per dirsi giurata la 
testimonianza poco interessa se il giuramento siesi prestato con 
forma e rito nazionale ovvero straniero; poiché supponendo il 
giuramento l’invocazione della divinità nel momento di deporre 
in giudizio i falli di cui si à conoscenza, é necessario che ognu- 
no invochi quella divinità alla quale professa esclusivamente il 
suo culto. Questo avviso é rifermalo dall’alinea dell’arlicolo 283 
del Codice di procedura penale, ov’é stabilito che i non cattolici 
giureranno secondo i riti delle loro credenze: anche per le leg- 
gi romane era stabilita una tale massima , giusta rilevasi dal 
testo qui presso : Divus Pins rescripsil, iurciurandoy quod pro- 
pria superslilioiìc iuraiwn csl slandum \ 


* L. 5. §. {. Dig. de iureiurandum. 
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« Colui al quale sia stalo deferito o riferito il giuramento in 
materia civile, ed avrà giuralo il falso, sarà punito con la pena 
deir interdizione dai pubblici ufBzi, ed inoltre non sarà più am- 
messo a giurare, nè ad olTrire ad altri il giuramento, nè potrà es- 
sere assunto come perito o Giurato, nè deporre in giudìzio fuor- 
ché per somministrare semplici indicazioni — Alla pena sudetta 
sarà sempre aggiunta quella del carcere, e di una multa esten- 
sìbile a lire duemila (art. 374)». Corrisponde la disposizione 
aH'art. 366 del Codice penale di Francia, e non trova riscontro 
nelle leggi napolitane dell'anno 1819. Uniformemente a queste 
leggi la commessione incaricata appo di noi di rivedere il già 
Codice Sardo propose la soppressione del sudelto articolo; e ciò 
per la seguente considerazione: « Lq incriminare lo spergiuro nei 
casi di giuramento decisorio, come fa il Codice con l’articolo 
374, importerebbe elevare a reato un puro peccalo innanzi la 
religione e la morale, e distruggere radicalmente il sistema della 
decisione della lite per via di giuramento deferito o riferito, apren- 
do una via per cui la giustizia penale diverrebbe norma per 
eludere la giustizia civile^». Noi non troviamo nulla a ridire 
su la giustezza di queste osservazioni. Presso i Komani T in- 
famia fu la pena dello spergiuro nei primi tempi; in seguito, 
come ne assicura Massimo esso venne punito con quella del- 
r esilio 


CAPO IV. 

DELLA CALUNNIA E DELLA FALSA DENUNCIA O QUERELA 

( art. 39S a 3MO ) 

Qual corra periglio la retta amministrazione della giustizia 
per l’opra iniqua dei calunniatori, le lacrime non mai terse ab- 
bastanza degl’ innocenti a chiare note lo additano. La calunnia 
è tra’ reali il più pernicioso ed immorale , perocché volge il 
braccio della giustizia ai Coi privati del calunniatore; e se egli 
è animato dalla esca del guadagno per servizio di grandi ven- 
dette, non ci è adeguata espressione per qualificare un tale ec- 
cesso. La storia ci dimostra che le calunnie in uno Stato son 
quasi sempre proporzionate ai mali che ne attaccano la tran- 
quillità e ne turbano il riposo; e ciò perchè nei tempi di liir- 


* Vedi la relazione al Luogotenente, §. 2. 

* Dig. I. 5. de crini, stellionatus. 
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bolenze la vendetta e l'ambizione si accoppiano d'ordiuario alla 
malvagità, trovano in questa un efficace strumento per manomet- 
tere gl’ innocenti che si odiano, ed in calunnia convertita lo ado- 
prano a loro distruggi mento. 

A ragione adunque le leggi di tutti i tempi e le consuetu- 
dini di tutti i luoghi, di accordo con la opinione pubblica delle 
genti oneste, ebbero in odio particolare quest» turpe reato, e 
le prime ne punirono i vili colpevoli , or col taglio della lin- 
gua , or col marchio su I' omero destro , or con l' avvilente 
tamarindo . in forza del quale coronato il calunniatore dì una 
mitra indicante il misfatto era portato io giro per tutta la città. 
Ma castigo più condegno ai tristi calunniatori escogitarono i 
Romani, i quali , per virtù della legge Remmia , di cui parla 
Marciano e Cicerone prò Sesto Roscio soggettavano il calunnia- 
tore ad un pubblico giudizio e lo notavano d' infamia. Di poi 
imprimevano su la fronte di cosi abbietto colpevole un mar- 
chio con ferro rovente, rispondenle alla lettera A' iniziale di Ka- 
lumnia, acciocché nè per volgere di tempo, nè per cangiar di 
luogo, potesse nascondere ai suoi concittadini il vitupero incorso 
per tanto misfatto. In seguilo i calunniatori furono assoggettati 
alla pena del taglione , e da ultimo al furore delle onde , per 
restare cosi separali dal resto della civile colleganza, la cui pace 
e tranquillità aveano insidiata e sconvolta '. 

Queste leggi rigorose intorno alla calunnia non tacquero presso 
i nostri maggiori di Roma, se non quando ai sensi maschi di 
virtù successe la corruzione dei loro costumi. Allora tornò in 
pregio r opra dei falsi delatori , e Siila insegnò ai Cesari che 
non bisognava punire i calunniatori; sicché in breve si giunse lino 
a premiarne 1’ opra. Nè questa giureprudenza distruggilrìce di 
ogni morale, giustizia e sìntomo evidente della immoralità de'go- 
vcrni che 1' adottano , si cancellò se non con la morte di quel 
tristo che ne fu l' inventore. 

a Sono rei di calunnia; — l.° Coloro che a disegno di nuo- 
« cere ad alcuno porgeranno contro il medesimo o querela o 
« denuncia di un reato di cui sanno essere egli innocente; ( art. 
« 373) ». Corrisponde questo primo numero della disposizione 
all’ articolo 186 delle leggi ])enali abolite , ed agli articoli } , 
13 e 14 della legge francese su la stampa del 17 maggio 1819. 
eli elementi di questo reato sono tre: l.‘‘è «l’uopo che si presenti 


‘ Vedi L. 1. IT. ad S. C. Turpillianum, leg. uU. Cod. de accusai., e 
uh. Cod. de calumnialoribus. 
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una querela o denuncia di un realu al magislrato competente a 
riceverla. La querela parte dall’iifleso dal reato, la denuncia da 
chiunque si crede io dovere di presentarla, comunque non offeso 
direttamente da quello. Non ogni querela adunque o denuncia pos- 
sono formare elemento del reato di calunnia; ma quelle soltanto 
che accennano alla consumazione di un fatto punibile nei sensi 
del Codice penale da parte del querelato o denunciato. Ciò è 
ragionevole ; avvegnaché solo quando s’ imputa o si denuncia 
alcuno di un reato, gli agenti della giustizia cominciano a pro- 
cedere contro r imputato, e solo in tal caso può verificarsi il 
danno emergente da una querela o denuncia falsa e che la 
legge tende di evitare col mezzo salutare della pena contro il 
calunniatore. Le dicerie contrarie all’ altrui stima , interezza c 
probità non costitutive di alcun reato qualifìcato per tale dal 
Codice , sono ben lungi di assoggettare I’ agente alla pena sta- 
bilita per la calunnia, ma invece a quella di ingiuria o di mi- 
naccia, a seconda dei casi. Nondimeno, se il fatto denunciato aves- 
se tutte le apparenze di un reato, epperò si fosse iniziato un pro- 
cedimento penale contro di un cittadino, e da parte del calun- 
niatore vi fosse il disegno di nuocere e la scienza della sua in- 
nocenza; in tal caso crediamo potersi agire contro lo stesso con 
l'azione di calunnia, concorrendo nel fatto gli estremi tutti ri- 
chiesti dall' articolo, tuttoché all'esito del dibattimento venisse 
assoluto il calunniato con la formola non di farsi luogo a pro- 
redimento penale, perchè il fatto non costituisce reato. 

Il secondo elemento del reato di calunnia é il disegno di nuo- 
cere. Se quindi la idaa di colui che presentò la querela o de- 
nuncia si fu quella di accusare altri di un reato sofferto, o di 
credere altri colpevole in buona fede di uii fatto criminoso le- 
sivo all’ ordine pubblico, comunque in esito della istruzione non 
risultasse provata la querela o denuncia, sarebbe ingiusto di pu- 
nire colui che non ebbe in animo di vendicarsi col braccio della 
giustizia pubblica o di traviarla, ma che solo per le difficoltà 
insite allo scovrimento del vero nei penali giudizi non vide 
del tutto provata la sua querela o denuncia. Le disposizioni del 
dritto romano, sebbene io generale assai rigorose al riguardo; 
purtuttavolta non punivano il calunniatore se non per la idea 
ostile dal medesimo avuta nel denunciare alcuno di un reato 
qualunque, e Io assolvevano in caso di errore involontariamen- 
te incorso: Calumniari est falsa crimina intendere, t^’on ttlique, 
qui non probai, protinus calumniari videtur. Nam eius rei in- 
quisitio, arbitrio cognoscenlis commitlitur, qui reo absolulo, de ac- 
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cusaloris incipit consilio cpiaerere; qua mente ductus ad accusatio- 
nem processit; et siquidem iustum eius errorem repererilt absolvit 
eum ; si vero in evidenti caìumnia eum deprehenderit^ ìegitimam 
poenam ei irrogat \ 

Il terzo elemento costitutivo del reato di calunnia si è la 
innocenza del querelalo o denunciato. Appo i Romani, come per 
le nostre leggi abolite triplice era il modo con cui terminava 
il giudizio su r imputazione di un reato qualunque , cioè con 
la condanna dell’ imputato , con 1’ assoluzione provvisoria in 
vista dei dubbi che la prova offriva su la piena reità od inno- 
cenza del medesimo, o con la assoluzione per essersi riconosciuta 
la innocenza dello stesso. Questo triplice modo di terminare il 
giudizio presso le nostre leggi abolite era espresso con le formole 
costa che V accusato abbia commesso^ ovvero non costa che abbia 
commesso^ o finalmente costa che non abbia commesso (art. 277 
11. di pp. ) ; esse corrispondevano alle formole terminative il 
giudicio presso i Romani liquel , non ìiquet ■ liquet non. Le 
leggi nuove non più attribuiscono all’ assoluzione per insufficienza 
di pruove gli effetti di tradurre ad un novello giudizio l’ impu- 
tato; essendosi creduto a buon diritto ingiusto c vessatorio il 
non assicurare diffinitivamente la sua sorte dopo la solennità 
di un pubblico dibattimento; ma essa va considerata per altri 
effetti di dritto, come ad esempio per negare l’ azione di calun- 
nia contro il querelante o denunciante , e la scheda criminale 
netta a chi ne facesse richiesta; perciò è debito strettissimo del 
Tribunale Correzionale e del giudice di Mandamento nei reati di 
sùa competenza^ il dichiarare coi motivi delle rispettive sentenze 
nei casi di assoluzione, se questa si pronuncii per insufhcienza 
di pruove^, o per riconosciuta innocenza deH’imputalo. 

Per agirsi con l’azione di calunnia contro il querelante, è 
d’ uopo che il querelato non venga condannato ; in contrario 
la certezza della sua colpa esclude ogni idea di calunnia, come 
pure che non sia assoluto per insufficienza di pruove, giacché 
io tal caso , rimanendo dubbiosa la sua reità, non si può es- 


* L. t. D. ad senal. consul. Turpillianum. 

• Questa seconda formoia equivaleva a quella adottata dalle nostre 
leggi patrie antiche così espressa: Lt6er«/ur in forma, praeslita caulione 
de stando iuri, et se intus carceres praesenlandOf si nova supePvenerinl tn- 
dteia; così questa, come la forinola non costa delle nostre leggi abolite 
erano delle vere interlocutorie. 

’ Così decise anche la Corte Suprema di Giustizia di Napoli con 
arresto del dì tt aprile 4815, causa Arcuri. 
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sere sicuro del dolo da parte del caltinnialore. Nel terzo caso 
se r iiupulalu è rimandalo dal giudizio con la formola comples- 
siva dell' abtolvo accettala nell'articolo 384 del Codice di proce- 
dura penale , spiegandosi nei molivi della sentenza che 1' asso- 
luzione è r effetto della ricognizione della innocenza del que- 
relato: in questa unica ipotesi rimarrà salva allo stesso l'azione 
di calunnia contro il querelante o denunciente, semprechè l'al- 
tra condizione del fine di nuocere I' accusato risulti provata nel 
giudizio di calunnia, non essendo mica bastevole Tessersi solo 
riconosciuta la innocenza del querelalo per colpire il querelante, 
il quale ciò malgrado à potuto in buona fede credere alla sua reità 
nel momento in cui porgeva la querela; avvegnaché la scienza 
posteriore di tale innocenza non può retroagire in danno del 
medesimo. 

Oa quanto abbiamo Onora osservato è chiaro non essere dato 
procedere con T azione di calunnia contro il querelante sia nel 
caso di condanna dell' imputato , sia che esso venga assoluto 
per insufficienza di pruove con la formola indistinta delToòso/co 

Nel caso di azione prescritta il reato esiste, comunque la pe- 
na non sia più applicabile al reo; nel caso che il fatto non co- 
stituisce reato, la i]uerela manca di base, e potrà essere causa di 
indennizzare il querelato dei danni interessi nei casi di colpa 
indubitata ai sensi degli articoli 1336 e seguenti delle leggi ci- 
vili; purché però, come abbiamo già osservato non vi sieno tutte 
le apparenze per farlo ritenere criminoso, tanto che le autorità 
giudiziarie si credettero in debito di procedere ad un formale 
giudizio: in tal caso se nel querelante cravi la scienza della inno- 
cenza ed il fine di nuocere, egli risponderà come reo di calun- 
nia, comunque in esito del dibattimento l’imputato sia stato as- 
soluto con fa formola di non farà luogo a procedimento penale. 


■ Ad evitare gl' inconvenienti che possono verificarsi dalla forinola 
simultanea dell’ óbiolvo nei casi di reità dubbia e d' innocenza rieono- 
seiuta del giodicabile , tra’ quali é gravissimo quello di non aversi 
autenticità sol modo speciale di assoluzione , dovendo esso risultare 
dai soli motivi delle sentenze, che si fanno posteriormente alla loro 
prelazione, e da un solo giudice nei collegi, che spesso potrebbe ra- 
gionare in senso non conforme a quello inteso dalla maggioranza dei 
votanti; proponiamo un ritorno alla triplice formola delle nostre leggi 
penali abolite e romane, attribuendosi però al non liguet gli stessi effetti 
del liguet non, e liberarsi in modo difiinitivo l'imputato, senza che 
possa più tradursi a novello giudizio, come è stabilito nei casi di asso- 
luzione per innocenza riconosciuta dello stesso. 

Hama -C om. Fot. U. 31 
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Solto lo impero delle leggi abolite si mosse dubbio se il giu* 
disio di calanuia dovesse aprirsi uecessariameute dopo l’assoluzio- 
ne deirimputato in esito del dibattimento, od anche negli stadi 
precedenti del giudizio. Con ragione una ministeriale del 20 
giugno 1810 risolvette in quest’ultimo senso la quistione, es- 
sendo solo indispensabile per agire contro il calunniatore la in- 
nocenza del giudicabile. Or sia che questa si dichiari in esito del 
pubblico dibattimento, sia con Ordinanza dell’ Istruttore , sia 
quando la Sezione di accusa decide su Tamniessione di questa; si 
avrà sempre ragione di agire contro il querelante o denunciaote, 
essendosi verificata la condizione indispensabile per lo esercizio 
dell’azione contni di entrambi, cioè l’assoluzione dell' imputato 

a Colon) che, all’ oggetto di far comparire taluno colpevole 
» di reato, avranno dolosamente riposto o nella di lui casa , 
» o su la sua persona , od in altro luogo idoneo a tal fine , 
e cose tali la cui ritenzione o sia proibita dalle leggi, o servire 
B possa ad indizio di reato (num. 2 art. 375) b. Questo se- 
condo numero della disposizione mancava nelle leggi napoiita- 
ne abolite, e non à riscontro nel Codice di Francia. Qoaotun- 
que il fatto previsto nella medesima, offrendo quasi tutti ì ca- 
ratteri della calunnia fatta col mezzo della presentazione della 
denuncia o querela falsa , avrebbe potuto essere punito con 
la pena stabilita contro questo reato; pure non sapremmo lo- 
dare abbastanza il novello legislature che à previsto ed incri- 
minato con disposizione speciale un fatto quanto immorale io 
sè stesso e pericoloso nei suoi risultamenti , altrettanto facile 
a consumarsi, e difficile ad essere scoperto. Esso n consuma 
con riporre delle corrispondeoze criminosa nel domicilio di un 
cittadino per rendere verosimile una denuncia di cospirazione# 
ovvero un' arma intrisa di sangue per appoggiare una quetela 
di omicidio od altro reato di sangue, oppure delle armi insidio- 
se per accreditare il reato di criminosa detenzione delle medesi- 
me, e cose simili. 

a Se in conseguenza della calunnia abbia avuto luogo contro 
B il calunniato una sentenza di coudanua passata in giudicato, 
B il caluDoiatore soggiacerà ad una pena uguale e in qualità 
B e durata a quella cui fu sottoposto io' stesso calunniato. — 
B La pena perù sarà diminuita dì uno 0 di due gradi, qmdora 
B la condanna non abbia avuta la sua èseètiziobe (art. 376) ». 


> Uniformemente a queste idee derisie la già Corte Suprema di Giu- 
stizia di Napoli con arresto del l‘i febbraio t8&t, cansa Raiola. 
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Questo articolo mancava nelle leggi penali abolite ; esso ri> 
chiama in vigore la pena del taglione contro il calannìatore, 
già stabilita contro il falso testimone. Se 1’ azione del primo è 
più immorale di quella del secondo * , essendo il calunniatore 
causa unica dei travagli e delle angustie che soffre il calunniato, 
era troppo giusto doversi estendere anche alio stesso la mede» 
sima disposizione stabilita contro i falsi testimoni. La diminu- 
zione di pena accordata nell’alinea dell’articolo, qualora la con> 
danna non abbia avuta esecuzione, è un novello omaggio al 
principio che vuole livellata la pena cumulativamente al dolo 
ed al danno che il reato cagiona ; epperò se questo decresce, 
è giusto che in proporzione si attenui anche la pena. 

« Nel caso che la pena inflitta al calunniato consistesse o 
» nella interdizione, o nella sospensione dai pubblici uffìzi, e 
» non sieno queste pene applicabili con effetto al calunniatore, 
u sarà sostituita alia interdizione la reclusione, ed alia st^pen- 
» sione il carcere non minore di mesi sci — Se il calunniato fu 
» condannato alla sola pena della multa, il calunniatore sarà sot> 
» loposto alla stessa pena, ovvero a quella del carcere (art.377)». 
Corrisponde la disposizione all’ articolo ! 86 , nel quale preve- 
dendosi le circostanze in cui il reato di cui si produceva la 
calunnia fosse un delitto od una contravvenzione che non por- 
tasse a pena di prigionia o detenzione , si facultava il giudice 
a discendere alle pene inferiori non escluse quelle di polizia. 
Senonchè il nuovo artìcolo con più chiarezza determina che se 
il reato di cui si produce la falsa querela o denuncia porti al- 
le pene di interdizione o sospensione dai pubblici, uffici , e se 
ad esempio, il querelante o denunciante sia tale uomo che nè 
occupa uffici, nò è al caso di esercitare dritti politici di qua- 
lunque sorta; io tal caso dee applicarsi contro di lui invece del- 
ia interdizione, la reclusione, ed in cambio della sospensione , 
pena più leggiera, il carcere non minore <y mesi sei. Se poi 
il calunniato fu coodaimato alla sola multa, il calunniatore sarà 
assoggettato alia stessa pena pecuniarìa , ovvero a quella del 
carcere, che io verità è più adattata contro un reato di si pro- 
fonda immoralità, e per lo quale il gran Costantino a ragione 


■ Vidimus delatorem agmen inductum, quasi grassalorum, quasi latro- 
num: non solitudinem iUi^ rum iter, sed temvlum, sed forum insederant. 
Advertisti oculot et paeem foro reddidisti. l:.'xeidisli inlestinum malum, 
et provida severitate eavisti, ne ftindata legibus dvUae, eversa legibm vi- 
deretur. — Tacito nel panegirico a Taiano, cap. 34 e 55. 
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esclamava : Compi imatur unum maximum humanae vitat ma- 
/um, delalorum execranda pernicies ; el inler primos conalus in 
ipsis faucibus stranguletur , et amputala radicitus invidiae lin- 
gua veUatur , ila ut iudices nec calumniam , nec vocem prorsu^ 
deferentis admitlant ; sed qui deìator exlilerit, capitali sentenlia 
jeriaiur \ Questo rigore delle leggi romane contro i vili ca- 
lunniatori era fondato su la considerazione che la idea della 
|>ena leggiera , non fosse stata un incentivo per quelli di so- 
spingerli a tanta nefandezza di reato: Ae facile quis proidliai ad 
arrtisalionem^ cum sciai inultam sibi accwalionem non futuram 

a Quando la calunnia sia stala scoperta o prima di ogni pro- 
ti cedimento contro il calunniatore , o prima che la sentenza 
« di condanna sia passata in giudicato , ovvero sia stata sco- 
ti perla dopo la sentenza di assoluzione del calunniato, il ca- 
a lunniatore sarà punito pel solo fatto della calunnia come in 
« appresso: — Se la calunnia racchiude la imputazione di un 
« crimine, il calunniatore è punito con la reclusione — Se la 
u calunnia è diretta alla imputazione di un delitto o di una 
« contravvenzione , il calunniatore è punito col carcere non 
u minore di un mese, ovvero con multa estensibile a lire cin- 
ti quecenlo quando il reato supposto non fosse punibile che 
« con la |)ena della multa (art. 378) ». In tali casi non resta 
che il fatto immorale della calunnia e la iniziativa di un 
danno semplicemente morale per quella lesione all’ altrui stima 
che ofire qualunque addebito di un fatto criminoso. Le pene sta- 
bilite nell’ articolo sono in corrispondenza esatta con la natura 
dei fatti in esso incriminati. 

•I Le pene stabilite in questo Capo contro il calunniatore 
o saranno diminuite da uno a tre gradi se questi si ritratta 
« prima che su la calunnia sia instiluito procedimento penale, 
(I o io difetto di procedimento penale , prima della sentenza 
Il relativa alla causa in cui si è reso colpevole di calunnia (art. 
« 379) ». Questa disposizione manca cosi nelle leggi penali 
abolite , come nelle francesi. Essa accorda le enunciate dimi- 
nuzioni di pena a riguardo del pentimento del calunniatore , 
che sebbene posteriore al fatto della calunnia , pure la legge 
nell’ interesse stesso del calunnialo dovea renderlo operati\o 
«li effetti , polendo per esso ovviarsi al danno di una ingiusta 
« ondanna a pregiudizio del querelato o denunciato. Quando la 


• Cod. Tbeod. X, 10, 1. 3. de pelUionxbus, 

* L. 7. Dig. de accusai, et inscriplionibus. 
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Ingge concede la diminuzione di pena nel caso di ritrattazione 
da parte del calunniatore pria della sentenza relativa alla causa « 
include indubitatamente la sentenza in grado di appello, ed 
eccettua quella a rendersi in via dì ricorso, pel noto principio 
che la Corte dì Cassazione non giudica nell’ interesse delle partì, 
ma della legge, epperò non esamina documenti diversi da quelli 
discussi dinanzi ai giudici di merito. Crediamo però che se la 
Cassazione annullasse una decisione o sentenza di condanna, ed 
in grado di rinvio si facesse la ritrattazione da parte del calun- 
niatore prima della nuova sentenza , egli non dovrebbe meuo 
godere le minorazioni accordate col presento articolo. 

« Fuori dei casi della calunnia contemplati negli artìcoli prc- 
u cedenti, colui che porge alla pubblica Autorità denunzia o 
u querela di un reato , che egli sa non essere avvenuto , è 
n punito a seconda dei casi col carcere o con la multa. Queste 
a pene potranno anche essere inflitte congiuntamente (art.SSO)». 
Questa disposizione manca nelle leggi penali abolite ed in 
quelle dì Francia. In essa è contemplato il solo fatto di de- 
nunciare allautorilà pubblica un reato non mai avvenuto. Qua- 
lunque possa essere lo scopo che V agente sì prefìgge con que- 
sta falsa denuncia o querela, cioè il favore delle autorità , il 
mostrarsi zelante presso le stesse o il deviare la loro attenzione 
da taluni punti; le pene scritte nel l’articolo e ’l modo congiun- 
tivo della loro applicazione nei casi più gravi, sono giustificati 
dalla intrinseca immoralità dì tali denuncìe o querele false, e 
dai danni che posso promanare dalle medesime. 

TITOLO V. 

DEI REATI RELATIVI AL COMMERCIO . 

ALLE MANIFATTURE ED ARTI, ALLE SUSSISTENZE MILITARI, 

ED AI PUBBLICI INCANTI 

CAPO I. 

neLLE BANCHEBOTTE 
( ari. S8I a S84 ) 

Con questa voce barbara di bancarolla la legge designa io 
stato del commerciante fallito, cui si possono imputare sia degli 
alti di negligenza , sia di frode : nel primo caso si à la ban- 
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carotta semplice, oell* altro la fraudoleota. Il fallimento poi è 
lo stato di un commerciante, il quale per effetto del disordine 
dei propri affari à cessato di fare i pagamenti. La semplice 
cessazione di pagamenti non dà luogo a dichiarazione alcuna 
di fallimento. Questo non è che il risultato di una sciagura 
che il commerciante non à potuto evitare , e dà luogo alla 
sola azione civile, escluso ogni procedimeuto penale contro il 
fallito. La bancarotta semplice è un delitto di competenza dei 
Tribunali Correzionali; la fraudolenta è un crimine di conoscenza 
delie Corti di Assisìe. La legge incrimina le due specie di ban* 
carotta con la seguente disposizione : « Coloro , che nei casi 
•) previsti dalle leggi di commercio sono dichiarati colpevoli 
» di bancarotta ; saranno puniti come segue — l rei di banca- 
n rotta fraudoleota saranno puniti con la pena della reclusione, 

0 ed anche con quella dei lavori forzati a tempo, secondo la 
» maggiore o minore gravezza dei casi; — 1 rei di bancarotta 
» sem^ice saranno puniti col carcere non minore di un mese 
n ed estensibile a due anni (art. 38t ) ». Corrisponde la di- 
sposizione agli articoli 320 e 321 delle leggi penali abolite , 
ed al 402 del Codice di Francia. Ai termini dello leggi di ec- 
cezione per gli affari di commercio : Ogni negoziante che cessa 
di fare i suoi pagamenti è nello stato di fallimento (art. 429) — 
Ogni commerciante fallito che si trova in uno dei casi di 
colpa grave o di frode preveduta dalle presenti leggi , è nello 
stato di bancarotta (art. 430). La semplice colpa lieve è dun- 
que esclusa nella bancarotta semplice : essa è ben tollerabile 
con quel ardimento necessario alle intraprese commerciali. 
« Sarà dichiarato hancarouiere doloso ogni commerciante fal- 
lilo che sì troverà in uno o più dei seguenti casi, cioè: — 1 .® Se 
ha supposto spose o perdite, o non giustifica l’impiego di tutti 

1 suoi introiti ; — 2.* Se ha sviato qualche somma di danaro, 
qualche debito attivo, mercanzie, derrate o effetti mobili; — S.** 
Se ha fallo vendite, negoziazioni, o donazioni supposte ; — 4." Se 
ha supposto debiti passivi o collusori fra luì e creditori Gltizi , 
facendo scritture simulate, o costituendosi debitore senza causa 
nè valore , per mezzo dì atti pubblici o di obbligazioni sotto 
firma privala; — 5.® Se essendo stalo incaricato di un mandale» 
speciale, »» costituito depositario di danaro, di effetti di com- 
mercio, di derrate o mercanzie, ha in pregiudizio del mandato 
o del deposito applicato a suo prohlto i fondi o il valore degli 
oggetti, sopra i quali cadeva il mandalo o il deposito;— 6.^ Se 
ha comprato beni stabili o mobili col favore di un nome im- 


— 587 — 

prestato; — T.** Se ha nascosto i suoi libri (art. 587 ) — Potrà 
essere convenuto come baiicarottiere doloso, ed essere dichiaralo 
tale il fallito che non ha tenuto libri , o i cui libri non pre- 
senteranno il suo vero stato attivo e passivo ; — colai che avrà 
omesse le formalità stabilite dagli articoli 34, 35, 47 e 54; — 
quegli che avendo ottenuto un salvocondoUo, non si sarà pre- 
sentalo in gindizìo, (art. 588) ». 

Gii estremi dei reato di bancarotta sono due; il primo va 
tratto dalla qualità dell’ imputalo che dev’essere un commer- 
ciante ; il secondo dal fatto del laliimento. Di qui ia quistione 
se nei reato di bancarotta semplice vi possa essere complicità 
da parte delle persone non commercianti, e su ia quale si pro- 
nunciò per ia negativa il Carnoi * *, mentre il chiarissimo Nicolini 
se ne mostrò incerto ma ia negativa del primo è indubitata, 
a nostro avviso, avendo ia legge punita la sola complicità nella 
bancarotta fraudolenta, e limitata la stessa alle soie ipotesi pre- 
viste nel seguente articolo : a Saranno dichiarali compiici dei 
hancaroUttri dolosi, e saranno come tali condannati gl’ individui 
che saranno convinti dì essersi intesi col bancarottiere per na- 
scondere e sottrarre tutti o parte dei suoi mobili o immobili; 
di avere acquistato sopra diluì dei credili falsi, c cbe alla ve- 
riBcazione ed affermazione dei loro crediti avranno perseverati 
net farli valere come veri e genuini ( art. 591 11. di ecc. per 
gii aff. di com. ) ». Dì qui chiaro emerge che gii altri casi dì 
complicità contemplati negli articoli 102 e 103 del Codice pe- 
nale restano implicitamente esclusi. 

Si osservi cbe il fatto del fallimento non costituisce una qiii- 
stione pregiudiziale, in modo da non potersi esperimentare l’a- 
zione penale dal pubblico ministero, se non dopo che il fallimento 
sia stato dichiaralo dal Tribunale di commercio. Se così fosse 
l’azione pubblica resterebbe alla balia dei creditori. La Corte 
dì Cassazione di Francia confermando questa dottrina, à dichia- 
rato che la qualità di negoziante fallito non è una dalle qui- 
stionì pregiudiziali, il cui giudizio sia esclusivamente devoluto 
ai Tribunali Civili ; cbe essa dev’essere esaminata e giudicata 
dal Giurì nei suoi rapporti coi fatti di frode, cui può dare la 
qualiBcazione legale \ Questa giureprudenza trova un sostrato 


* Cod. d’islr. crini, fr. ari. 3. n. o. 

* Prpe. pen. pirle prima, nam. 821- 

^ Arresto del 3 ottobre 1839. Intanto si e giudicato che accio il 
ministero pubblico possa perseguire alcuno come bancarottiere frau- 
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legale nell' articolo 589 delle leggi di commercio , ov' è detto 
che Dei casi di bancarotta dolosa si agirà di uffizio avanti alle 
Gran Corti Criminali ( oggi di Assisie) dai procuratori generali 
e loro sostituti su la notorietà pubblica , e su la denuncia dei 
sindaci o di un creditore ; sicché è chiaro di non essere punto 
necessaria la precedente dichiarazione di fallimento da parte 
del Tribunale di Commercio, come sarebbe invece richiesta per 
la bancarotta semplice. 

» Gli agenti di cambio e i sensali colpevoli di bancarotta 
» semplice saranno puniti con la reclusione non minore di anni 
» cinque, od anche coi lavori forzati a tempo; se sono colpe- 
» voli di bancarotta fraudolenta, saranno puniti col maximum 
0 dei lavori forzati a tempo (art. 382) ». Corrisponde la di- 
sposizione all'arlicolo 321 delle leggi penali abolite ed al 404 
delle francesi. La bancarotta fraudolenta attinge un carattere di 
aggravamento dalla qualità dell' agente, quando egli sia un agente 
di cambio o sensale. La ragione di tale aggravamento sta nel 
divieto imposto a tali individui dagli articoli 81 ed 82 delle 
leggi di eccezione per gli affari di commercio di fare operazioni 
di commercio o di banca per conto proprio; sicché il loro falli- 
mento offre agli occhi della giustizia pubblica una violazione dei 
propri doveri, indipendentemente dalle circostanze che l'accom- 
pagnano. Per le leggi francesi la pena contro i bancarottieri frau- 
dolenti é quella dei lavori forzati a tempo; e se essi sono degli 
agenti di cambio o sensali si applica la pena dei lavori a vi- 
ta; per le leggi napolitane abolite si stabiliva la pena dei ferri 
nel primo al secondo grado nel primo caso, e del secondo al 
terzo grado nel secondo; se però il danno non oltrepassava i 
ducati mille la pena era quella della reclusione. Intanto questa 
ragionevole attenuazione di pena non si ravvisa così nel novello 
Codice penale, come in quello di Francia. 

» Coluro che giusta le leggi di commercio fossero dichiarati 
» complici di bancarotta fraudolenta , saranno puniti con lo 
B stesso genere di pena inflitta ai rei di bancarotta fraudo- 
«• lenta (art. 383) a. Questa disposizione mancava nelle leggi 


(lolento, ò necessario che prima i giudici di commercio abbiano emessa 
lina sentenza dichiarativa del failimeiito. Se questi avessero giudicato 
di non esservi fallimento, questa decisione farebbe stato contro il mi- 
nistero pubblico e lo renderebbe inammessibile ad intentare l’azione 
di bancarotta fraudolenta. Liegi 8 genn. 1828 ; Giornale del 19 se- 
colo, 1830, 3, ioti; Dalloz, 13, 330. 
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penali abolite, e tende ad evitare la controversia rispetto alla 
pera dovuta alle persone dei complici, ai quali manca la qua- 
lità di commercianti. Nondimeno ciò non impedisce che essi 
per circostanze personali di età, di demenza parziale, ec. pos- 
sono essere assoggettati ad una pena di genere diverso da quel- 
la dovuta al bancarottiere commerciante, giusta Kart. 1 05 del 
Codice penale. 

« Nulla è innovato alle particolari disposizioni del Codice di 
n Commercio contenute nel titolo Delle bancherolie (art. 384) ». 
Ancbe questa disposizione manca cosi nelle leggi penali abolite, 
colie nelle francesi, ed è una giusta riserva quanto al vigore 
delle prescrizioni relative alle baocherolte in detto Calice con- 
tenute. 


CAPO II. 

DELLE FRODI RELATIVE AL COMMERCIO, 
ALLE HANIFATTl'RE ED ALLE ARTI 
( art. 18S a 991 ) 


Preoccupato il legislatore italiano dai disordini materiali che 
|)ossono veriflcarsi dalle coalizioni formate tra' maestri per ribas- 
sare i salari degli arteflci, o tra costoro per sospendere ed in- 
carìre i lavori , tra* commercianti per portare V aumento o ’l 
ribasso di una certa mercanzia dei commercio; à elevato questi 
fatti a reati, stabilendovi delle pene analoghe, senza mica inte- 
ressarsi delle tesi economiche che si sono ai nostri giorni agi- 
tate a motivo della libertà commerciale, e dei dritti rispettivi 
degli artebei e dei maestri. Per contrario il legislatore napolitano 
dei 1819, non si mostrò mica preoccupato dai rari disordini na- 
scenti dai primi fatti enunciati, nè credè necessarie per essi delle 
ap|)osite sanzioni penali, sicuro che le misure preventrici di si- 
curezza pubblica possono essere le più efficaci ed opportune al 
verificarsi dei detti disordini. Premesso ciò passiamo all' esame 
delle singole disposizioni del Codice penale al riguardo. 

« Qualunque concerto formato tra coloro che danno lavoro 
« agli operai, il quale tenda a costringerli ingiustamente ed abu- 
« sivamente ad una diminuzione di salario , od a ricevere in 
« pagamento di tutto o di parte del medesimo, merci, derra- 
<• te, od altre cose , se tale concerto sia stato seguito da un 
a princìpio di esecuzione, sarà punito col carcere estensibile ad 
« un mese, e con multa da lire cento a lire tremila (art. 385)», 
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La disposizioiie non trova riscootro nelle leggi abolite, e cor- 
risponde all' articolo 414 del Codice di Francia. Gli elenteu* 
li del reato sono tre: 1." è d'uopo che vi sia concerto fra più 
padroni sia di una stessa città , sia di città diverse; 2.” che 
tale concerto abbia per iscopo di diminuire senza alcun motivo 
plausibile, ma iugiustaroente ed abusivamente il prezzo del la- 
voro agli operai; 3.** che il fatto abbia avuto un cominciameoto 
di esecuzione; in contrario non essendosi veriOcato alcun danno, 
non vi è ragione di applicare una pena pei solo progetto di di- 
minuzione del lavoro. 

« Ogni concerto di operai che tenda senza ragionevole causa 
« a sospendere, impedire, o rincariro i lavori, sarà punito col 
a carcere estensibile a tre mesi, semprechè il concerto abbia 
« avuto un principio di esecuzione (art. 386)». La disposizione 
neanco trova riscootro i^le napolitane abolite , e corri- 
sponde all'articolo 415 del Codice di Francia. Essa contempla 
il caso inverso di quello contemplato dall’ articolo precedente . 
cioè il concerto da parte degli operai contro i maestri che à del 
pari avuto un principio di esecuzione; sicché il reato è perfetto 
nella concorrenza simultanea dei tre estremi enunciati nella 
precedente disposizione. 

. « Nei cs$i preveduti dai due precedenti articoli i principali 
a istigatori o motori saranno puniti col carcere per un tempo 
« non minore di sei mesi (art. 3^7] *». Anche questa dispo- 
sizione non trova riscontro nelle leggi penali abolite, e corri- 
sponde all' alinea deU'articQlo 416 del Codice di Francia* il 
quale permette di sottoporre alla vigilanza dell’ alta polizia i 
capi o motori sudetli per no tempo non minore dì due, nè mag- 
giore di cinque anni. Quest' aggravante è troppo giusta con- 
tro i capi del delitto, come quelli che danno causa allo stesso, 
e trascinano bene spesso le cicche moltitudini a seguire i loro 
trascorsi. 

» Le disposizioni dei tre precedenti articoli saranno applicate 
» rispetlivamcote : — Ai proprietari p fitlaìuoli i quali senza 
» giusta causa si cooeertassero per fare abbassare o stabilire a 
» vile prezzo la giornata degli operai di campagna ; — Agli 
» operai ,di campagna ebe si concertassero senza un giunto mo- 
» tivo p0r fare aumentare il prezzo delle giornate dì lavoro 
u ( art. ^8 ) ». La disposizione non trova riscontro nelle leggi 
penali abolite, e porrisponde all’ art. 15 del Qecreto francese 
del 1813. Gli -slossì disturbi che possono arrecare alla quiete pub- 
blica i fatti io essa preveduti, à consigliato il legislatore a sta- 
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bilire cuDtro gli autori d«i luedeaimi le pene prescritte pei reati 
previsti nei tre precedenti articoli. 

» Coloni che spargendo fatti falsi nel pubblico, o facendo 
» oflerte maggiori del prezzo richiesto dai venditori stessi , o 
» concertandosi coi principali po^essori di una inedeàiua iner- 
» caiizia o derrata perchè o non sia venduta o sia venduta ad 
» un determinato prezzo, — n che per qualsivoglia altro mezzo 
» doloso avranno prodotto l' alzamento o l’ abbassamento del 
» prezzo di derrate , di mercanzie , di carte o di efletti pub- 
B blici al di sopra o al di sotto di quello che sarebbe stato de- 
» terminato dalla naturale e libera concorrenza dei commercianti 
» — saranno puniti col carcere da un mese ad un auno . ed 
B inoltre con multa da cinquecento lire a cinquemila (art. 389 )b. 
Corrisponde la disposizione al num. 5 dell’art. 430 delle leggi 
penali abolite ed al 419 del Codice di Francia. Senuochè per 
le leggi napolitane del 1819 il fatto preveduto nell’ articolo si 
eonaidrrava come caso generale di frode, ma non se ne faceva 
un reato ^teciale e relativo al commercio. Il fatto previsto nelle 
presente disposizione à la sua intrinseca nota d’immoralità, o le 
sue conseguenze nocive di gran rilevanza. I diversi modi coi 
quali esso può commettersi sono tre. Il primo mezzo consi- 
ste nello spargere a bella posta nel pubblico o fatti falsi o ca- 
lunuiosi; il secondo facendo delle oflerte maggiori dei {u-ezzi 
che chiedevano gli stessi venditori; il terzo finalmente consisle 
nelle riunioni o concerti coi principali possessori di una mede- 
sima mercanzia o derrata perchè o non sia venduta o sia ven- 
duta ad un determinato prezzo — Il fatto materiale che deesi 
produrre coi diversi mezzi enunciati come elemento essenziale al 
reato, è quello dell’ alzamento od abbassamento del prezzo di 
derrate o mercanzie. Or richiedendo l’ articolo che si produca 
r alzamento od abbassamento del prezzo delle derrate, si è con- 
chiiHo con ragione da tale espressione che il semplice tentativo 
di questo delitto non può essere assoggettato ad alcuna pena 

Nella romana legislazione sebbene fosse contemfdalo un tal 
delitto sotto lo aspetto dei monopoli su le vettovaglie ; pure 
r imperatore Zeoone estendendo la legge unica Codice de mo- 
nopotik a qualsivoglia genere dì commercio, punì tal reato con 
la confisca e con l' esìlio. 

« La pena del carcere sarà dì due mesi a due anni , e la 
« multa da lire mille a diecimila, se tali maneggi sieoo stati 


' Arresto della Corte di Cassazione di Francia del |7 gennaio iol^. 
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• praticati per rispetto ai grani, granaglie, farine, sostanze fa- 
« rinacie , pane o vino ( art. 390 ) b. La disposizione non à 
riscontro nelle leggi napolitane abolite e corrisponde all'articolo 
420 del Codice di Francia. I danni maggiori che risultano dal 
reato se abbia avuto per oggetto le sostanze alimentarie di prima 
necessità, giacché i risultati possono essere funesti non solo pel 
commercio ma eziandio per la pubblica tranquillità, ànno a ra- 
gione consigliato l'aumento della pena contro i colpevoli. L’ ar- 
ticolo in esame suppone gli stessi elementi di imputazione del 
precedente. La sola differenza che separa il primo reato dal se- 
condo consiste nella sola qualilà delle mercanzie e nella gradazio- 
ne delle pene applicabili. Quindi è di uopo per l’esistenza del 
reato, che le manovre sieno fraudolenti, che abbiano per ìsco|m) 
di produrre l'aumento o il ribasso delle mercanzie o derrate, c 
che questo aumento sia stato realmente effettuato. 

« Chiunque manifesti i segreti delle fabbriche e manifatture 
B a cui è od era applicato, sarà punito col carcere da tre mesi 
B a due anni, e in oltre con multa estensibile a lire trecento 
(art. 391 ] B. La disposizione non à riscontro nelle leggi pe- 
nali abolite, corrisponde all’ articolo 418 del Codice di Fran- 
cia, e tende ad evitare i danni che dalla comunicazione di tali 
segreti promanano. Senonchè in questo articolo è incriminala 
la propalazione del segreto, solchè sia stata fatta agli stranieri 
o nazionali residenti all’ estero, e da colui che è impiegato nella 
fabbrica. Il nostro articolo invece cifre una comprensione troppo 
generale, che noi non crediamo abbastanza ponderata. 

Ai Romani non era ignoto del tutto questo delitto contro il 
commercio nazionale '. 

« Chiunque avrà ingannato il compratore sul titolo delle ma- 
B terie di oro e di argento, su la qualità di una pietra falsa 
B venduta per 6na, o su la natura di qualunque altra mercan- 
B zia ; — E chiunque con l’ uso di falsi pesi o di false misure 
B avrà ingannato taluno su la quantità delle cose vendute; — 
B Sarà punito col carcere da un mese ad un anno, ed inoltre con 
B multa estensibile a lire mille — Gli oggetti del reato od il 
B loro valore, se appartengono ancora ai venditore, saranno conG- 
B scali : i falsi pesi e le false misure saranno pure conGseate 
» ed infrante (art. 392) b. Corrisponde la disposizione all’ar- 
ticolo 423 del Codice di Francia ed al primo alinea dello stesso 
numero 6 dell’ articolo 430 delle leggi napolitano abolite. La 


’ Vedi la t. 3.^ Cod. de poenis. 
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roDiravvenzioDe in essa preveduta circa l'uso dei pesi e misure 
difTerisce dall’altra prevista nell' art. 68S num. 12, in quanto 
che questa si romroetle, allorché non evvi l’animo di profittare, 
nè dolo nell’ azione, e si ricade nel reato di falsi pesi e mi- 
sure ai sensi del primo alinea dell’articolo in esame, allorché 
il proposito A'ingani^frt concorre nel fatto. La pena del carcere 
da un mese ad un anno è in esatta correlazione con la natura 
dei fatti incriminati, una alla confisca ordinata nelle circostanze 
enunciale nell’articolo. 

Nel diritto romano la pena stabilita per le frodi cagionale 
dall’ uso dei falsi pesi e delle false misure era meramente pe- 
cuoiaria '. 

» Se il venditore ed il compratore scientemente si valgono 
» nei loro contralti di pesi e di misure non permesse dalle 

> leggi dello Stalo, ciascuno dei contraenti perde ogni azione 
» verso r altro che lo avrà ingannalo ; salva sempre l’ azione 

> pubblica per la punizione della frode , e dell’ uso di pesi 
» e di misure proibite — La pena nel caso di frode sarà la 
» stessa che quella stabilita nell’articolo precedente — l.a pena 
» dell’uso di pesi o di misure proibite è determinala nel libro 
» 111 del presente Codice (art. 393) ». La disposizione non 
trova alcun riscontro nelle leggi napoiitane abolite, e corrisponde 
aH’articolo 424 del Codice di Francia. La esposizione dei molivi 
spiega questa disposizione nel mudo qui presso: « Se quando i 
compratori consentano che si usino per essi pesi e misure proi- 
biti dalla legge si rendono complici di una contravvenzione ; 
essi ànno dovuto prevedere i rischi cui si sono esposti, e la legge 
ricusa loro ogni aiuto per ottenerne la riparazione. Quindi il 
venditore, ed anche il compratore, quantunque ingannato, sa- 
ranno entrambi puniti : il primo per aver commesso una colpa 
ed una contravvenzione , e gli si applicherà la pena relativa 
all’uso dei falsi pesi e delle false misure: io quanto al secondo, 
cioè al compratore, sari condannato, per la sua contravvenzione 
ad una pena di semplice polizia ». La inesattezza di questo ra- 
gionamento, riconosciuta dagli stessi scrittori francesi per so- 
stenere la incriminazione dei fatti previsti nell’articolo, e la poca 
importanza pratica di esso , ci consigliano di far voti per la 
sua soppressione. 

• Su a danno altrui si contraffaccia il nome, il marchio od 


* L. t , 5 e 0. fT. ti mtn$or. fai», mod. (Tixeril. 
^ Vcili CiiAi'VBsu 0(1 Élir, voi. 4. pag. 190. 
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n altro segoo apposto con approvaaioDe del Goveroo dei Re 
» sopra . mercanzie, animali o manifattore, o sopra opere d’in- 
» gegno, con lo scopo di fare apparire siffatte cose come prov- 
» venienti- dalle persone, manifatture, o razze di cui si è con* 
» traffatto il marchio o il segno; il colpevole di tale contraf- 
R fazione sarà punito con multa estensibili^ a lire 'cinquecento, 
» oltre il risarcimento dei danni e la confiscazione delle cose 
» contraffatte e degli strumenti che hanno servito alla frode 
» (art. 39i )n. Corrisponde la disposizione al numero 4.° del* 
r articolo 4^ delle leggi penali abolite , e prevede una fro* 
de in danno di coloro che acquistano gli oggetti nella idea di 
appartenersi alta fabbrica di cui apparentemente portano il se* 
gno, ed in pregiudizio dei veri proprietari di queste fabbriche 
o degli animali che ànno realmente il dritto ad usare di quei 
marchi. 

» Incorre nella stessa pena: — Chiunque io frode o contrav- 
» venziooe di qualche privativa, conceduta dal Governo del Re 
to per mercanzie o manifatture, le fabbrichi o venda, o lo intro- 
x> duca dair estero; — Chiunque introduca dall’estero, o venda, 
» o riproduca scritti, composizioni musicali, disegni, pitture, 
» od altra produzione stampala od incisa , contro le leggi ed 
j» i regolamenti relativi alla proprietà e privativa degli autori 
» o d^li editori, loro conceduta dal Governo del Re (art. 395] », 
Corrisponde la disposizione agli articoli 322 e 323 delle leggi 
napolitane abolite ed agli articoli 425, 426, 427 e 428 del 
Codice penale di Francia. La specie contemplata nella prima 
parte dell’ articolo è limitata alle sole privative per merc'anzie 
o manifatture ; quelle accordate per altri oggetti non entrano 
nella sua previsione. La seconda |>arte deiraHàcolo è diretta a 
punire le infrazioni commesse relativamente alla proprietà let- 
teraria ed artistica, il di cui «Irìtto trovasi garentito con appo* 
site leggi Essa meritava tanto più questa garentia io quanto 
che essa è il risultato delle vigilie e dei travagli dell’ uomo , 
piucebè r effetto di una donazione o di un comodo acquisto 
ereditario. Si liadi che per ricadérsi nel reato previsto nell’ar* 


' Appo di noi col Ùecreto del 5 febbraio 18^ si garenll la pro- 
prietà letteraria ed artistica, e con l’ altro del 20 marzo i829 si di- 
chiarò che le traduzioni di qualunque opera non erano comprése nel 
disposto del precedente Decreto, ^lo il Re si riservava di accor* 
dare la privativa a qualche tradazione in vista della importanza c 
qualità della medesima. 
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licolo non deesi trattare di una nemplice imitazione de^li scritti, 
delle opere e composizioni musicali, ma di riproduzioni iden- 
tiche (oal dei primi come delle seconde ’. 

» Nei casi preveduti nei due precedenti articoli il prodotto 
» itegli oggetti confiscati servirà particolarmente ad indenniz- 
» rare le persone danneggiate (art. 396) ». Corrisponde la 
dispoà/iooe all’ alinea dell’ articolo 323 delle leggi penali abo- 
lite ed al 429 del Codice di Francia. L’ uso cui la legge de- 
stina if prodotto degli oggetti confiscati non poteva essere più 
opportuno e ragionevide. 

K Chi mediante materia corroùva , o con qualsiasi altro 
* mezzo, avrà volontariamente alterato mercanzie od altre ma- 
li teric ad uso di manifatture , sarà punito col carcere da un 
» mese a duo anni, e con multa estensibile a lire cinquecento, 
> oltre il risarcimento dei danni — Se il reato è stato com- 
» messo da un operaio della fabbrica o da un commesso della 
» rasa di commercio, la pena del carcere non sarà minore di 
» un anno, oltre alla molta ed alla iodennizzazione come so- 
» pra (art. 397) ». La dieposizioBe non trova riscontro nelle 
leggi napolitano abolite e nelle francesi. Epperò il fatto previ- 
sto nella medesima , olire i dati intrinseci di immoralità e di 
conseguenze nocive per essere incriminato dalla legge. 

CAPO III. 

DEI REATI RELATIVI ALLE SUSSISTENZE MILITARI , 

ED AI PUBBLICI INCANTI. 

§■ I. 

MI MiaTESrZK MIUTant 
( art. sm mi SOt. V 

Iji mancanza di sussistenze di un' armata può produrre delle 
conseguenze assai gravi, sia impedendo il successo di una ope- 
razione militare, sia ritardandolo aultaoto. Di qui il bisogno di 
tradurre i provveditori colpevoli dùsaati i Tribunali penali per 
assoggettarli alle pene prescritte dilla legge. 


> Cosi decise ancora la Corte Supremi di GioltiZia di Napoli con 
arresto del li» novembre Ittó.'J, causa Eabricatore. 
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0 Chiunque, o individualmente o come membro di una com- 
» pagnia, sarà incaricato di provviste, di appalti, o di aromi- 
» nistrazioni per conto delie armate di terra o di mare , e 
I» senza esservi stato costretto da forza maggiore abbia fatto 
» mancare il servizio di cui è incaricato , sarà punito con la 
» reclusione o col carcere secondo le circostanze ( art. 398 ) ». 
Corrisponde la disposizione all’ articolo 220 delle leggi penali 
abolite, ed al 430 del Codice di Francia. In essa la legge pu- 
nisce il solo fatto del mancamento del servizio relativo alle prov- 
viste od appalti per conto delle armate dì terra e di mare, sen- 
za interessarsi se ciò sia avvenuto per colpa grave o lieve dell’in- 
caricato; il quale per esentarsi dalia pena deve dimostrare di 
essere mancato il servìzio per cifetto di forza maggiore. Se in- 
vece il servìzio si fosse fatto mancare ad un’ armata in campa- 
gna di fronte al nemico nello scopo di favorirlo, il reato rien- 
trerebbe nel numero 3 dell’ articolo 169 del Codice penale. 

10 Quantunque il servìzio non sia mancato , se fu ritardato 
» dolosamente, o se vi fu frode nella natura, qualità e quan- 
» tìtà dei lavori, della mano d’opera, o delle cose sommìnì- 
» strate, i colpevoli saranno puniti col carcere (art. 399^ ». 
La disposizione non trova riscontro nelle leggi penali abolite , 
e corrisponde all’ art. 433 del Codice francese : il fatto del ri- 
tardo debb’ essere dolosamente operato per attirare la pena pre- 
critta nella medesima. 

» Gli utfiziali pubblici od altri agenti incaricati o stipendiati 
» dal Governo del Re, che avranno prestato aiuto ai colpevoli 
» dei quali è detto nei due artìcoli precedenti, saranno puniti 
» con le pene ivi stabilite , oltre alla sospensione dagli uflic! 

» pubblici (art. 400) ». Corrisponde la disposizione all’ artico- 
lo 221 delle leggi penali abolite ed al 432 del Codice francese. 

1 pubblici funzionari sono più colpevoli dei semplici fornisori, 
poiché tradiscono la fiducia in essi riposta. La pena aggiunta 
della sospensione dai pubblici ufiici contro di essi è una con- 
seguenza naturale della maggiore gravezza del reato. Le leggi 
penali di Francia puniscono ì pubblici funzionar! in tal caso 
con la pena dei lavori forzati a tempo. Quanto a noi stimiamo 
che r accrescimento della sola pena della sospensione sudetta 
ammessa dal Codice penale italiano è più ragionevole, comeciiè 
più rispondente alla natura della circostanza per cui il reato si 
aggrava, cioè la qualità pubblica dell’ agente. 

» Nei diversi casi preveduti dai tre articoli precedenti , il 
» procedimento contro i rei non potrà aver luogo che sopra 


mm ^ 
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» r istanza delle rispettive autorità superiori ( art. 401 ) ». La 
disposizione non trova alcun riscontro nelle leggi penali abolite, 
e corrisponde all’ ultima parte dell’ articolo 433 del Codice di 
Francia. Con ragione si è stabilito di non potersi perseguitare 
i reati previsti nei tre articoli precedenti senza l’istanza pre- 
ventiva delle autorità superiori, essendo queste i veri e soli giu- 
dici del pregiudizio che à solTerto la cosa pubblica per effetto 
dei reati in essi articoli preveduti. 

2 . 

PUBBLICI INCANTI 
( art. 40t a 405 ). 


Intenta la legge a difendere la libertà dei pubblici incanti, 
ond’ evitare i pregiudizi derivanti dal loro disturbo , dispone 
cosi : a Coloro i quali , sia prima , sia nell’ atto degl’ incanti 
o delle proprietà, dell’usufrutto, o della locazione di cose mo- 
w bili ed immobili, di una impresa, di un appalto, di una col- 
» tivaziooe, o di un’ opera qualunque, avranno impedita o tur- 
» baia la libertà degl’incanti, o delie oblazioni, con vie di fatto, 
D violenze, o minaccie, saranno puniti col carcere da quindici 
» giorni a sei mesi, oltre ad una multa da lire cento a due- 
» mila (art. 402) ». Corrisponde la disposizione all’articolo 222 
delle leggi penali abolite ed al 412 del Codice di Francia. Tre 
sono gli elementi di questo reato: l.^è d’uopo che la libertà 
degl’ incanti sia stata turbata ; 2.** che questo turbamento sia 
stato cagionato da vie di fatto, da violenze o da minaccie; 3.** 
che sia stato commesso prima o nel corso dell’aggiudicazione, 
poiché se posteriormente a questa siensi fatte delle minaccie 
o commesse delle vìe di fatto ; in tal caso gli agenti saranno 
puniti con le pene ordinarie stabilite dal Codice contro tali reati. 

» Incorreranno nella stessa pena coloro che avranno allon- 
» tanati gli oblatori con offerta di danaro , o con promessa 
M qualunque, o con altri mezzi di frode — Le convenzioni che 
» si facessero a questo effetto sono nulle di pieno dritto — 11 
» deliberamento (ossia l’aggiudicazione], che fosse seguito a 
» favore di alcuno, il quale abbia avuta parte in tali conven- 
» zioni, potrà essere annullato ad istanza di chi vi ha interes- 
» se (art. 403] ». Questa disposizione formava parte dall’ artico- 
lo 222 delle leggi uapolitane abolite e 412 del Codice penale di 
Francia. Per incorrersi nel reato previsto Dell’articolo non è più 
AIadu — Voi. li* 22 
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necessario che la libertà degl’ incanti sia stata materialmente tur- 
bata ; ma solo basta che alcuni oblatori sieno stati allontanati 
dair aggiudicazione. Questo doloso artiGcio è messo allo stesso 
livello del turbamento materiale; ma fa d’ uopo che gli obla- 
tori sieno stati allontanati con offerte di danaro, con promessa 
od altri mezzi di frode , come se alcuno contro il vero persua- 
desse gli oblatori delia niuna sicurezza di acquistare i beni esposti 
venali, e casi simili. Le convenzioni poi che si facessero al ri- 
guardo per escludere gli oblatori, comechè illecite io se stesse 
ed affette di frode sono nulle di pieno dritto; come anche non 
è valida laggiudicazìone delle sovraimposte seguite in persona di 
colui che concorse ad allontanare gli oblatori in alcuno dei mo- 
di previsti nell’ articolo ; avvegnaché la generale dizione dello 
stesso comprende cosi i primi incanti , come le sovra imposte 
che potranno dopo di quelli verificarsi * *. 

» Se i reati preveduti nei precedenti articoli 402 e 403 sa- 
9 ranno commessi dagli ufiìciali preposti agl’ incanti la pena 
» del carcere non potrà essere minore di mesi sei, nè la multa 
» potrà essere minore di lire duecentocinquanla oltre alla so- 
» spenuone dai pubblici uffizi (art. 404) ». Corrisponde la 
disposizione aH’articolo 223 delle leggi penali abolite, nè à riscon- 
tro nel Codice francese. I maggiori obblighi da parte dei pub- 
blici ufficiali preposti agl’ incanti rende legittima la esaspera- 
zione di pena contro di essi stabilita. Per le leggi napolitano 
del 1819 gli ufficiali pubblici od altri agenti o incaricati dal 
governo complici dei reati menzionati nell’ articolo 222 erano 
puniti di relegazione con rigore evidentemente eccessivo ed 
improvvido. Si badi intanto che il nuovo articolo non estende 
r aggravante di cui trattasi agli agenti o incaricati dal governo, 
com’era stabilito pel sudetto articolo delle leggi penali abolite *. 

a Le pene del carcere e della multa stabilite nei tre prcce- 
« denti articoli potranno essere imposte separatamente a se- 
« cònda dei casi (art. 405] ». La disposizione non trova ri- 


* Così decise ancora la Corte di Cassazione di Francia con arresto 
del 12 marzo 185,*). 

* Ai termini del Decreto del 17 agosto 1819 tutte le volte che gii 
nscleri avessero turbala la libertà degl’ incanti, arrestando od allon- 
tanando gli oblatori, veniano puniti correzionalmente con le pene sta- 
bilite nell’ articolo 222 dello leggi napolitano abolite. Questa condan- 
na portava sempre con se la destituzione dell’ usciere. È inni ile os* 
servare che il sudetto Decreto trovasi oggidì abrogalo per virlìt deN 
l’art. 5 del nuovo Decreto 17 febbraio 1801, 
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scontro cosi nelle leggi penali abolite, come nelle francesi. Essa 
racchiode una benigna alternatiTa abbandonata alla saggia esti- 
mazione del giudice di repressione, onde possa avvalersene nei 
casi meno gravi. 

TITOLO VI. 

DEI BEATI COKTBO LA PUBBLICA SAKITA' 

( ari. 40« a 449 ). 

La legge intesa a prevenire i gravi reati cbe possono com- 
mettersi col mezzo delle sostanze venefiche, incrimina fin la in- 
debita ritenzione delle medesime , giusta rilevasi dall’ articolo 
qui presso : « E vietato a chiunque di ritenere venefiche ma- 
a lerie , salvo coloro ai quali sono necessarie per l’ esercizio /■ 
» della loro professione o mestiere . ed a termini dei regola- 
» menti — I trasgressori sono puniti con multa estensibile a 
» lire trecento, ed eziandio col carcere, secondo le circostanze 
» dei casi (art. 406) s. La disposiziono corrisponde all’ ar- 
ticolo 401 e 402 delle leggi penali abolite, e non trova riscon- 
tro nel Codice di Francia. Senonchè in detti articoli si puniva 
lo spaccio delle sostanze venefiche , mentre nel presente è in- 
criminata la sola ritenzione delle medesime : ecco perchè la 
pena per le leggi abolite era del primo al secondo grado di 
prigionia; mentre il reato previsto nell’articolo in esame, comc- 
chc d’inferiore gravezza, si punisce con la multa ed anche col 
carcere nei casi più gravi. 

» Incorreranno nelle stesse pene, di cui nel precedente ar- 
D ticolo, i fondachieri, droghieri o rivenditori di spezie o rosi 
a dette robe vive, che vendessero o dispensassero droghe vele- 
a nose, mercuriali, oppiati, caustici, corrosivi^ e simili, fuorché 
» agli speziali, artisti, artigiani, od altri ai quali sono ncces- 
• sarie tali droghe per la loro professione (art. 407] ». Manca 
una tale disposizione cosi nelle leggi penali abolite, come nelle 
francesi. La natura dell’azione criminosa quasi identica a quella 
prevista nel precedente articolo à consigliato la identità della pena. 

« Quando dette robe si vendessero alle persone come sopra ri- 
> servate, i venditori dovranno notare in un libro a parte la quan- 
» tìtà delle droghe vendute, e ’l giorno, nome, cognome, pa- 
0 tria e professione di quelle persone a cui le avranno vendute; 
a e faranno sottoscrivere il compratore, o, non sapendo égli 
a scrivere, lo faranno sottosegnare in presenza di due testimoni 
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n i quali \i appoDgauo pure la loro soUoscrizione — Io caso 
» di trasgressione la pena sarà della multa esteusibile a lire 
» dugeutocinquauta ( art. 408 ) o . La disposizione non trova 
alcun riscontro nelle leggi penali abolite e nelle francesi: essa 
determina il modo a serbarsi dai droghieri ed altre persone 
enunciate nella medesima per dinotare le vendite degli effetti 
nocivi alla salute a quelli che ne ànoo bisogno per f esercizio 
della loro professione. La sola mancanza di designare con pre- 
cisione le loro generalità si punisce con la multa nella esten- 
sione delerininata nell’ articolo. 

a Alle stesse pene di cui nell’ art. 406 soggiaceranno i fon- 
» dachieri, droghieri o rivenditore di spezie o cosi dette robe 
D vive, che venderanno droghe, come sopra , a persone inco- 
» gnite quantunque si dicano di professione per cui siano ne- 
» cessarie, se tali persone non abbiano loro presentata una di- 
» chiarazione autentica del Giudice del Mandamento la quale 
» esprima il loro nome, cognome, patria e professione : que- 
V sta dichiarazione sarà inserita dal fondachiere o droghiere nel 
» libro particolare sopraccennato (art. 409) ». La disposizione 
neanco trova riscontro nelle leggi penali abolite e nelle fran- 
cesi. Vi possono essere dei casi nei quali le persone, la cui 
professione non esige la compra delle sostanze venefiche enun- 
ciate nell’ articolo 407 , possono avere interesse di farne lo 
acquisto, come per balsamare gli uccelli, e casi simili. Io tai 
rincontri acquistandosi le sostanze venefiche con le precauzioni 
prescritte dalla legge , si conosce la persona che ne àn fatto 
)' acqubto per le nozioni che potranno occorrere nei casi di ve- 
neGcio o di altri danni volontari cagionati alla salute altrui col 
mezzo di dette sostanze. 

(t Le proibizioni, fatte coi precedenti articoli ai fondacbieri, od 
» altri, di vendere o dispensare veleni o robe pericolose, sono 
» comuni agli speziali, salvochè siane fatta la prescrizione da un 
» medico o da un chirurgo (art. 410] o. La disposizione man- 
cava nelle leggi penali abolite ; ma col Rescritto del 12 giu- 
gno 1829 si era inibito a chiunque non fosse debitamente au- 
torizzato lo smercio di ogni qualsivoglia specie di medicamento, 
ed in caso di inadempimento avevano luogo le prescrizioni pe- 
nali comprese nell’articolo 401 delle dette leggi abolite'. 


* I^ Corte Suprema di Giustizia dichiarò con suo arresto del di I ( 
gingio 4850 che T articolo 404 risguardava lo spaccio dei medicinali 
r gli spacciatori non autorizzati. Le omissioni e gli abusi che nell'g* 
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« Coloro ai quali è permessa la ritenzione o la vendita delle 
» materie veneGche o pericolose sovraccennate , e coloro che 
» per la loro professione sono obbligali valersene , dovranno 
» ritenerle sotto la propria risponsabilità in luogo a parte , 
» chiuse a chiave da custodirsi presso di loro — lo caso di 
» trasgressione soggiaceranno alle pene di cui nell* * articolo 406 
» (art. 411 ) ». La disposizione neaoco trova riscontro nelle 
leggi penali abolite e nelle francesi ; essa impone alle persone 
cui è permessa la ritenzione o vendita di sostanze venefiche o 
pericolose alla salute un dovere di stretta diligenza, e molto adat- 
to ad ovviare i pregiudizi che potrebbero derivare da una con- 
traria oscitanza. 

« Se per l’inosservanza delle disposizioni accennate negli ar- 
» ticoli 406, 407, 409, 410 e 414 ne avvenga un veneficio, 
» chi le avrà trasgredite incorrerà nella pena della reclusione 
» o del carcere secondo le circostanze (art. 412) ». La disposi- 
zione non à riscontro nelle leggi penali abolite e nelle francesi : 
essa offre una esasperazione alle prescrizioni ordinarie stabilite 
per gli omicidi colposi ai termini dell’ articolo 354 del Codice 
penale giustificata dalla natura grave del reato di veneficio. 

« Chiunque per oggetto di traffico, senza essere autorizzato, 
» fabbrica e somministra ad altri materie venefiche , oppure 
» soltanto le acquista ed in qualunque modo ne fa smercio , 
» sarà punito con la pena della reclusione — La sola fabhrica- 
» zione di veleni senza la debita facoltà, quando anche non sia 
» accompagnata da vendita , sarà punita col carcere non mi- 
» nure di sei mesi ( art. 413 ) ». Corrisponde la disposizione 
air articolo 400 delle leggi penali abolite ed al 318 delle fran- 
cesi. Anche il manifatturare e vendere dei veleni , dicea Fi- 
langieri * è un delitto contro la salute pubblica. Colui che ne 
fa uso per togliere la vita ad un altro uomo è un omicida ; 
egli è l’ inimico di un privato: ma colui che ne fa un oggetto 
di commercio è l' inimico pubblico. Le tavole decemvirali chia- 
marono ugualmente parricida colui che manifatturava il veleno, 
c colui che lo apprestava. Intanto così le leggi penali abolite, come 


sercizio della loro professione commettono gli spacciatori autorizzati 
di medicinali vanno soggetti non già a peue, ma a misure discipli- 
nari, le quali non dal potere giudiziario, ma sono applicabili dai pro- 
tomedicato in virtù del regolamento dei 6 luglio 1837 e dalla legge dei 
10 aprile 1830. 

* beieuza della legislazione tom. 4. part. 4. tit. 3.** pag. 83. 
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quelle oggidì vigenti in Francia assoggettano la vendita dei ve- 
leni a pene correzionali, e noi crediamo di essersi ciò stabilito 
con saggio avvedimento, versandosi nella specie di un divieto 
tutto di prevenzione ; epperò sembra eccessiva la reclusione 
rumminata dal Codice penale. Appo i Romani la semplice ven- 
dita dei veleni con l'animo di uccidere un uomo era assoggettala 
alle capitali sanzioni della legge Cornelia c Pompea intorno ai 
veneGcl : Eimdcm legis Corneliae de sicariU et teneficiis capite 
quinto qui malum veiunum necandi hominis causa feceril , vel 
rBNDiOERiT, vel habuerit, plectilur. Eiusdetn legis Corneliae poena 
afficilur , qui in publicum mala medicamenla condiderit vel ho- 
minis necandi causa baòuerù La sola fabbricazione dei veleni 
scompagnata dalla vendita dei medesimi, comecbc più distante 
dall’ evento sinistro che può derivare dalla loro circolazione è 
assoggettata con ragione a pena più mite. 

« Gli speziali che prepareranno, riterranno, o dispenseranno 
» con frode medicinali cbe fossero riconosciuti dannosi , sa- 
« ranno puniti col carcere e con multa cslen.sibile a lire due- 
» mila : le quali pene potranno anche essere applicate separa- 
» tamente (art. 414^ >. La disposizione non à riscontro così 
nelle leggi penali abolite, come nelle francesi. Si badi cbe non 
il fatto materiale della vendita , ritenzione o dispensa dei me- 
dicinali dannosi dà luogo alla pena stabilita dalla legge, ma la 
vendita, ritenzione o dispensa dei medesimi con frode commessa. 

a Alle pene del carcere estensibile ad un anno e della multa 
» estensìbile a lire cinquecento saranno sottoposti Io speziale , 
» o cbi è autorizzalo a farne le veci, i quali, anche senza vo- 
» Ionia di nuocere, abbiano somministrato o lasciato sommini- 
B strare medicinali non corrispondenti in qualità od in peso 
» alle mediche ordinazioni. Anche queste pene potranno essere 
» applicate separatamente ( art. 415)». La disposizione neanco 
trova riscontro cosi nelle leggi penali abolite come nelle fran- 
cesi. Le conseguenze nocive che derivano d'ordinario da siffatte 
alterazioni, giustiGcano l'applicazione delle pene scritte Dell'ar- 
ticolo contro le persone in esso enunciate, siccome ad un op- 
portuno richiamo a quella diligenza necessaria a serbarsi nella 
spedizione dei medicinali cbe interessano la salute altrui con- 
formemente agli ordini dei medici e dei cerusici. 

« Qualunque venditore di commestibili, di vini, di spiriti , 
a di liquori o di altra bevanda , il quale frammischi .materie 


' L. ó ir. ad leg. Cani, de sic. et venef. 
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» che 0 per ìotlole loró sìeno alle a nuocere, o che divenlìoo 
ì> tali col mescolarle a cibi o bevande , sarà per questo solo 
» fatto, punito col carcere da un mese a due anni (art. 416) ». 
Corrisponde la disposizione all* art. 400 delle leggi penali abo- 
lite ed agli articoli 386 e 387 del Codice di Francia. Elemento 
essenziale di questo reato si è che le sostanze mescolate nei 
liquori sieno nocive alla salute , non già capaci di alterare la 
qualità dei liquori stessi : il che costituirebbe un semplice danno 
che dà luogo allazione penale o civile secondochè vi fu o no 
la idea di fare ingiuria al proprietario cui il liquore appartiene. 
Non si confonda neanche questo fatto, con la semplice vendita 
dei liquori adulterati a solo fine di lucro e non atti a nuocere 
punibile con pena di polizia ( art. 683 n. 9 ). 

Per diritto romano il reato in esame cadeva sotto le previ* 
sioni generali della legge aquilia 

« Saranno puniti con le stesse pene i vetturali , barcaiuoli 
» e loro dipendenti, od ogni altra persona incaricata del tra* 
» sporto di vini, di spirili o liquori od altre mercanzie ad essi 
» affidate, qualora nel trasportarle ne abbiano alterata la na* 
» tura col mescolarvi sostanze nocevoli (art. 417) ». La di- 
sposizione non trova riscontro così nelle leggi penali abolite 
come nelle francesi. La stretta affinità del reato previsto nel- 
r articolo precedente a quello in esame à consigliata la iden- 
tità delia pena. È inutile osservare al riguardo che l’altera- 
zione debb’ essere volontaria , e le sostanze confuse ai liquori 
debbono essere nocevoli alla salute, non già capaci soltanto di 
alterarne la qualità, come se alcuno ad un vino poderoso riu- 
nisse un vino meno forte per cagion di lucro : io tal caso l’a- 
zione dei danni interessi esercibiie dinanzi al giudice civile sa- 
rebbe l’unica competente al danneggiato. 

a Se per le trasgressioni delie disposizioni accennale negli 
» articoli 413, 414, 416 e 417 segua la morte di qualche per- 
» sona, il colpevole sarà punito con la reclusione estensibile ad 
» anni sette , salve le pene maggiori quando si provasse nel 
» col)>evole una diretta volontà di nuocere (art. 418) ». La 
disposizione non trova alcun riscontro cosi nelle leggi penali 
abolite, come nelle francesi. La considerazione del grave danno 
emergente dai reati io detti articoli enunciati à con ragione cun- 
siglialo l’accrescimento della pena. 

u Con le disposizioni contenute io questo titolo non c dc- 


‘ V. la legge 27. § 13 U’. ad log. Aquiliam e §. 13. lubl. eod. lil. 
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» rrtgato alle l^gi e regolamenti particolari concernente la pub- 
» blica sanità in tutto ciò che non è contrario alle disposizioni 
» del presente Codice (art. 419 ) ». La disposizione non trova 
riscontro nelle leggi penali abolite e nelle francesi; essa fa salve 
le prescrizioni particolari relative alla pubblica sanità non con- 
trarie alle disposizioni repressive del Codice penale. 

TITOLO VII. 


DEI REATI CONTRO IL BCON COSTIME 
(art. 4«0 a 4t5) 

Le leggi antiche nella repressione di questi reati aveano spie- 
gato un rigore eccessivo ed improvvido; e ciò per la prepon- 
deranza del principio morale in fatto di penalità. Di qui molte 
immoralità ed azioni disoneste violatrici delle leggi esclusive del- 
la morale, formarono l’ obbielto di severe punizioni da parte dei 
legislatori, nonostante che ninno scandalo pubblico da tali azioni 
inoneste derivasse. Cessata oggidì questa funesta prevalenza del 
principio morale in fatto di penalità, e moderato questo con lo 
esigenze del principio politico, vedremo puniti dal nuovo legis- 
latore quei soli attentali al costume, i quali mentre sono ripro- 
vali altamente dalle leggi della sana morale , costituiscono al 
tempo stesso dei pubblici scandali. 

a Chiunque offenda T altrui pudore od il buon costume in 
» maniera da eccitare il pubblico scandalo, sarà punito col car- 
» cere estensibile a sei mesi — Se l’ oltraggio al pudore è se- 
» guito in privato, e vi sia querela della parte offesa, il col- 
» pevole sarà punito col carcere estensibile a tre mesi — In 
» ambi ì casi sarà aggiunta una multa estensibile a lire due- 
» cento ( art. 420 ) » . Corrisponde la disposizione all’ articolo 
345 delle leggi napolitane abolite ed al 330 del Codice francese. 
Si osservi in prima che il reato previsto nell’ articolo si com- 
pone di atti e non già di parole od ingiurie verbali, o per la 
notoria conoscenza di un illecito commerciò nel quale vivono 
due persone *. La legge richiede che si offenda l'altrui pudore 


» Uti ammoglialo che viva in illecito commercio fuori la propria 
abitazione, quando non sia incorso in azioni turpi eseguite sotto gli 
occhi di molli ai quali si sia potuto recare scandalo, non può essere 
punito con le disposizioni dell’ articolo 3i5 leggi penali ( i20 Cod. 
peli. ) per reato di oltraggio al pudore pubblico. Decisione della già 
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od il buon coslumc in guisa da eccitarsi lo scandalo pubblico! 
sotto questo rapporto poco interessa il consenlimento o la ri* 
Iattanza della persona verso cui l'offesa è stala diretta. Inoltre 
osserviamo che la pubblicità del luogo non è essenziale alla csi* 
stenza del reato, bastando solo a costituirlo che alla presenza 
di più individui si sieno commessi degli atti di natura da ec* 
citare il pubblico scandalo : il delitto non è meno perfetto sia 
che si commetta di giorno sia di notte, purché abbia prodotto lo 
scandalo pubblico. La Corte di Cassazione di Francia à deciso 
che la espressione oltraggio al pubblico pudore significa oltraggio 
alla decenza pubblica, lo conseguenza il rinvenire tn rebus veneriis 
un uomo con una donna costituisce oltraggio al pudore, se il 
fatto succede in una strada o io altro luogo pubblico; e l'ol- 
traggio al pudore non lascia di essere pubblico solo per avere 
avuto luogo in tempo di notte, poiché il traffico e la circola- 
zione nelle strade sono di dritto e spesso di uso la notte al pari 
del giorno ^ Finalmente quando anche 1’ atto illecito si com- 
mettesse pubblicamente tra un marito ed una moglie, o su la 
propria persona, il reato non é meno perfetto, perchè lo scan- 
dalo non vico meno con tali fatti prodotto. 

Nel caso previsto dal primo alinea dell' articolo, cioè dell'ol- 
traggio al pudore seguito io luogo privato, il reato non è perfetto 
se non vi sia riluttanza da parte dell' offeso: in contrario si ap- 
plica la massima consentienii non fit injuria. Con saggezza la leg- 
ge esige in tal caso la istanza di punizione da parte della perso- 
na offesa, la quale può preferire un contegnoso silenzio per tutta 
riparazione al proprio pudore, ad una importuna pubblicità. 

« Chiunque avrà eccitato, favorito o facilitato la corruzione 
» di persone dell’uno o dell'altro sesso, minori degli anni ven- 
» tuno, e chiunque le avrà indotte alla prostituzione, sarà punito 
)) col carcere non minore di tre mesi estensibile a tre anni — 
» Se la prostituzione o la corruzione avrà avuto luogo in una 
» persona che non abbia ancora compiuto gli anni quindici, il 
» colpevole sarà punito col carcere non minore di due anni , 
» c col maximum di detta pena quando il reato avesse il ca- 
j> rattcre di abituale ed infame traffico (art. 421 ] ». La di- 

Corte Suprema di Giustizia di Napoli dei 14 aprile 1825 — Similmente 
non incorre nel reato stesso di oltraggio al pubblico pudore l’ indi- 
viduo che nella propria abitazione o in altri luoghi privati viva in 
turpe commercio con una donna. Decisione della detta Corte dei 23 
luglio 1823. 

‘ Arresto del 26 mano 1815. 
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sposizioDe corrisponde all’ articolo 344 delle leggi penali abolite 
ed al 334 delle francesi. Senonchè arabo queste leggi richiede- 
vano lo estremo dell' abiludim per punire l’ eccitamento al li- 
bertinaggio od alla corruzione dei giovani di età minore; men- 
tre il nuovo articolo fa di quell* abitudine una sola circostanza 
aggravante. La profonda immoralità di questo reato e le con- 
seguenze nocive di gran rilevanza che cagiona a colui cbe ne è. 
vittima, ci fanno stimare savio ed opportuno il rigore del nuovo 
Codice, cbe incrimina anche gli alti isolati di eccitamento alla 
prostituzione od alla corruzione dei minori. Con pari saggezza si 
accresce la pena col minorare la età della persona sedotta, per 
la presunzione di una determinazione meno volontaria da parte 
della medesima, e della violenza morale impiegata da parte del 
corruttore per vincerne le resistenze. 

In giustificazione delle pene prescritte contro ì fatti di ecci- 
tamento al libertinaggio ed alla corruzione, ecco come si espresse 
il signor Monseignat nel suo rapporto al corpo legislativo di 
Francia: « Occupandoci degli attentati commessi contro i costu- 
mi, come non fare special menzione di quegli esseri che non 
vivono se non pel libertinaggio e col libertinaggio , di quegli 
esseri che essendo il rifiuto dei due sessi , si formano uno 
stato del loro mercenario rufiiaoismo, e vanno speculando su 
la età , la inesperienza e la miseria per ispandere il vizio ed 
alimentare la corruzione? Alcuni legislatori non àn credulo pu- 
nirli che col pubblico disprezzo ; ma cbe può lo sprezzo in 
animi così vili? Si può mai punir con Tinfamia chi à rinfamia 
per primo elemento di sua vita? Soltanto con delle pene, con 
la prigionia e con V ammenda si è creduto dal progetto della 
legge punire questi abituali favoreggiatori delle prostituzioni ». 
lo Francia si propose al tempo della formazione del Codice pe- 
nale di punire anche la corruzione delle persone maggiori di 
età , ma il Consiglio di Stato rigettò una tale proposta. 

a Quando la prostituzione o la corruzione di persone minori 
» degli anni ventuno sarà stala eccitata o facilitata dagli ascen- 
» denti, tutori, od altri incaricali di sorvegliare la condotta 
» delle medesime, la pena sarà della reclusione — Se la pro- 
» stiluzione o la corruzione avrà avuto luogo in una persona 
» che non abbia ancora compiuto gli anni quindici , la pena 
» della reclusione non sarà minore di anni cinque (art. 422) ». 
Corrisponde la disposizione all’ articolo 352 delle leggi penali 
abolite ed all’ alinea dell’ articolo 33i del Codice di Francia. 1 
padri c le madri, non che le persone alla cui sorveglianza sono 
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affidali i tnioori sono più colpevoli, poiché essi sconoscono uno 
dei loro più sacri doveri; e, rinnegando il loro mandato di esem- 
pio virtuoso e di moralità, si rendono iniqui agenti del più turpe 
mercimonio: « Se si potessero, diceva lo stesso signor Monseignat 
nel suo rapporto , fissare dei gradi dì viltà in cosi turpe me- 
stiere , senza dubbio i più dispreggevoli sarebbero quelli che 
agevolassero o eccitassero la corruzione delle persone confidate 
alla loro sorveglianza e tutela, e massime quei padri e quello 
madri che abusando del prezioso deposito loro confidato dalla 
natura , facessero mercato di quella innocenza che sono nel 
debito di proteggere e difendere, mettessero a prezzo la virtù 
dei loro figli, e si rendessero colpevoli di un infanticidio morale ». 
In tali casi la legge con ragione accresce ì suoi rigori; senonchè 
ricordiamo con soddisfazione di non essere stati finora testimoni 
deir incriminazione di questo reato, che in verità offre una im- 
moralità mostruosa ed unica nella serie dei reali turpi. 

Il crimine di eccitamento alla prostituzione era conosciuto nel 
diritto romano sotto il nome di lenocinlo, cosi detto a temendo, 
quod animum miserorum termonibus impuri$simi$, falsarumque , 
voluplalum illecebrii udueant, furlitos amoree, eiupra, aduUtria, 
omniaque turpitudinem genera conciliant, el eaetiuuem ubique ua- 
elent oc diripiant Essi erano puniti con la condanna alle mi- 
niere o con l’esìlio ad arbitrio dei giudice In generale poi 
la prostituzione era delitto punibile con la infamia Oggi la 
infamia è nel fatto stesso piucchè nella legge, consistendo essa 
in quell’onla che la pubblica opinione riversa sul capo di ta- 
luni colpevoli. Chi infatti potrebbe non considerare infame il 
condannato per reato di lenocinlo? 

« Oltre alle pene stabilite nel precedente articola, gli ascen- 
» denti saranno privati di ogni dritto che in forza della patria 
» potestà è loro concesso dalla legge su le persone e sui beni 
» dei figli prostituiti o corrotti ; i tutori saranno privali della 
» tutela, e dichiarali incapaci di assumerne qualunque altra (art. 
» 423Ì ». La disposizione corrisponde all’alinea dell’articolo 332 
delle leggi penali abolite ed all’ articolo 335 del Codice fran- 
cese, il quale assoggettava ancora cotesti colpevoli alla sorve- 
glianza dell’alta polizia. La perdita della tutela come dei dritti 


• CsEMOM — De iure crira. lib. 11. cap. 4. art. Vili. 

- L. 6 e 7 Cod, de specl. et sten, et lenonibus, c Nov. 1 1. de le- 
ttonihus. 

L. I e 4 § 2. (T. de Ais qtii noi, infam. 
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(>mcrgenti dalla potestà patria per le cagioni espresse neirar- 
ticolo è tratta dalle leggi romane che la ordinavano nel modo 
qui presso: Lenones palres et domtnos, qui mis /Uiabus, vtl an- 
cillis peecandi neeessilalem imponuni; nec iure frui dominii, nee 
tanti criminis patimur liberiate gaudtre. Igilur tali placet eo$ indi- 
gnatione subduci , ne potestalis iure frui valeant , nere quid eis 
ita possit acquiri L' usufrutto legale che le leggi civili (art. 

298 ) accordano ai genitori su’ beni dei loro figli, entra nella 
perdita generale dei dritti annessi alla patria potestà , come 
quello di consentire al matrimonio, all’ adozione, agli atti spe- 
ciali enunciati nell’ articolo 295 delle leggi civili, ec. E inutile 
l’osservare che la privazione della tutela è imperativa e non 
facullativa , e la perdila dei dritti dipendenti dalla patria po- 
testà si verifica soltanto pei Ggli prostituiti c non già per rap- 
porto agli altri. 

I 11 marito che prostituisce la propria moglie sarà punito 
a con la reclusione (art. 424) ». La disposizione non trova 
riscontro nelle leggi penali abolite e nelle francesi. Nondimeno re- 
putiamo più saggia la nuova legge che incrimina un fatto cotanto 
immorale e che segna l’ ultimo grado di pervertimento dell’ uo- 
mo I Romani erano si rigorosi a tal riguardo che ritenevano 
lenone quel marito, il quale non avesse scacciata da se la mo- 
glie sorpresa io adulterio: Qui deprehensam uxortm in adulterio 
retinuit, adtdierumque dimisil ed i Chinesi lo assoggettavano 
a cento colpi di bambù ( legnate ). 

a Qualunque atto di libidine contro natura , se sarà com- 
messo con violenza, nei modi e nelle circostanze prevedute dagli 
articoli 489 e 490, sarà punito con la reclusione non minore 
di anni sette , estensibile ai lavori forzati a tempo : se non 
vi sarà stata violenza , ma vi sarà intervenuto scandalo o vi 
sarà stata querela , sarà ponilo con la reclusione , e potrà la 
pena anche estendersi ai lavori forzali per anni dieci, a se- 

’ L. 6 Cod. de special, et pen. et lenon. 

' Un esempio straordinario di lenocinlo avemmo a deplorar noi in 
una causa difesa dinanzi la già Corte Suprema di Giustizia di Napoli 
nel settembre dell'anno 1857 di un corto Pietro Mileto che giacca 
come terzo nel letto adultero. Di poi visto lo stato ignominioso in 
cui si trovava ucciso la moglie e'I suo drudo. Egli fu condannato alla 
pena di morte nonostante la flagranza dell' adulterio, siccome a lenone 
della propria moglie; nondimeno fu annullala la decisione di condan- 
na, nò più sapemmo l' esito di tal causa in grado di rinvio. 

* L. ti Cod. §. XI de special, et scen. et lenon. 
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cooda dei casi (art. 42u ) ». Il presente articolo è stalo abro- 
galo con l’articolo 2 del Decreto del 17 febbraio 1861 dietro 
la seguente considerazione : I fatti di incontinenza non sono 
punibili se non movendosi o dal punto di vista del dritto di 
famiglia violato (come Tadalterio, la bigamia, ec. ), o da 
quello della moralità pubblica cui non è lecito di portar lesione 
( come ogni atto contro il pubblico coslume ), o da quello della 
violenza contro il pudore della persona, senza il quale elemento 
non si può considerare come incriminabili lo stupro il ratto 
r attentato al pudore. Epperò ferma la commessione per que- 
st' ultima specie di reali alle tradizioni della nostra legislazione 
anteriore avvisa doversi disvestire di efficacia giuridica la pena- 
lità dal Codice determinata per gl’incesti e per gli atti di li- 
bidine contro natura quanto bene non accompagnati da violenza, 
e rimandarsi tutti questi fatti alla punizione dello stupro vio- 
lento quando la violenza vi sia intervenuta. Senonchè pei casi 
di presunta violenza sono da aggiungere a quelli enunciati dal 
Codice altri due, che erano già enunciati dalle leggi del 1819, 
cioè lo stupro ed ogni altro attentato al pudore, commesso da 
istitutori , tutori o educatori su le persone affidate alle loro 
cure, e quelli commessi dai custodi su le persone dei detenuti. 
Infine l’ antico istituto di non aprirsi adito all’ azione penale 
per siffatti reati se non dietro istanza privata di punizione vuol 
esser conservato come una protezione dovuta ai segreti delie 
mura domestiche *. Noi non troviamo che a far plauso a queste 
considerazioni ; e vedremo al luogo opportuno le altre innova- 
zioni dì cui è parola in questa parte della relazione. 

TITOLO Vili. 

DEI REATI CONTRO LA PUBBLICA TRANQUILLITÀ’ 

CAPO I. 

DELL* ASSOCaaZlONB DI iHALFATTORI 
( ari. 4t« a 430 ). 


L'associazione dei malfattori va punita dal Codice siccome 
a reato di suo genere indipendentemente dai reati cui può aver 
lo scopo di consumare ; e ciò perchè la sola esistenza della me- 


> Relazione al Luogotenente §. Iti. u. ò. 
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desima è già un attentato all’ ordine pubblico, che in tal caso 
non è solo minacciato, ma seriamente compromesso. Le leggi 
napolitane dell' anno 1819 contemplavano il reato di associa* 
rione di malfattori sotto il nome di comiliva armala. Noi pre- 
feriamo la dizione generica adottata dal novello Codice pe- 
nale uniformemente a quello di Francia , siccome più adatta 
a comprendere qnalsiesi riunione di malfattori combinata col 
6ne di delinquere ; mentre la comitiva armata è più relativa 
ai soli falli di brigantaggio. L’associazione di malfattori pre- 
veduta dal Codice ditferenzia dalla formazione delle bande ar- 
mate prevedute negli articoli 162 a 168 del Codice penale , 
in quanto che nella prima vi è difetto di quello scopo politico 
in detti articoli designato, che invece contraddistingue le bande 
armate. 

« Ogni associazione di malfattori in numero non minore di 
» lìnquc, all'oggetto di delinquere contro le persone o le pro- 
» prietà, costituisce per se stesso un reato contro la pubblica 
» tranquillità (art. 426) ». La disposizione corrisponde all’ar- 
ticolo 154 delle leggi penali abolite ed al 265 del Codice fran- 
cese. Senoncliè per le leggi penali abolite la comiliva esisteva 
anche col numero di tre individui, di cui due almeno dovevano 
essere portatori di armi proprie, ed in seguito per l’art. 4 del 
decreto del 30 agosto 1821 di uno soltanto: nel Codice 
francese poi non è determinato il numero infimo indispensabile 
a costituire l’ associazione criminosa. Quanto a noi crediamo 
aver chiesto il nuovo Codice con ragione il numero di cinque 
individui almeno per la esistenza dell’ associarione criminosa , 
giacché so essa è composta di un numero minore di cinque 
persone, i pericoli che ispira si attenuano di gran lunga, e sono 
sufficienti le sanzioni generali dal Codice stabilite per punire 
i reali commessi con riunione di tre soli agenti. La defini- 
zione data dall’ articolo su 1’ associazione dei malfattori à di- 
leguato gli altri dubbi che offriva il corrispondente articolo del 
Codice francese intorno alla natura dei reati che l’ associazione 
debbe avere in mira di commettere , giacché richiedendo che 
r oggetto sia quello di delinquere , voce questa eminentemente 
di genere, comprende cosi il crimine, come il delitto e la con- 
travvenzione. 

« Questo reato esiste pel solo fatto della organizzazione delle 
» bande , o di corrispondenza fra esse ed i loro capi , o di 
» convenzioni tendenti a rendere conto o distribuire o dividere 
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* il prodotto dei reati (art. 154) ». La disposizióne corri- 
sponde all’alinea dell’ articolo 154 delle leggi penali abolite ed 
all’articolo 266 del Codice francese. L’associazione criminosa 
fino a che si manifesti per semplici parole, ed anche per sem- 
plici riunioni non è incriminata dalla legge ; come anche la 
semplice risoluzione di agire. Fin qui l’associazione è in via 
di semplice preparazione , può essere stornata col pentimento 
dei suoi componenti, la società non può risentirne ancora al- 
larme, e lutto concorre a lasciarla impunita fin che non tra- 
scenda ad un atto positivo di organamento. « Vi è associazione, 
si dice nei motivi del Codice penale, quando vi sono bande or- 
ganizzate con la nomina dei capi e con corrispondenza fra di 
loro ». Due adunque sono gli elementi di questo reato: associa- 
zioni formate tra cinque persone almeno , e che la stessa sia 
diretta contro le persone o le proprietà. £ questo scopo che 
costituisce la sua immoralità e ’l suo pericolo, poiché il reato 
non avrebbe vita se questo scopo mancasse, come anche se que- 
sta associazione piucchè essere duratura, mirasse alla perpetra- 
zione di reati isolati, come la consumazione di un assassinio. 
.Se poi r associazione fosse animata da fine politico, ed i reati 
contro le persone e le proprietà fossero mezzi e non fine , il 
reato rientrerebbe sotto le prescrizioni repressive degli articoli 
162 a 168 del Codice penale'. Le convenzioni tendenti a ren- 
dere conto, distribuire o dividere il botliuo, o la corrispondenza 
delle bande, non sono fatti diversi dalla organizzazione delle 
stesse per costituire un terzo elemento del reato di associazione 
di malfattori, ma solo indizi rivelatori della medesima. Infine 
la voce malfattore non indica uomo di perduta fama cioè rotto 
ad ogni sorta di reato , e notalo da precedenti condanne, ma 
di chiunque, associandosi ad altri pel fine turpe di commettere 
reati, si è reso tale. 

« Gli autori, direttori, o capi di tali bande saranno poniti 
» pel solo fatto dell' associazione o coi lavori forzati a tempo, 
» o con la reclusione, secondo la qualità dei malfattori e l’og- 
» getto del disegno o del concerto (art. 428) ». La dispo- 
sizione corrisponde all’ alinea dell’ articolo 164 delle leggi 
penali del 1819 che puniva col primo grado dei ferri i capi 
e comandanti la comitiva armata pel solo dato di avervi fatto 


' Ciascun comprende come l’ idea politica sia ben lungi dalle asso- 
ciazioni dei malandrini, ossiano briganti, che infestano tnttavia queste 
nostre provincie. 
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parte; di poi con Tart. 4 del decreto del 30 agosto 1821 si 
surrogò alla pena sudetla quella di morte. L’ articolo 267 del 
Codice di Francia punisce gli autori e direttori dell’ associazione 
in esame con la pena dei lavori forzati a tempo. La qualità di 
autori, direttori, o capi delle bande costituisce a buon diritto 
una circostanza aggravante per la maggiore elficacìa che essi 
spiegano nelle medesime , e per essere dovuta d’ ordinario la 
costituzione di quelle all’ opra triste dei capi e direttori. 

« Ogni altra persona faciente parte dell* associazione, oppure 
« che avrà scientemente e volontariamente somministrato a dette 
« bande, od a parte di esse, armi, munizioni, ìstrumenti atti 
a al reato, alloggio, ricovero o luogo di riunione, sarà punita 
« con la reclusione o col carcere, secondo le circostanze enun- 
0 ciate nell’articolo precedente (art. 429) ». La disposizione 
corrisponde all’ articolo lo9 delie leggi penali abolite ed al su- 
detto decreto del 30 agosto 1821, che surrogò alia pena delia 
reclusione stabilita dalle dette leggi la pena di morte per le 
speciali circostanze dei tempi nei quali T idra esosa del brigan- 
taggio funestava troppo crudelmente queste nostre provincie. 
In ogni modo il punire di morte quelli che sono rei soltanto di 
aver fatto parte dì un’ associazione di malfattori, era lo stesso 
che creare ai medesimi un ostacolo al loro pentimento dopo di 
essersi associati nella banda, e non aver più modo onde puni- 
re adeguatamente i maggiori eccessi che tali colpevoli possono 
commettere nella banda cui sono aggregati. Per quelli poi che 
somministrano armi, munizioni e alloggio ai malviventi, la legge 
ricorda che queste somministrazioni debbono essere sciente e vo- 
lontane^ non perchè vi possa essere reato scevro di questo du- 
plice elemento morale, ma per un opportuno ricordo ai giudici 
di fatto, ed un savio richiamo della loro attenzione su questo 
importante estremo del reato, su cui è necessaria la maggiora 
scrupolosità dì esame, procurandosi bene spesso le armi, i viveri 
c gli alloggi agl’ individui componenti le bande, dopo tremende 
minacce di morte e di esterminio da parte dei medesimi verso 
coloro cui sono richiesti. 

Se però l’alloggio, od il ricovero fosse apprestato dal padre 
al figlio o da altro stretto congiunto all’associato ad una banda, 
è chiaro non incorrere in tal caso 1’ agente in alcuna pena , 
dovendo supporsi che egli intuitu personae, cioè per la pietà verso 
il parente, piucebè per sottrarlo alle ricerche della forza pubblica 
gli abbia apprestato l’alloggio od il ricovero. Una ministeriale del 
90 ottobre 18 W rende omaggio a questo principio, dichiarando 
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che i decreti i quali vietano la ricettazione volontaria degli scor* 
ridori di campagna, non escludono l' indulgente determinazione, 
che pei congiunti dei rei in generalo è stabilita neU’articoIo 260 
delle leggi penali ( 285 Cod. pen.) come analoga ai sentimenti 
di natura dalia legge ritenuti : ei sarebbe però ben diverso se 
alcuno fornisse delle armi al parente che fa parte delia crimi- 
nosa associazione. 

« Qualunque reato commesso da una riunione di malfattori 
a preveduta neH’articolo 426, o da alcuni soltanto di essi quan- 
0 do abbiano agito previo concerto con la intiera banda, sarà 
« punito con un grado di più della pena stabilita pel reato me- 
« desimo, oltre quella da essi incorsa pel fatto dell’ associazione 
« di cni negli articoli 428, 429, e secondo le regole stabilite 
« nel libro 1 , titolo II, capo V, sezione 1 , Dei rei di più reati 
(art. 430] ». Corrisponde la disposizione aH’articolo 155 delle 
leggi penali abolite, le quali consideravano accompagnati da vio- 
lenza pubblica i reati commessi dalla comitiva armata, e quale 
violenza esasperava per regola generale la pena ordinaria del 
reato, secondo l’articolo 149 di quelle leggi, di un altro grado. 
Al riguardo si stabili pure nell’ alinea del detto articolo, che 
r accrescimento del grado potesse portare anche alla pena di 
morte, la quale sarebbesi eseguita col laccio su le forche e col 
primo e secondo grado di esemplarità. Il Decreto del 1821 aven- 
do comminata per regola generale la pena di morte pel solo 
fatto di essersi taluno associato alla comitiva, ed essendosi cosi 
esaurito il rigore delle leggi, non potè stabilirsi ulteriore esa- 
sperazione contro coloro, i quali nella comitiva si fossero r^i 
colpevoli di altri reati. Volendo la legge che il reato si com- 
metta dietro concerto con la intiera comitiva per aggravarsi la 
pena di un grado, esclude implicitamente quelli commessi da 
uno o più individui appartenenti alla stessa senza un tale con- 
certo : questi reati van sottoposti alla sola pena ordinaria con- 
tro di loro stabilita. Nei casi poi di aumento della pena di 
un grado su la ordinaria prescritta pel reato commesso dietro 
concerto con la banda, non si potrebbe mai giungere alla pena 
di morte, giusta la disposiziono generale racchiusa neirarlicolo 
84 del Codice penale. 


Madia -C om. F«i. il- 
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CAPO li. 

HINACCIE 

4«r«. 

La pobblica traoqaiUità non è meno dislnrbala dalie ree mi- 
naccie fatte da' tristi facinorosi , coiuonque queste riesc«DO di 
speciale terrore a quelli ohe ne sono la vittima. £i»e però non 
rivestono un carattere criminoso «e non quando disvelano una 
' deliberala risolueione di commettere un attentato contro le per- 
sone , o di atterrire alcooo nel dis^o di eslonjuergU delle 
somme o fargli adempiere ad altre condiaioni. Egli è facile di- 
scemere la seria minaccia dalla mera iattanza o spavalleria fa- 
cile a commettersi dagli nomini loquaci, ma senza alcun pro- 
posito di efliettuare il male minacciato : ecco perchè la legge 
non punisce la semplice minaccia verbale se non quando sìa 
fatta con ordine, sotto coodizicme o con armi. 

a Fuori dei casi preveduti negli articoli 601 e 602, chiun- 
« que per mezzo di scritto anonimo, o sottoscritto con propria 
a o 6ntu nome, avrà fatto minaccie di morte, d’incendio, o 
A di ohro grave danno, con ordine di dare o depuro in luogo 
« indicato una qualche somma, o di adempiere ad altra con- 
« dizione, sarò punito con la pena del carcere non minore di 
■ tre asmi, oltre ona multa estensibile a lire mille ( art. 431 ) ». 
I..a disposizìane corrisponde all’ articolo 161 delle leggi penali 
abolite ed al 306 del Codice di Francia: a Tali minaccie, è detto 
nella esposizione dei motivi , quando sono scritte, rivelano un 
disegno premeditalo di far male. D’ordinario lo scritto ove sono 
fatte le minaccie , contiene un ordine qualunque, per esempio 
l’ordine di depositare una somma in nn luogo indicato. La per- 
sona minacciata trovasi in una situazione tanto pù critica in 
guanto che non può stare conlinuamenle in guardia , e teme 
sempre che se non ubbidisce all’ ordine, tosto o tardi, e forse 
quando meno si pensa, finirà per e^er vittima del reato ond’è 
minacciata, il terrore che ispirano tali minaccie non nuoce sol- 
tanto alla persona cui vanno dirette, sibbene a mollissime altre 
che paventano la stessa sorte. Questa osservazione è luogo quan- 
do anche lo scritto invece di contenere l’ ordine di depositare 
una somma , contenga quello di adempiere ad una condizione 
qualunque : in quest’ ultimo caso vi è sempre violenza preme- 
ditala con lo scopo di ottenere ciò che non si avrebbe dritto 
ad esigere ». 
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La legge eccettua dalla presente disposizione le minacele di 
ricatto previste negli art. 601 e €02 del Codice penale, le quali 
attesa la loro speciale gravezza sono sottoposte a pene più severe 
in raffronto di quelle stabilite per le minacele ordinarie. 11 €o> 
dice uniformemente alle leggi abolite non limita in questo arti- 
colo il genere del male minacciato solo a quello relativo alle 
persone come fa il Codice francese, ma con le espressioni di 
fntnaccta di morie, di incendio o di altro ^ave danno abbraccia 
non solo le tntnocete di attentato contro la vita , ma eziandio 
. contro la proprietà. Senonchè il Codice francese Dell' articolo 
436 incrimina espressamente la minaccia di distruggere col 
mezzo dell' incendio un' abitazione o qualunque altra proprie- 
tà, e la punisce secondo le distinzioni stabilite negli art. 305, 
306 e 307 di quel Codice. In ogni modo troviamo una mag- 
giore precisione nelle leggi penali abolite che punivano la mi- 
naccia di qualunque misfatto, senza usare la espressione vaga 
di altro grave danno usata dal nuovo Codice penale. Gli ele- 
menti del reato di cui trattasi sono i seguenti: 1 è necessa- 
rio che la minaccia sia fatta per mezzo di uno scritto , sia 
sottoscritto dall’ agente, sia sotto nome finto od anonimo; 2° che 
annuncii il pensiero di uccidere , di incendiare o di. arrecare 
altro grave danno al minacciato ; 3.** infine che sia accompa- 
gnata la minaccia da un ordine o condizione, come ad esem- 
pio di rilasciare un fondo, di eseguire un pagamento, di. de- 
positare una somma, e casi simili. Nondimeno la mancanza di 
questa terza condizione non rende inesistente il delitto, ma lo 
assoggetta alla pena inferiore prescritta nel: seguente articolo che 
.punisce la minaccia, fatta senza ordine o condizione: se potai fat- 
ato della minaccia si aggiunga 1’ arresto della persona, il reato 
cangia di carattere, divenendo la minaccia qualìfica dell'arresto 
arbitrario punibile con le norme dell'art. 202 del Codice penale. 

Presso i Romani la minaccia fatta con apporre degli am- 
massi di pietra sur un predio , ut nemo ad etm agrum acce- 
dere audeat, dicevasi icopelismo, e venia repressa fin con la pena 
di morte '. 

Secondo il Codice penale francese la pena del reato di mi- 
naccia con le condizioni enunciate nell' articolo si punisce con 
la pena dei lavori forzati a tempo. L' eccesso di questa penalità, 
■già riconosciuto dagli stessi scrittori francesi * è evidente; per- 


• V. Fr. 9 Dig. M. de extraord, crìminibus» 

- Ghauveau ed Éluj, voi. 3, pag. 139. 
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ciocché se la minaccia è qualche cosa al di sotto del tentativo 
del reato minacciato, ed anche degli stessi atti preparatori del 
medesimo, è chiaro che essa considerata dalla legge siccome un 
reato di suo genere, non poteva assoggettarsi che ad una pena 
di gran lunga inferiore al tentativo del reato minacciato. Così 
vediamo stabilita con saggezza dal nuovo Codice una semplice 
pena correzionale contro il reato di minaccia uniformemente alle 
leggi napolilane del 1819, che punivano col terzo grado di pri- 
gionia, di conGno o di esilio correzionale (due anni ed un mese 
a cinque anni ) il reato medesimo. 

« Se la minaccia non sarà stata accompagnata da alcun or- 
a dine o condizione , la pena sarà del carcere da tre mesi a 
« due anni ,‘ oltre una multa estensibile a lire cinquecento — • 
■ La stessa pena avrà luogo se la minaccia sarà solamente ver- 
• baie , ma fatta con ordine o sotto condizione , ovvero con 
a armi (art. 432) ». La disposizione corrisponde all’ art. 162 
delle leggi penali abolite ed al 396 del Codice francese. La 
ta, prima parte dell'articolo contempla ancora la minaccia scrii- 
e diminuisce la pena se non trovasi accompagnata da alcun 
ordine o condizione ; nel quale caso essa è limitata al so- 
lo scopo di destare lo spavento neH'animo del minacciato, sen- 
za r altro di appropriarsi le sue cose o di fargli eseguire de- 
gli ordini di privata autorità senza lo intervento del magistra- 
to competente. La seconda parte dell’ articolo prevede la mi- 
naccia verbale e non la incrimina, se non quando è accompa- 
gnata da ordine o condizione , ovvero se sia fatta con armi. 
Quest’ultimo caso non era previsto nelle leggi penali abolite; 
ma se la minaccia con armi offre una criminosità maggiore od 
almeno uguale a quella fatta verbalmente con ordine o condi- 
zione, è ben giusto di assoggettar l'agente alla stessa pena delle 
altre specie di minaccie. Si badi inline che espressioni le quali 
racchiudono delle minaccie vaghe ed indeterminate , comunque 
fatte nei modi sopra enunciati non possono costituire il reato di 
minaccia previsto nella presente disposizione '. 

* Nei rasi contemplati nel precedente articolo i Tribunali 
« potranno commutare la pena del carcere in quella del con- 
a Gno o dell’ esilio locale, regolandone la durata secondo le cir- 
B costanze (art. 433) s. La disposizione non trova riscontro cosi 
nelle leggi penali abolite , come nelle francesi : essa rivela la 


* Così decise ancora la Corte Suprema di Giustizia di Napoli con 
decisione del 17 feb. 1825, causa Trìpepi, 
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saggezza e la moderazione del legislatore italiano, potendo bene 
8|>esso accadere che minaccie commesse con le condizioni pre- 
scritte dalla legge, non abbiano offerto nei loro risultamenti che 
danni momentanei e transitori, o che l'agente s< trovava in una 
condizione morale eccezionale nell’ atto della minaccia , e casi 
sìmili : in tai rincontri la commutazione della pena del carcere 
in quella del confino n dell’ esilio locale, abbandonata alla saggia 
estimazione del giudice, risponde bellamente allo scopo di fare 
applicare la pena in esatta correlazione con la natura speciale 
del reato commesso. 

■ I colpevoli delle minaccie di cui negli articoli 431 e 432 
« possono essere sottoposti alla sorveglianza speciale della Pub- 
n blica Sicurezza per tempo non minore di tre anni, nè mag- 
« giore di cinque (art. 434) ». La disposizione corrisponde 
all’articolo 163 delle leggi penali abolite ed al 308 del Codice 
francese. Que.sla facoltà di sottoporre il condannato per minaccie 
alla sorveglianza della pubblica sicurezza è abbandonata con sag- 
gio avvedimento alla estimazione del giudice di repressione, e 
provvede efticacemente pe’casi gravi in cui le minaccie ànno 
fatto intravedere un meditato disegno criminoso, facile ad essere 
effettuato da quegli esseri pericolosi per la loro vita anteriore: 
« Questa facoltà lasciata ai giudici, è detto nella esposizione 
dei motivi, impone loro il dovere di esaminare sino a qual punto 
quest’ individui sieno a temersi tra per le abitndini della loro 
vita, come per le loro relazioni ». 

CAPO III. 

DEGLI OZIOSI, VAGABONDI, MENDICANTI 
ED ALTRE PERSONE SOSPETTE. 

SEZIONE I. 

DE6L1 OZIOSI B DEI VACABOWDI 
( art. «SS a 441 ). 

Vi àn taluni i quali credono che i delitti di oziosità, di va- 
gabondaggio e di improba mendicità sieno di mera creazione 
politica, e che vanno repressi dalla legge non già per dati in- 
trinseci di immoralità , ma perchè occasioni prossime di altri 
reati o di sociali pericoli '. Noi però crediamo che se la legge 

■ Chawbau ed Éub, voi. 3, pag. 14 . 
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di natura comanda a ciascun uomo di perfezionar se stesso sotto 
il rapporto fisico e morale , non che di migliorare il proprio 
stato con mezzi leciti ed onesti, e se mancano a qnest* obbligo 
coloro i quali si rimangono nello stato di una turpe oziosità o 
di deplorevole vagabondaggio; non è possibile il non ravvisare 
in essi quel dato di immoralità che deriva dalla violazione di un 
diritto assolato dell’ uomo. Ecco perchè quasi tutte le legislazioni 
assoggettarono a pene questo genere particolare di vita di taluni 
uomini, che li rende facili al delitto, stranieri alla loro patria, 
violatori delle leggi sul lavoro, di aggravio agli uomini laboriosi 
ed aitivi, e che costituisce un timore perenne all’ ordine pub- 
blico, ed alla tranquillità dei cittadini. Vediamo in prima quali 
individui si addimandano oziosi : « Si avranno per oziosi co- 
« loro i quali, sani e robostì e non provveduti di sufficienti 
« mezzi di sussistenza , vivono senza esercitare professione arte 
A o mestiere, o senza darsi a stabile lavoro (art. 43S ) >. Per 
le leggi napolitane del 1819 e per le francesi il solo fatto della 
oziosità non forma oggetto di alcuna sanzione penale. Se però 
r ozio è la causa occasionale di ogni vizio e delitto, e se l’ozioso 
continua in questo stato di giuste temenze per l’ ordine sociale 
dopo esserne stato avvertito in conformità delia I^ge di Pubblica 
Sicurezza, è ginsta ed opportuna la pena del carcere contro di 
lui stabilita. 

« Si avranno per vagabondi : — 1 Coloro i qnali non hanno 
a nè domicilio certo, nè mezzi di sussistenza, e non esercitano 
a abitualmente un mestiere od una professione;— 2.* Coloro che 
« vagano da un luogo all’altro affettàndo l’esercizio di una pro- 
« fessione, o di nn mestiere, ma insufficiente di per se a pro- 
a curare la loro sussistenza; — 3.° Coloro che fanno il mestiere 
« di indovinare, pronosticare, o spiegare sogni per ritrarre gua- 
<1 dagno dall’altrui credulità, (art. 436) ». La disposizione 
corrisponde all’articolo 300 delle leggi napolitane abolite ed 
al 270 del Codice di Francia. La definizione data dei vagabon- 
daggio nel numero primo dell’articolo, è uniforme a quella offerta 
dagli antichi criminalisti : Yagabundus proprie dicitur qui per 
mwidum vagatur, nee certum habel domieilium quo hcd)itel '. Gli 
estremi del reato previsto in questo primo numero dell’articolo 
sono tre , cioè difetto di domicilio certo , mancanza dell’ eser- 
cizio di una professione; e quella dei mezzi di sussistenza. Si badi 


* Fabisàcio — Quest. 7. n. 5, c Giulio Clabo — Qoist. 39. n. "• 
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che qui li voce .domicìlio non è presa nello streUà senso gimidico 
dì prioetpale stabilimento giusta l’ art* 107 delle leggi civili • 
ma come sioontma di abitazione : Qui habUationetn non hahel 
dicilur vagabundus; e ciò perchè il difetto, di abitazione costi- 
tuisce. quel genere di vita avventuriera, mercè la quale il va- 
gabondo sottrae le sue azioni alla vigilanza dell’ autorità. Cosa 
importa che egli conserva ancora il domicilio originario, se que- 
sto non modifica punto nè il suo stato attuale nè il suo mudo 
di vivere, nè i pericoli che ìndi ne derivono? Se però e^H avesse 
abbandonata per poco la sua primitiva abitazione, ciò non io 
farebbe reo di vagabondaggio, non si verificando in tal caso la 
incertezza dei domicilio ai termini della legge. 

L’altro caso di vagabondaggio previsto nel numero secondo 
dell’articolo io esame, non era previsto dalie leggi napolitane 
abolite e dalle francesi; epperò i suoi caratteri poco dissimili 
da quelli richiesti pel reato di vagabondaggio nel numero pri- 
mo dello stesso articolo, giustificano 1’ applicazione della pena 
prescritta. L’ultimo caso previsto nel numero 3 dell’ articolo 436 
relativo ai così detti zingari^ non è riflettuto con minore sa- 
viezza, essendo questi io sostanza vagabondi privi di ogni mezzo 
di sussistenza , e facili a commettere ogni specie di reati. 

a 1 vagabondi dichiarati legalmente tali saranno per questo 
a solo fatto, puniti col carcere da tre a sei mesi — Alla stessa 
« pena soggiaceranno gli oziosi che hanno contravvenuto ad 
H una precedente ammonizione fetta in conformità della legge 
< di Pubblica Sicurezza— -A tali pene sarà sempre aggiunta 
a quella della sorveglianza speciale della Pubblica Sicurezza 
<x (art. 437) ». La prima parte della disposizione corrisponde 
all’ articolo 302 delle leggi penali abolite ed al 27 1 delle fran- 
cesi, e stabilisce la pena contro i vagabondi pel solo fallo di 
essersi rinvenuti in questo stato pericoloso ; restano quindi 
salve le pene maggiori se fossero rinvenuti con grimaldelli so- 
pra od altri ordigni capaci di aprir porte ed altri luoghi chiusi, 
od avessero commesso reati, o preso parte io quelli consumati 
da altri. Quanto agli oziosi, siccome il loro stalo offre mino- 
ri perìcoli ed apprensioni alla società , non vengono soggetta- 
ti alla pena prescritta nel primo alinea dell* articolo , se non 
dopo dì essere stati ammoniti in conformità della legge dì Pub- 
blica Sicurezza. La misura della sorveglianza di polizia adottata 
nell’ ultima parte dall’ articolo è intesa a compiere la guaren- 
tigia sociale contro esseri cotanto perniciosi, il di cui stato è 
una minaccia perenoe alla tranquillità delle famiglie ed alia 
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pubblica sicurezza. Ei sarebbe improvvido di restituire dopo 
breve prigionia senza alcuna cautela in seno della società uo- 
mini cotanto sospetti. La misura della sorveglianza è impera- 
tiva pel giudice di repressione, nè può fare a meno di appli- 
carla contro il condannato per oziosità o vagabondaggio. 

a In caso di seconda od ulteriore recidiva, la pena del car- 
« cero potrà pel maggiore estendersi 6no a cinque anni (art. 
« 438 ) >. La disposizione non trova riscontro così nelle leggi 
napolitane del 1819, come io quelle di Francia: essa è una ec- 
cezione di rigore alle regole generali su la recidiva giustificata 
dalla necessità di bandire lo stato di oziosità e di vagabondaggio, 
che è ferace di tanti pericoli sociali , e costituisce il preludio 
ordinario dei più gravi reati. £ chiaro che 1’ articolo esaspera 
la pena contro il solo maggiore di età , rimanendo il minore 
sotto lo impero della legge generale su la recidiva; purché non 
si tratti di minori di sedici anni rapporto ai quali sono stabilite 
speciali misure nel susseguente articolo 441 del Codice penale. 

« Ove i vagabondi dichiarati tali sieno stranieri , saranno 
« espulsi dai Regi Stati ; ed in caso che vi rientreranno, sa- 
« ranno poniti col carcere estensibile ad un anno ( art. 439 ) ». 
La disposizione corrisponde all’ artìcolo 302 delle leggi napo- 
litane abolite, ed al 272 del Codice di Francia, ai termini del 
quale lo straniero dichiarato vagabondo può essere condotto per 
ordine del governo fuori il territorio dello Stato. Or il nuovo 
articolo conformemente alle leggi napoletane del 1819 rende 
imperativa la disposizione, usando all’ uopo la voce saranno, e 
non richiede l’ ordine espresso da parte del governo per espel- 
lere lo straniero dichiarato vagabondo ; 'quindi è a ritenersi 
che lo stesso, dopo la sentenza che dichiara il suo stato di va- 
gabondilà, possa essere espulso dallo Stato in esecuzione della 
sentenza stessa del potere giudiziario, senza altra approvazione 
da parte del potere amministrativo. 11 Codice francese unifor- 
memente alle leggi napolitane abolite , non prevedeva il caso 
del ritorno nello Stato dello straniero vagabondo , come fa il 
nostro articolo, ebe punisce in tal caso lo straniero col carcere 
estensibile ad un anno. Solo la legge francese del 1 maggio 1834 
prevede il caso del rifugiato straniero che dopo di avere avuto 
obbligo di uscire dalla Francia, non obbedisce, e lo assoggetta 
alla prigionìa da uno a sei mesi. Questa penalità stabilita con- 
tro gli stranieri rifugiati, non potrebbe mai applicarsi a quelli 
che sono in viaggio, o che fossero dichiarati vagabondi giusta 
l’articolo 272 del Codice penale francese. 
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« I vagabondi nati nello Stato sono tenuti dopo scontata la 
« pena ad eleggere un domicilio, nè possono più variarlo senza 
« previa partecipazione all’ autorità amministrativa del Comune 
« ove r avranno eletto : — A tale uopo presteranno sotlomis- 
« sione avanti la detta autorità amministrativa ; e questa ne 
0 darà avviso all’ autorità giudiziaria (art. 440) ». La dispo- 
sizione non trova riscontro nelle leggi napolitane abolite e nelle 
francesi: essa offre una giudiziosa misura intesa allo stesso scopo 
di guarentire la società dalle nuove minacele all’ordine, e dai 
nuovi pericoli alla sicurezza pubblica che porta seco lo stato 
indecoroso dell’uomo vagabondo. 

« I minori di anni sedici, oziosi o vagabondi, saranno per 
a la prima volta consegnati ai loro genitori e tutori che pre- 
« steranno sottomissione di attendere alla loro educazione prò- 
a fessionale — In caso di contravvenzione alla prestata sotto- 
« missione, i genitori o tutori potranno essere condannati ad 
« una multa estensibile a lire centocinquanta , od al carcere 
a da uno a tre mesi ; e i detti minori saranno ricoverati in 
« uno stabilimento pubblico di lavoro sinché abbiano appreso 
a un mestiere od una professione — Saranno del pari rico- 
« verati quei minori di anni sedici che sieno privi di geni- 
« tori o tutori , o che , nonostante la cura di essi , non vo- 
« gliono darsi a stabile lavoro — La durata del ricovero non 
« potrà prolungarsi oltre la maggiore età (art. 445) ». La 
disposizione non trova riscontro cosi nelle leggi napolitane abo- 
lite come nelle francesi: essa onora il senno e la indulgenza 
del legislatore, poiché impone consegnarsi i minori di anni se- 
dici ai loro parenti o tutori dietro obbligo di farli attendere ad 
una professione o mestiere: e, solo se costoro contravvengono 
ad un dovere cosi sacro, la legge li punisce con la multa o col 
carcere nella quantità e limite prescritti dall’articolo, ed ordina 
provvedersi nell’ interesse dell’ ordine al ricovero del minore, 
senza che questo possa eccedere la sua maggiore età. £ chiaro 
infine che i maggiori di sedici anni rimangono sotto lo impero 
del diritto comune, e sono puniti con le pene stabilite ^lla 
legge contro i colpevoli di oziosità o di vagabondaggio. 

I reati di oziosità e di vagabondaggio furono assoggetti a pene 
anche dalle antiche legislazioni. Gli Egizi con eccesso di rigore 
li repressero con la morte e questa tremenda quanto inop- 
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porluna sanzione venne dai Greci imitata ' ; perciocché se si 
uccide il vagabondo pel solo fatto del suo stato, qual pena gli 
si irrogherà, se per occasione di questo spoglia il viandante e 
lo massacra su ’l pubblico cammino? I Romani punendo più ade- 
quatamenle i vagabondi consegnavano alla stretta custodia del 
padrone lo schiavo ridotto in questo stato, e facevano servo gle- 
bario r uomo libero. Giustiniano destinò il vagabondo ai pub- 
blici lavori, e qualora rifiutasse di applicarvisi , venia punito 
con l’esilio, ed anche con pene più gravi secondo le circostan- 
ze L’ ordinanza francese del 30 loglio 1277 comminò la 
pena della galera contro i vagabondi. Le nostro leggi patrie 
antiche punivano i vagabondi o mendicanti validi con cinque 
anni di galea se maschi . con la frustra e con 1’ esilio se fem- 
mine Erano stimati anche vagabondi i cosi detti Egiziani 
o Zingari. Essi, se all'ordine di uscire dal regno fra due mesi, 
non ubbidivano, venian puniti con anni sei di galea se maschi, 
e con anni sei di carcere se femmine. I magistrati poi regi o 
baronali che aecordavan loro il permesso di dimorarvi, erano 
paniti con la multa di ducati mille *. Ciascun comprende la ninna 
correlazione di queste pene di galea con la natura dei reali di 
vagabondaggio ed improba mendicità, i quali sono repressi me- 
no pei dato di immoralità loro inerente, (juanto pei pericoli ed 
apprensioni sociali che destano ; e può notare quanto sieno 
rispondenti alla loro indole le pene correzionali ordinate dalla 
maggior parte delle odierne legislazioni. 

SKZIOHB II. 

DEI MENDICANTI 
( ■*«. m 4M. t 


La mendicità può essere il risultato di qualche grande di- 
sgrazia, cui ogni uomo può andare soggetto; ma bene spesso 
è la conseguenza dell’ozio e della infingardaggine, e del tempo 
sciupato nei primi anni della vita. In ogni modo suol dirsi , 
e la esperienza conferma il detto volgare , che dalla miseria 
al defitto è un breve passo. Nondimeno la legge non incri- 


' Suidas in Licorgo, e Dion. Sic. lib. 1. ctc. 

- Novella 80 de Quaeslore. 

* Leggio — Stn. notaz. al cap. 3. tit. ult. lib. 47 del Mzttbi. 

* Pram. I. 2. 4 e 5 de ZingarU tei. AegipUit. 
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mina lo stalo di miseria od alcuna particolare gradazione di 
essa , ma la sola mendicità , che suppone l’ uomo privo dei 
mezzi essenziali alla propria sussistenza, e fa nascere quelle 
giuste temenze per giustiCcare V applicazione di una pena qual- 
siesì. Ecco perchè il legislatore deve circondare la mendicità 
di una grande vigilanza , e non tollerarla che in determinate 
condizioni : essa lasciando libera V azione alla carità privata 
divieta la pubblica questua nel seguente modo : a Niuno po- 
« trà andar pubblicamente questuando sotto pena del carcere 
a estensibile ad un mese ; salve le speciali disposizioni della 
« legge di pubblica sicurezza. Ove si tratti di mendicante va« 
« lido ed abituale , la pena del carcere potrà estendersi a tre 
a mesi , e se fosse arrestato questuando fuori il carcere di sua 
a dimora, sarà punito coi carcere da due a sei mesi (art. 442) ». 
La disposizione corrisponde all’ articolo 301 delle leggi penali 
abolite, ed al 274 del Codice di Francia. Anche Platone trovò 
conveniente di punire la mendicità : NuHus in cimiate nostra , 
egli diceva, mendicus sii. Quicumque vero id tenlaveril^ vic/um- 
que inexplébilibus precibiu colligere ceperit a rerum eenaliumcu- 
ratoribus, e foro pellalur^ ah aedtlibust urbe, ab agri magistratu, 
ex tota regione exterminetur *. Per effetto della presente dbpo> 
sizione la questua privata non è delitto. 11 Codice di accordo 
con le leggi abolite accresce con ragione la pena contro il 
mendico valido ed abituale , essendo improba in tal caso la 
mendicità, sottraendosi all’ obbligo del lavoro colui che vi si 
abbandona. Chi questua fuori il comune di sua dimora rende 
più difficile la sorveglianza che l’autorità di pubblica sicurezza 
dee esercitare contro di lui. Crediamo poi che un solo fatto 
isolato di mendicità originato da un bisogno momentaneo, lungi 
di costituire alcuno delitto , meriti la commiserazione di ogni 
uomo che nutre amore pel suo simile. 

1 Persiani reputavano cosa sommamente vile il menare una vita 
di accatto, che loro pareva vergognosa e servile, e tanto più 
disprezzabile, io quanto che induce chiunque l’esercita a men-* 
tire, ciò che presso di loro riusciva di sommo abbominio e de« 
testazione 


* De legibuSf Dialogo XI. 

' Le disposizioni della legge di Pubblica Sicurezza rapporto ai men- 
dicanti, sono le segtTcnti : 

iOi. La questua è proibita — Nelle provincie in coi non saran- 
no ancora stabiliti ricoveri di mendicità, gl’ individui privi di ogni 
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( I mendicaDti validi che accaneranno riuniti , setnprechè 
« non sia il marito e la moglie , o il padre o la madre coi 
« loro fanciulli, saranno puniti con la pena del carcere da tre 
a mesi ad un anno art. 443) >. La disposizione non trova 
riscontro nelle leggi napolitane abolite e corrisponde al terzo 
alinea dellarticolo 276 del Codice di Francia, il quale eccettua 
ancora il cieco e ’l suo conduttore. La legge à voluto impe- 
dire la formazione di quelle riunioni che la corruzione e la 
bassezza potrebbero guidare alle depredazioni cd ai saccheggi: 
ma con pari saviezza à eccettuate quelle originale dai vincoli 
del sangue e dai legami di natura. 

« Con la stessa pena da tre mesi ad un anno saranno pu- 
« nili i mendicanti sì validi che invalidi , i quali questuando 
< avranno fatto insulti od usate minaccie, od avranno proferite 
« ingiurie, — o saranno entrati senza permissione del proprie- 
a tario e delle persone di casa in una abitazione od in un re- 
« cinto che ne faccia parte, — o fìngeranno piaghe od infermità 
« ( art. 444 } ». La disposizione corrisponde in parte al nu- 
mero 3 dell'articolo 301 delle leggi napolitane abolite cd al 
primo e secondo alinea dell’articolo 276 delle francesi. L’au- 
dacia che spiegano i mendicanti nel primo caso previsto dal- 
]' articolo, ed una quasi violazion di domicilio da parte loro nel 
secondo caso, à determinato il legislatore ad aggravare la pena 
contro di essi. Nel terzo caso previsto dall’articolo, siccome i 
mendicanti fingendo piaghe ed infermità ingannano la pubblica 
fede, e sorprendono per tal modo dall’altrui pietà le elemosine 


mezzo di fortnna, e resi incapaci al lavoro o per infermità o per età 
provetta , c che non abbiano parenti ai quali incnmba I’ obbligo del 
mantenimento , potranno mendicare non oltre il proprio Cornane. — 
Debbono però i medesimi essere provisti di speciale licenza rilasciata 
dall'Antorità locale di Pubblica Sicurezza, e debbono portare al petto 
una lastra secondo il modulo che sarà determinato da regolamenti. 

102. Questa lastra sarà rilasciala gratuitamente a spese del Comune, 
e non potrà essere ceduta ad altri sotto nessun titolo. 

103. È però sempre proibito di mendicare , facendo mostra di pia- 
ghe, mutilazioni o di deformità, o con grossi bastoni o con altre armi, 
ovvero proferendo parole o facendo gesti od atti di disperazione — È 
pure sempre proibito di mendicare durante la notte. 

104. Chi non autorizzato , viene colto a mendicare , sarà tradotto 
innanti l’ Autorità locale di Pubblica Sicurezza — Se questa riconosce 
che r arrestato sia valido al lavoro , sano e robusto , lo rimetterà a 
disposizione dell’ Autorità giudiziaria per l'opportuno procedimento. 
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dovute alla sola sventura, sono puniti con la stessa pena esa- 
sperata da tre mesi ad un anno. 

« I genitori o tutori , che presteranno i loro figli od am- 
R ministrali perchè altri se ne serva come di mezzo al men- 
R dicare , saranno puniti col carcere estensibile a tre mesi, e 
R con Tammonizione (art. 445) ». La disposizione non trova 
riscontro nelle leggi na politane abolite ed in quelle attuali di 
Francia, e contempla un caso facile a verificarsi e ben meri- 
tevole delle pene stabilite contro una grande immoralità qual’è 
certo quella del padre o tutore che invece di insinuare al figlio 
o pupillo rispettivo lamore al travaglio, ToiTre ad altrui come 
mezzo di vile accattonaggio. 

« Saranno anche applicabili ai mendicanti le disposizioni degli 
R articoli 440 e 441 — Se il mendicante è straniero, avrà luogo 
R quanto è disposto nell’articolo 439 (art. 446) h. La di- 
sposizione non trova riscontro nelle leggi napolitane abolite e 
nelle francesi, ed estende con savio pensamento il prescritto 
negli articoli enunciati ai mendicanti per la medesimezza dei 
perìcoli che il loro stato presenta , essendo necessario di fis- 
sare per gli stessi il domicilio se già sono stati puniti per 
reato di accattonaggio, ed ordinarne il ricovero se minori di 
anni sedici. 


SEZIONE III* 

DELLE PERSONE SOSPETTE 
( àrt. 449. ) 


Oltre le persone degli oziosi , vagabondi e mendicanti va- 
lidi menzionati nelle due sezioni precedenti , la legge consi- 
dera taluni esseri pericolosi che denomina persone sospette , 
non già per minacciare contro di essi alcuna pena; ma a solo 
fine di tener conto di questa loro qualità , onde assoggettarli 
ad un trattamento giuridico diverso, ove ricadano in novelli 
reati, come ad esempio negare loro il beneficio della libertà 
provvisoria, aggravar le pene pel porto e ritenzione di armi, 
punirli se si rinvengano in atto di asportare taluni altri 
speciali strumenti ' ec. Queste persone sospette sono indicate 
dalla legge nel seguente articolo : r Oltre agli oziosi , i va- 


• Vedi gli articoli 132 del Codice di Procedura penale, e 448, 
432 c 4Ci del Codice penale. 
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« gabondi» ed i mendicanti validi monzionali nelle due se> 
« zioni precedenti, sono considerati come persone sospette: — 
« 1* Coloro che sono difiamali per crimini o per delitti, e 
< singolarmente per grassazioni, estorsioni, furti e truffe; — 
« 2.* Coloro che sono sottoposti alla sorveglianza speciale della 
• Pubblica Sicurezza (art. 447) ». La disposizione non trova 
alcun riscontro nelle leggi penali abolite e nelle francò. Essa 
non poteva designare con maggiore ragionevolezza le perso- 
ne la cui condotta ispira delle serie apprensioni all’ordine pub- 
blico per assoggettarle alla pena condegna ove si rendessero ree 
di altri delitti, o si trovassero in condizione di fare ciò fonda- 
tamente supporre. 

msFosiziONi cesi’Ni aeu oziosi, tacabonoi, henmcanti 

so AI.TBB PEOHONB SOSPETTE 
( art. 44S ■ est ) 

Dopo cbe la legge si è occupata degli oziosi, vagabondi e 
delle persone sospette, estende la sua preveggenza con elevare 
a delitti alcuni fatti che non riguarda più come circostanze 
aggravanti dell’oziosità, del vagabondaggio e delia mendicità, 
o dalla qualità sospetta della persona, ma cbe attingono una 
reità speciale o più grave nel loro concorso con la qualità del- 
r agente : queste imputazioni sono comuni ai vagabondi , men- 
dicanti ed alle persone sospette, siccome vedremo dal cemento 
dei seguenti articoli. 

a I mendicanti, gli oziosi, i vagabondi, od altre persone so- 
« spetto, le quali saranno trovate in qualunque maniera tra- 
« vestite, o saranno colte con scalpelli, lime, grimaldelli, suc- 
« duelli, od altri ferri od ordigni atti a forzare porte, fino- 
(( stre , steccati o recinti , o a dar modo di penetrare nelle 
a case , botteghe o stalle o magazzini , qualora non giustiQ- 
« chino una legittima attuale destinazione di tali oggetti, sa- 
a ranno per questo solo fatto puniti con carcere da sei mesi 
« a tre anni — Se tali individui sono stati sorpresi di notte 
a tempo con alcuno degli oggetti sopra indicati, la pena sarà 
« del carcere non minore di due anni — Se furono colti in 
« qualsiasi tempo con alcuno di qu^li oggetti e con armi prò- 
« prie, la pena sarà della redusione ( art. 448 ) ». La dispo- 
sizione corrisponde all’ articolo 303 delle leggi napolitano abo- 
lite ed al 277 delle francesi: per l’ applicazione della medesi- 
ma è necessario che l’agente sìa sorpreso in una delie circo- 
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stanze sopra eonodate, non essendo sufficiente che sleno stati 
visti gli oziosi, i vagabondi, i mendicanti o le persone sospette 
provveduti di quegli oggetti ; ma che al momento dell* arre- 
sto sieoo trovati sur essi : questa sola circostanza può far pre- 
sumere il prossimo tentativo di furto, e che quelli ne usava- 
no abitualmente. Sebbene le circostanze enunciate nella dispo- 
sizione costituissero tanti fatti preparatori di reati in persone 
ordinarie, costitniscono tanti reati speciali, allorché sonosi ve- 
rificate nei soggetti indicati <neir articolo per quella giusta dif- 
fidenza, che circonda i loro passi, la quale elevata a certezza, 

]l assoggetta alla pena prescritta dalia legge. Questa pena si 
aggrava per la circostanza della notte, e vieppiù per trovarsi nel 
tempo stesso gli oziosi, i vagabondi, i. mendicanti o le persone 

• sospette muniti di alcuni degli ordigni sopra menzionati e cu- 
mulativamente di armi proprie. 

« Le persone suddette saranno punite col carcere da tre mesi 
a a due anni se si troveranno presso delle medesime generi, 
a od altri effetti , o somme di danaro non confacenti al loro 
a stato e condizione, quando non ne giustificbino la legittima 
« provenienza (art. 4 ì9)b. La disposizione non trova riscon- 
tro nelle leggi napolitane abolite, e corrisponde all* articolo 278 
del Codice di Francia. Senonobè questo articolo spiega dover 
essere la somma maggiore di cento franchi ; mentre con sag- 
gezza il nostro legislatore abbandona questa quislione alla esti- ‘ 
mazione debgiudice di fatto, potendo restar salva la presunzione 
di reità anche per quantità minori rinveonte per la persona so- 
spetta, ed è giusto assoggettarla alla pena segnata neU’articolo. 
Fino a che rozioso, il vagabondo, il mendico o la persona sospetta 
«non giustifichi* la provvenienza legittima degli oggetti di cui si 
.trova portatore , questi si presumono derivare da furto od altro 
reato contro l'altrui proprietà. Si badi anche qui che le somme 
o generi sudetli debbono rinvenirsi addosso all' agente per as- 
soggettarlo alla pena segnata dalla legge, non bastando la sola 
•conoscenza di esserne stato un giorno possessore. 

tu Ogni mendicante o vagabondo che questuando avrà eser- 
« citato atti < di violenza, sarà- punito col carcere da uno a tre 
a anni , quando .per la natura delle violenze non abbia luogo 

• « una .pena maggiore .( art. 450) v. 'La disposizione trova un 
.imperfetto riscontro nel numero 3 dell’ art. 301 delle leggi. pe- 
nali abolite , «e corrisponde all’ articolo 279 del Codice fran- 
cese. SenoDcbè questo articolo offre un rigore « ingiusto • ed inop- 
portuno t appUcaodo la pena .della reclusione per le violenze 
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a motivo della sola qualità della persona di mendico o vaga- 
bondo nel loro antore. Il nostro legislatore à ricondotta la cosa 
ai suoi giusti limiti di moderazione, sostituendo alla reclusione 
la pena del carcere nella latitudine determinata dall’ articolo. 
Oltreacchè la legge francese non richiede per condizione che 
le violenze si esercitino neH' allo della qiÀOiua , ma solo che 
r agente abbia la qualità di mendico o vagabondo. Ciascun com- 
prende quanto sia poco giusliGcabile la esasperazione ordinata 
da queste leggi in vista della sola considerazione della persona 
del reo, e con quanta saggezza sia richiesta dal nostro articolo 
la circostanza della questua per qualiCcare la violenza. Vero è 
che il vagabondo non si suppone d’ordinario nella condizione 
di questuare ; ma è indubitato che la legge esige questa condi- 
zione come qualifica indispensabile degli atti di violenze ; e, limi- 
tando la disposizione ai soli vagabondi e mendicanti, esclude im- 
plicitamente dai rigore delle sue sanzioni gli oziosi e le persone 
sospette. 

« Le pene stabilite dal presente Codice contro le persone 
a che portano falsi certificati , falsi passaporti o fogli di via , 
a saranno aumentati di uno o di due gradi quando sieno ap- 
■ plicate alle persone indicate nelle tre sezioni di questo Capo 
a ( art. 451 ) >. La disposizione non trova alcun riscontro nelle 
leggi penali abolite ; e corrisponde all’ articolo 281 del Codice 
di Francia, che proibisce solo in quei casi l’applicazione delia 
pena nel minimo della sua latitudine. Noi troviamo più ragio- 
nevole la prescrizione del Codice di Francia , non parendoci 
affatto giusto di aumentar la pena fino a due ^radi per la sola 
qualità della persona che abbia usato i falsi certificati, passaporti 
o fogli di via. La sola quistione che potrebbe offrire questo 
articolo sarebbe quella di sapere se le pene che esso aumenta, 
debbono applicarsi pel solo fatto di portare falsi certificati, od 
invece per l'u$o doloso dei medesimi. Il dubbio però cessa alla 
lettura delle espressioni : Le pene slahilile dal presente Codice 
contro le persone che portano falsi certificati , falsi passaporti o 
fogli di via. Or riferendosi la disposizione agli art. 353 a 362 
del Codice penale relativi alle persone che usano dolosamente i 
detti passaporti o certificati, impropriamente adopra al riguardo 
la voce portare. Egli è adunque indubitato che per applicarsi la 
pena contro i mendicanti, gli oziosi, i vagabondi ed altri individui 
sospetti, cui accenna 1’ articolo, essi debbono foggiare le carte 
sudette o fame uso dolosamente per essere puniti con la pena 
stabilita contro questi reati accresciuta di uno a due gradi. 
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« Olire le disposi/ioni di questo Capo, i mendicanti, gli oziosi. 
« i vagabondi c le altre persone sospette sono sottoposti alte 
« prescrizioni della legge di Pubblica Sicurezza nelle parti ad 
« essi relativa (art. 452) ». La disposizione non trova ri- 
scontro cosi nelle leggi penali abolite come nelle francesi. Noi 
abbiamo precedentemente ri|K)rtate gli articoli della legge di 
pubblica sicurezza relativi ai mendicanti ; quelli risguardanli 
gli oziosi ed i vagabondi li riportiamo nella nota qui presso ’. 


* 82. Gli oziosi c vagabondi saranno denunciati al giudice del 
Mandamento , il quale tuttavolta die la imputazione sia appoggiata 
a sufficienti motivi, avvalorati anche dallo prese informazioni, chia- 
merà dinanzi a se il denunciato nel termine di cinque giorni, e con la 
comminatoria dell’arresto, in caso di disobbedienza, ed appena com- 
parso, se ammette od è altrimenti stabilita la sua oziosità o il vaga- 
bondaggio lo ammonisce immediatamente di darsi a stabile lavoro , 
e di farne constare nel termine che gli prefiggerà, ordinandogli nel 
tempo istesso di non allontanarsi dalla località ove trovasi, senza pre- 
ventiva partecipazione all' autorità di pubblica sicurezza. — Se l'im- 
putato contesta T ascrittagli oziosità, ed il giudice non abbia ancora 
argomenti bastevoli per credere falsa la data negativa , dovrà assu- 
mere ulteriori informazioni nel termine di giorni cinque, a meno che 
per queste non debba rivolgersi a località lontane. 

S.l. La denunzia fatta in iscritto dagli uffiziali di pubblica Sicurezza 
e dai Carabinieri Reali terrà luogo di sufficienti informazioni, salvo 
all’imputato il mezzo della prova contraria, su la efficacia della quale, 
assunte, ove d’ uopo, nuove informazioni, il giudice pronunzierà de- 
finitivamente nel termine di cinque giorni- 

84. Anche senza denunzia , il giudice deve spiccare mandato di 
comparizione, e pronunziare l' ammonizione come all’ art. 82 contro 
r individuo accusato di oziosità c di vagabondaggio dalla voce pub- 
blica, 0 per tale notoriamente consideralo. 

8ri. La persona ammonita a termini degli articoli precedenti , la 
quale non avrà fatto constare, nel termine prefissogli, d’ essersi data 
a stabile lavoro, od avrà traslocato la sua abitazione senza farne pre- 
ventiva partecipazione all’Autorità politica locale, sarà arrestala e 
tradotta avanti il Tribunale per esser punita a norma del Codice pe- 
nale. 

8l>. Gli oziosi 0 vagabondi minori d’anni 40 saranno, secondo le 
circostanze previste dal Codice penale, consegnali ai loro genitori o 
tutori 0 ricoverali in uno stabilimento pubblico di lavoro. — Vertale 
effetto, a cura c spese del governo, saranno in sufficiente numero 
istituite case di lavoro. 

87. Le spese del mantenimento saranno a carico dei minori stessi; 
c qualora questi non abbiano mezzi propri, ricadranno a carico delle 
persone le quali, a termine del Codice civile, sono obbligate a prov- 
vedervi. — Óve non abbiano parenti responsabili, ovvero questi non 
Madia — Com. Voi. II, 24 
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DELLE ABMl E DELLA LOBO FABBBICAZIOKE, 

POBTO E BIFEKZIOXE 
(art. 453 a 469 ) 

L’ iosigoe giareconsullo italiano Cesare Beccarla nel parlare 
ddle false idee di tUilUà che si formano i legislatori, come tante 
sorgenti di errori e d’ingiustizie, attaccò direttamente le leggi proi> 
hitive delle armi, dicendole figlie di una falsa idea di utilità, e si* 
inili a quelle altre leggi che mai volessero togliere agli uomini 
il fuoco perchè incendia e V acqua perchè annega : osservò an- 
cora che i divieti intorno alle armi tendono a disarmare i ro.i 
inclinati a delinquere, e non già quei ribaldi che facili a vio- 
lare le maggiori prescrizioni del Codice, non temono di trasgre- 


sìano in istato di poter provvedere al mantenimento di essi minori, 
in tal caso saranno a carico per una metà del governo, e per l* al- 
tra metà del Comune del luogo di loro nascita, ovvero del luogo in 
cui essi minorenni abbiano avuta stabile dimora almeno per due an- 
ni consecutivi. 

88. Quindici giorni prima che il condannato per ozio o vagabondaggio 
abbia scontata la pena, il ministero pubblico ne darà avviso all’Au- 
torità politica del Circondario. — Scontata la pena, se si tratta di non 
regnicolo , 1' Autorità politica lo farà tradurre ai confìni per essere 
espulso dallo Stato. — Qualora non sia possibile conoscerne la nazio- 
nalità, ed il luogo dove possa essere avviato e ricevuto, la stessa Au- 
torità politica lo farà trattenere in carcere sino a che si possa pro- 
cedere alla sua espulsione. — Lo stesso si praticherà per i non regni- 
coli stati condannati per reati contro la proprietà. 

89. Trattandosi di cittadino , V Autorità politica lo farà comparire 
scortato dalla forza pubblica, dinanzi a se, e con foglio di via, a se- 
conda del modulo che sarà stabilito, lo indirizzerà alPAutorità locale 
del Comune in cui l’imputato avrà dichiarato di voler fissare la sua 
dimora, passando sottomissione di non traslocarla senza preventiva par- 
tecipazione alla stessa Autorità locale. 

90. Se r ozioso o vagabondo si scosterà dallo stradale statogli de- 
signato , o non si presenterà , nel termine che gli fu fissato , avanti 
r Autorità cui fu diretto , ovvero si allontanerà senza autorizzazione 
dalla dimora assegnatagli , sarà arrestato c riconsegnato all’ Autorità 
giudiziaria per l’opportuno procedimento. — Scontata la pena che gli 
sarà inflitta, l’Aotontà politica del Circondario, a norma dell’articolo 
precedente, lo farà tradurre con la forza innanti l’Autorità locale per 
la voluta sottomissione. 

91. Potrà il governatore (oggi Prefetto) negare all' ozioso o vaga- 
bondo l’autorizzazione di stabilire domicilio nelle città ed altri luoghi 
da lui scelti, ogni qualvolta creda questo rifiuto suggerito daH'interesse 
dell' ordino e della pubblica sicurezza, 


Digitized byGoogle 


— 571 — 


dir le mioori *. Checchessia di ciò noD può negarsi che ’l porto 
e la detenzione di armi sono a buon dritto incriminati dalla 
legge, non già perchè suppongono alcuna immoralità nei loro 
agenti, ma perchè occasioni prossime di reati per V ardimento 
maggiore che destano in quelli che ne son muniti. D’altronde 
il porto e la fabbricazione delle armi vengono consentiti ai paci- 
fici cittadini previa legale autorizzazione. In ciò le leggi sono di 
accordo con la morale, che anche divieta con canoniche cen- 
sure talune azioni innocenti io se stesse, ma cause prossime di 
infrazioni alia religione. Il reato di porto d’ arme costituisce 
adunque un delitto di mera creazione politica e di sola preven- 
zione, epperò non richiede alcuna mira ostile o intenzione di 
delinquere da parte dell’ agente. 

La legge offre la prima distinzione delle armi in proprie ed 
improprie nel seguente articolo. 

« Le armi o sono tali propriamente o tali si considerano dalia 
» legge. — Sono armi proprie quelle da fuoco ed altre, la cui 
» destinazione principale ed ordinaria è la difesa propria o l’al- 
» trui oifesa. — Sono considerate armi dalla legge e diconsi armi 
» improprie le altre macchine da fuoco, e tulli gli strumenti, 
n utensili o corpi incidenti, o perforanti o contundenti, come * 
o forbici, coltelli da serrare, sassi, canne, e simili, ogni qual- 
» volta se ne faccia uso per uccidere, ferire, percuotere o mi- 
» nacciare (art. 453) ». La disposizione corrisponde all’ arti- 
colo 148 delle leggi abolite ed al 101 del Codice di Francia: essa 
deriva dalle leggi romane, che offrivano la stessa definizione delie 
armi : Armorum appellalio non utique scula et gladiosy et galeae 
significat , $ed ut fmies et lapidee - ; ed altrove : Armatos non 
utique eos inlellìgere debemus , qui tela habuerunt , sed et quid 
aliud nocere potesl Cosi la sciabla e lo schioppo si dicono armi 
proprie, in quanto che la loro destinazione ordinaria è la pro- 
pria difesa e l’altrui offesa. Se poi in una rissa si piglia una 
sedia e si assesta sul capo di alcuno, questa sedia si considera 
in tal caso un’arme, perchè sebbene naturalmente non è de- 
stinata alla propria difesa ed altrui offesa, pure col fatto si è 
a tale scopo rivolta. Questa distinzione era conosciuta anche dal- 
le nostre antiche leggi patrie, le quali definivano nel seguente 
modo le armi proprie : Quae nocendi magis causa quam alteriui 


' Delitti e pene. 

- L. 41 de veri). significatxQnxbus, 
L. 9. Dig* de vi pmica. 


aiiitsque Udii operis gralia funi parala eJ il Farinacio le diceva: 
(Juae principaliler et icnindum ordinatiouem naturae nocere pos- 
funl, non aulem gnae ad alium iwum declinala sunt l’er con- 
trario le armi improprie, come i coltelli a piega, i bastoni, le 
pietre, le canne, e simili, non avendo destinazione diretta ad ulTen- 
dere, divengono armi solo (piando col fatto sono impiegate alla 
altrui oflesa. 

« Nelle disposizioni del presente Codice, ove si parla di fatti 
• in cui sieno intervenute armi, persone armate, o ininaccie 
u a mano armata, sotto nome di armi vengono e le armi prò- 
« prie e le improprie (art. 4oi) 0 . La disposizione non trova 
riscontro nello leggi penali abolite; ma la giureprudenza suppliva 
il loro silenzio; epperò la (jualifìca di un fatto criminoso per la 
circostanza delTarmc avea luogo anche nel caso che le solcar- 
mi improprie si fossero adoprale. Si badi che l’articolo usando 
la espressione generica di falli in riti demi inirrccuuic armi, non 
va limitato a quelli soli commessi con unione di persone, ovvero 
nelle minacele a mano armata, sihbene a tutti i reati nimmcssi 
od agevolati la mercé di un’ arme qiialiinqiic. 

« Fra le armi proprie hannovi le insidiose. — Sono repu- 
0 tate tali gli stiletti, gli stocchi, le spade o sciablc ir. bastone, 
« i coltelli Insellati, le pistole corte la cui canna non idtrepassi 
« centosettantuno millimetri in lunghezza misurata inlernamcn- 
a te, i tromboni, le pistole fatte a trombone, gli schioppi o pistole 

a vento , i pistoni , schioppi o carabine snodali o divisi in 
'■ pili pezzi, e gli schioppi a foggia di canna o bastone (art. 
n 4oo ) o. Corrisponde la disposizione al 3.“ alinea dell’ arti- 
colo l48 delle leggi penali abolite cosi espresso : « Sono ar- 
mi vietate quelle che vengono designate dalla legge o dai re- 
golamenti di pubblica amministrazione 0 . Onesti regolamenti 
non essendo stati mai pubblicati , fu stabilito col Decreto del 
2S dicembre 1827 relativo alle ordinanze per la gendarmeria 
osservarsi le leggi antiche fino a tale pubblicazione Le armi 


* Const. intenlionis nosirae, I. tO. 

’ Quist. 108, n. 88. 

* Tra le armi di cui in forza di questo leggi era vietata 1’ aspor- 
tazione, si annoveravano le armi da fuoco di qualunque specie, ogni 
ferro puntuto infisso su qualunque mazza , gli stiletti , i coltelli st 
fronda di oliva, i coltelli o scorciacapre, gli scannatoi, le baionette, 
i ferri denominali triangoli, i fusetti, le sciafile, i coltelli puntuti 3(t 
un taglio, i coltelli a piegatolo con molla. Le indicale leggi non com- 
prendevano nella classe delle armi vietate gli strumenti rurali, e quelli 
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insidiose, dette tieiale dalie leggi penali abolite, sono destinale 
ordinariarneole alla perpetrazione dei reati; vengono eoume< 
lale dalla legge, nè possono confondersi con quelle diverse per 
natura c qualità, li porlo di esso è sempre proibito , oè può 
oUeoersenc giammai )’ autorizzazione, come è avvenuto presso 
di noi per i così detti stocchi, ossia bastoni animati, i quali sono 
compresi oggidì tra le armi insidiose. La legge non richiede 
nel porto o detenzione di armi di qualunque specie il /ine di 
delinquere per la loro incriminazione ; perciocché tali fatti non 
sono puniti per dati intrinseci di immoralità , ma siccome a 
reati di loro genere per la occasione che offrono a delinque- 
re e pe' pericoli che destano alla sicurezza pubblica. Chi non sa 
quanto cresce di ardire e di insolenza colui che asporta un’arme 
({ualunque? Le espressioni calorose di un avversario, che, iner- 
me si lasciano inosservate , sona occasioni di risse animose e 
di reati di sangue, allorché si è armato. Nondimeno il fine di 
asportare l’ arme insidiosa o propria soltanto costituisce 1* * ele- 
mento morale di questo reato. Quindi non è reo di questo 
delitto il servo che porta Tarme al proprio padrone o che va 
a riprenderla dall’ armiere o la trasporti da un luogo all’ altro; 
T crede che trova nella casa ereditaria delle armi insidiose e 
senza accorgersene le detiene; l’amico il quale per un biso- 
gno momentaneo dell’ amico gli conserva per pochi istanti il 
fucile, di cui il primo é legittimo asportatorc, e casi simili. In 
tali rincontri T arme si trova materialmente presso T agente , 
senza che egli abbia l’idea di asportarla nel senso mora- 
le della espressione *: egli è solo un detentore materiale, ed 
è indubitato che la legge per questo solo fatto bruto del de- 

di qualunque arte, quando si fossero portali per I* esercizio della me- 
desima ; purché nel portarsi pel transito lo si faceva in modo palese, 
o dentro pelle o ostuccio , o ligati con fascie — Non si comprende- 
vano in tale classe le spade che sogliono portarsi per ornamento. — 
Con la ministeriale del 18 dicembre 1830 sì dichiarò che in forza 
della Prammatica del i80i i coltelli da tavola aguzzi con manico fer- 
mo entrano nel divieto di asportarli come mezzi opportuni alle ese- 
cuzione di misfatti. Però la Corte Suprema di Napoli andò in opposto 
avviso con l'arresto del 20 nov. 1834. Col Decreto del 27 settem- 
bre 18.ii si puniva P asportazione dei rasoi con animo di delinquere, 
nonostante venisse riconosciuta la loro natura di armi improprie. 

* Conviene in questa idea l’egregio annotatore della 'Teorica del 
Codice penale francese sig. Demetrio Stbigabi. Vedi voi. 3, pag. 427 
di (letta opera; e la glureprudeiiza Uell’ abolita Gran Corte Criminale 
di Napoli Tà sempre ritenuta. 
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leoimento o porlo momeDtaneu di uo' arme per conto altrui , 
non à diritto di assoggettar Tagente alla pena scritta contro il 
vero detentore od asportatorc della stessa. 

a 1 fabbricatori o venditori delle armi insidiose, e chiunque 
a le introducesse nei Regii Stali, quando non ne abbiano dal 
u Governo una speciale licenza in iscritto , saranno puniti col 
« carcere da tre mesi a due anni , e con la sospensione dal 
« fabbricare o vendere armi proprie qualunque ( art. 456 ) ». 
La disposizione corrisponde all’ artìcolo 150 delle leggi napoli- 
tane abolite ed al 314 del Codice dì Francia. Anche ’l dritto 
romano aveva proibito la fabbricazione e vendita delle armi : 
Sancimus ... in nulla civilale . . . habere liceniiam privatos , 
aul alium quempiam arma facere^ vendere, mercari \ Lo scopo 
della vendita c delia fabbrica delle armi può essere indilTereote 
e talvolta utile benanco; ma siccome entrambe offrono un pe- 
ricolo per la sicurezza pubblica, con savia previdenza vengono 
assoggettati a pena quelli che I’ intraprendono senza permesso 
deir autorità competente. Per le leggi romane con inaudito ec- 
cesso di rigore si puniva di morte l’autore di questo reato -. II 
legislatore italiano à rici'ndotta la cosa ai suoi giusti limiti con 
irrogarvi la pena del carcere da tre mesi a due anni, con mag* * 
giore benignità delle leggi napolitane del 1819 che lo puniva- 
no con la prigionia nel secondo grado (sette mesi a due anni) 
e rammenda correzionale. 

a Chiunque fuori della propria abitazione sarà trovato con 
« armi della specie indicata Dell’articolo 455, sarà punito col 
a carcere estensibile a mesi tre, o con multa estensibile a lire 
« cinquecento. — La ritenzione in casa delle stesse armi sarà 
Q punita col carcere estensìbile a un mese, o con inulta esten* 
sibile a lire trecento (art. 457) ». La disposizione corrisponde 
all’art. 151 , modiGcato poscia col Decreto del 4 febbraio 1828, 
il quale sostituì la pena del primo al secondo grado di prigionia 
a quella di polizia comminata in detto articolo, ed escluse i 
rei di detenzione di armi dal beneficio della libertà provvisoria. 
Questa esclusione era ingiusta e crudele, perchè sovente il giu- 
dicabile espiava la pena prima del giudizio, e gli riusciva eli- 
mera e dolorosa la stessa assoluzione. La pena alternativa della 
multa o del carcere prescritta nel presente articolo va rite- 
nuto appo di noi insufficiente repressione contro gli asportato- 


* Nov. 83, cap, 5. 

* Nov. 17, cap. 17. 
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ri o detcotori delle arnii insidiose, scodo quesle le compagne 
indivisibili degli uomini tristi e dediti ai reali, e pei quali è. 
inopportuna quanto pericolosa la benignità della legge. Noi 
crediamo alla giustezza di queste osservazioni, e facciamo voli 
perché sia esclusa la pena della multa contro i rei di porto e 
detenzione delle armi insidiose, e si conservi quella dei carce- 
re con una maggiore latitudine, acciocché il giudice di repres- 
sione possa valutare anche le circostanze gravi che accompa- 
gnano d'ordinario questi delitti. — Per le leggi napolitane del 
1819 l'asportazione delle armi vietate era punita col secondo al 
terzo grado di prigionia con l'ammenda correzionale, o col terzo 
grado di confino e col maximum dell' ammenda correzionale , 
privandosi ancora il giudicabile di questo delitto del benefìcin 
della libertà provvisoria durante il giudizio, giusta l'articolo 132 
della procedura penale abolita. 

a Saranno inflitte le stesse pene a coloro eziandio, i quali, 
« portando o ritenendo un' arma insidiosa da fuoco o da vento 
« smontata o mancante di qualche parte, abbiano presso di loro 
« essendone portatori , o nelle loro case essendone ritentori , 
0 tutte le parti componenti la medesima, che unite insieme ren- 
« dessero l'arma atta ad offendere (art. 458) «. La disposi- 
zione non trova riscontro cosi nelle leggi penali abolite come 
nelle francesi. Essa offre un grande interesse pratico, non solo 
per indicare la responsabilità di coloro che tengono l'arme com- 
pleta, sebbene divisa nelle sue parti , ma ancora pr togliere 
ugni dubbio su la inversa ipotesi, cioè che se l’arme si possie- 
de in modo imperfetto, epperò non adatta a nuocere, non in- 
corre in alcuna pena colui che la detiene od asporta. Se pi 
un reato si commette con dette armi imperfette, sarà sempre 
qualificato pr siffatta circostanza , giusta I’ articolo 454 , pi 
quale anche un' arme impropria aggrava il reato; e ciò prchè 
se lo schiopp privo di alcuna sua parte può non essere con- 
siderato arme propria, equivalendo sempre ad un corpo solido 
qualunque, se si adopra ad offendere, costituisce un’ arme im- 
propria ai termini di legge. 

« È punito con le stesse pene il porto di coltelli con punta 
A cosi detti da fodero, — e di quelli ancora, che, sebbene senza 
« punta, ed eziandio snodati, siano taglienti nella cima, e la 
A lama per mezzo di qualche ordigno, rimanga snodato il col- 
« tello, fìssa ed immobile, e cosi siano atti al medesimo uso. — 
a Sono eccettuale quelle prsone che hanno bisogno dei coltelli 
A sudetti pr l' esercizio della loro professione , purché però 
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« esse noD ne ahu^sino ; e T abuso s' iulenderà commesso o^ni 
« qualvolta sì porteranno seoira che \i sia necessità di adope- 
a rarli per occasione del proprio mestiere (art. 4oD) ». Le armi 
di cui si parla io questo articolo erano aoclie accennale tra quelle 
vietale giusta le disposizioni vigenti in queste nostre provini ie. 
La circostanza che rende iucriminaljile il porto dei coltelli da 
fodero si è di dover questi essere puntuti. Le altre armi enun- 
ciate Dellarticulo sono i così delti coltelli a molla, il di cui porto 
va punito nel solo caso resti provala la doppia circostanza che 
la lama rimanga fissa cd immobile sul manico. Si badi che le pene 
stabilite per queste armi , comunque sieno le stesse di quelle 
minacciate contro i portatori delle «armi insidiose, pure non ri- 
tenendo questa qualità, uou assoggettano a pena colui che sem- 
plicemente le ritenesse in propria casa; perciocché la legge pu- 
nisce solo il porlOt e non già la detenzione delle stesse. La ec- 
cezione in prò di coloro che anno bisogno dì delle armi per 
l’esercizio della loro professione è ben ragionevole, come lallra 
per l’abuso che si facesse dtdie medesime, il quale si fa consi- 
stere neH’asporlarle senza necessità di doversi adoperare pel pro- 
prio mestiere. Per tal modo resta eliminato ogni arbìtrio da 
parte del giudice di repressione, che è solo chiamato a cono- 
scere la esistenza od inesistenza dì questa necessità per ritenere 
od escludere il reato. 

<( La pena inflitta dall’ articolo 459 è pure applicala al porto 
« delle baionette, eziandio ad un solo taglio; non escluse le mi- 
« lilari, se queste si portino da persone non militari (art. 4G0) ». 
La disposizione nel mudo speciale come vedesi stabilita nel Codi- 
ce, manca nelle leggi penali abolite e nelle francesi ; ma le baio- 
iielle che sono l’ oggetto dì sua previdenza, esscmlo armi proprie 
assogettavauo il portatore alla pena segnata per dette armi giusta 
le leggi napolilane del 1819. Se le baionette militari si portas- 
sero (la prrsune miiilari o guardie nazionali svestile delie loro 
divise , e non per occasione di servizio , crediamo poter esso 
incorrere nel reato di porlo di delle armi ai termini del pre- 
sente articolo. 

0 Ha luogo pure la stessa pena pel porto di coltelli così delti 
« passa-corda , semprechè la persona presso cui si troveranno 
« non ne abbia bisogno per I’ esercizio della sua professione • 
M oli porli fuori dell’ creazione di tale esercizio (art. 46!)». 
La disposizione non trova riscontro cobi nelle leggi penali abo- 
lite, come nelle francesi: es-a incrimina eoa ragione i coltelli 
Budelli nelle divisate circostanze, comechè asportali senza sco- 
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|iu lecito , c faciliiieote per I' ofTesa altrui u la propria difesa 
in divieto della lcg;;e clic proibisce tale asportazione. Si badi 
infine che la semplice detenzione in nsa di detti coltelli non è 
reato, perche la le;:gc non li considera insidiosi. 

u Mediante l’ osservanza dei regolamenti di Pubblica Sicu- 
<• rezza è permesso il porlo d’anni lunghe da fuoco e di pi- 
« stole di misura. — i trasgressori sono puniti con la pena della 
« multa estensibile a lire duecento (art. 4G2) ». La disposi- 
zione nou trova uno speciale riscontro nulle leggi iiapolitane 
abolite e nelle francesi. Secondo quelle leggi le armi proprie 
menzionate nell' articolo assoggettavano colui che le asportava 
senza licenza dell’ autorità di polizia alla pena del secondo al 
terzo grado di prigionia ed airammcnda correzionale; ovvero 
al terzo grado di confino ed al winimutn deirammenda cor- 
lezionale (art. 131): la detenzione era punita col primo al 
secondo grado di ]irìgiunia ai terniinì del Decreto ì febbraio 
1828. Con più ragionevolezza il Codice penale punisce il solo 
porto di dette armi, e non già la semplice dctenziuue in casa, 
poiché questa può esser fatta col line lecito della propria difesa, 
nè il legislatore dee impedirla a danno del cittadino. Con pari 
ragionevolezza è stabilita la sola pena della multa contro il porto 
delle armi sudette, come quelle che vengono adibite d’ordinario 
jiel line lecito della caccia, e non già per la triste idea di roiii- 
mettere reati, siccome accenna la delazione delle armi insidiose, 
che sono le compagne ordinarie dei delinquenti. Nondimeno se 
di queste armi si fartia uso cacciandole fuori casa anche per poco 
tempo, il reato di porto delle stesse è perfetto nel suo genere, 
siccome venne dichiarato appo di noi col sovrano Rescritto del 
13 ollobrc 1831. 

a l.a pena pel porto delle armi stabilita nei precedenti ai- 
« ticuli sarà accre.sciula di un grado, quando quello segua in 
V occasiuDc di balli, od in luogo dove per pubbliche solennità 
u o feste siavi adunanza di gente , o (]uando segna di notte 
« tempo vagando per le città, terre o luoghi abitali (art. 463) ». 

I a disposizione non trova alcun risionlro nelle leggi napolitane 
abolite e nelle francesi. Nondimeno il porto di arme nelle cir- 
costanze enunciate DeH'arlicolo offrendo dei pericoli sociali più 
gravi ed immediati, è giusto l’aumenlu delia pena ordinaria 
dui reato di un solo grado. 

« La pena pel porlo e per la ritenzione dulie armi, stabilita 
« negli articoli precedenti , sarà sempre del carcere non nii- 
• nore di due anni , quando il colpevole e nel novero delle 
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« persone designale nel capei 111 del presente titolo. — Se le 
« armi sono della specie indicata nell'art. 462 il colpevole, sarà 
a punito col carcere da sei mesi a due anni (art. 464) ». La 
disposizione non trova riscontro nelle leggi napolitane abolite 
e nelle francesi. Le persone designate nel capo 111 del presente 
titolo sono gli oziosi , i vagabondi , i mendicanti e le persone 
sospette. Se esse radono nel reato di porto o ritenzione di armi, 
la pena si aggrava ragionevolmente per le presunzioni di mag* 
giori e più sienri pericoli che le armi presentano nelle mani 
delle medesime. 

■ lo tutti i reali preveduti dai precedenti articoli avrà sem- 
« pre luogo la confiscazione delle armi sopra menzionale (art. 
e 465) ». La disposizione corrisponde all’alinea dell’art. 151 
delle leggi abolite, il quale minacciava la conGsea delle armi 
contro chiunque le detenesse; e per l'artlcolu 44 di dette leggi 
essa era comune ai tre ordini di giustizia , criminale, corre- 
zionale e di polizìa rispetto al corpo del delitto od agl' islru- 
menli che ànno servito o che erano destinati a commetterlo. 
La conGsea di cui trattasi, essendo minacciala in tutti i rtali 
di porto e ritenzione di armi, incbiude le condanne a pena di 
polizia , perchè nella specie si tratta pure di strumento che è 
.servito al reato pel quale la conGsea è stabilita come regola 
generale anche nelle semplici contravvenzioni (art. 689 n.” 4). 

« Se i colpevoli del porto d' armi proibite sono Ggli di fa- 
« miglia conviventi col padre e sotto la podestà di lui, e ri- 
« suiti che il medesimo fosse consapevole del porto di dette 
n armi senza che abbia procuralo di impedirlo, sarà esso pu- 
< nàto con multa estensibile a lire cento , ed inoltre sarà te- 
« nulo al pagamento delle spese del procedimento (art. 466) ». 
La disposizione non trova riscontro così nelle leggi penali abo- 
lite , come nelle francesi. La legge punisce con essa il padre 
consapevole del porto d’ armi proibiti; non già quelle permesse 
in virtù di autorizzazione legale. Gli elementi del reato sono 
due; 1 dee trattarsi di porlo d'armi proibite, esclusa la sem- 
plice detenzione; 2.° il padre dee essere consapevole di questo 
porlo di armi, e putendo farlo, non l'abbia impedito. La pena 
della multa estensìbile a lire cento risponde equamente alla na- 
tura dell’azione incriminata. 

« Si osserveranno altresì i regolamenti particolari riguardo 
X alla proibizione delle armi, nella parte in cui non sia aliri- 
« menti disposto nel presente capo (art. 461) ». La disposi- 
zione non à riscontro nelle leggi penali abolite , ed olTre un 
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opportuno ricordo quanto al vigore dei regolamenti particolari 
che non sono io opposizione con le disposizioni del Codice pe- 
nale relative al porto e detenzione di armi. 

CAPO V. 

DELLA PBOVOCAKIOVIB A COIHMETTEBE BEATI 
( art. 4«U m 4VS ). 

La provocazione a commettere reati è caso ordinario di com- 
plicità per la efficacia che spiega su la volontà dell’esecutore 
materiale di un crimine o delitto, semprechè le condizioni giu- 
ridiche a suo riguardo stabilite concorrono nella data specie. 
Nondimeno oltre la provocazione siccome fatto generale di com- 
plicità, la legge mossa dalla idea di evitare taluni reati di mag- 
giore disturbo all’ ordine pubblico, incrimina la stessa siccome 
un reato particolare e di suo genere distinto, indipendente- 
mente dagli eventi sinistri che possono ormai derivarne. Que- 
sti eventi non lasciano tuttavia di essere valutati per rapporto 
alla quantità della pena ; ma non sono mica richiesti come 
condizione assoluta per la incriminazione del reato. La prima 
disposizione del Codice a tal riguardo è relativa alla provo- 
cazione di speciali reati, ed è concepita nel modo qui presso; 
a Chiunque, sia con discorsi tenuti io adunanze o luoghi pub- 
a blici, sia col mezzo di stampe o scritti affissi o sparsi o di- 
« stribuiti al pubblico , abbia provocato a commettere alcuno 
« dei crimini contemplati negli articoli 153 e 154 di questo 
a Codice, sarà punito con la pena del carcere per anni due, e 
« con multa di lire quattromila (art. 468)». La disposizione 
corrisponde all’ articolo 140 delle leggi napolitane abolite ed al 
26 della legge francese del 17 maggio 1819 che abrogò l’art. 
102 del Codice penale ivi imperante. Essa onora il senno e la 
generosità del legislatore, il quale fìsso su le idee di saggia mo- 
derazione delle pene, à voluto tenervisi molto più stretto allorché 
trattavasi di punire i reati contro la propria persona o fami- 
glia. Gli elementi di questo reato sono due: 1.” provocazione 
fatta con discorsi tenuti io adunanze o luoghi pubblici, oppure 
col mezzo di stampe e scritti affissi o distribuiti al pubblico ; 
sicché le proposizioni semplici ed irriflettute, le offese contro la 
persona del Re, restano implicitamente escluse da questa dispo- 
sizione, essendo esse incriminate sol quando si commettono col 
mezzo della stampa giusta l’art. 19 di questa legge: il giure- 
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cuDsullu Afoilusliuo Aulendo precisare quale dili^cnu doNUAa 
usare il giudice nella valutazione di questo reato , si espresse 
nel seguente modo : Hoc el imina iudicibus non in occasionein 
nb principali^ maieslatis veneralioiiein habendum est , sed in te- 
rilale rei. iN'iim et personam spectandam est, an polnent facere, et 
an ante guid fuerit, et an cngilavcrit, et an sanae mentis fueril, nee 
lubricum ìinguae ad poenam facile trahendum non est ' ; 2." dee 
trattarsi di provurazionc a coiiimetterc unu dei crimini limitata- 
mente indicati negli articoli 153 e lai- del Codice penale, per- 
riocebè la provocazione fatta coi mezzi sovra accennali per reali 
diversi, forma oggetto della seguente disposizione: la provoca- 
zione non deve essere seguila da elTetlo, poiché in tal caso il 
provocatore è reputato complice del reato ai termini del suc- 
cessivo articolo 470. Infine la provocazione medesima può farsi 
con modi diretti od indiretti a dilTerenza del disposto nell' ar- 
ticolo 140 delle leggi napolitano abolite, il quale incriminava la 
sola provocazione clic mirasse direttamente ai reali |ire\isti, non 
pure negli articoli relativi ai 153 c 154 del Codice penale, ma 
in -generale a quelli previsti dagli articoli 120 e seguenti di 
quelle leggi, cioè a tutti i reati contro la sicurezza interna dello 
Stato: anche l'articolo 102 del Codice di Francia volea la 
provocazione diretta ad uno dei reali siidetli; ma questa con- 
dizione fu tolta dall' art. 2(i della legge del 17 maggio I8U), 


' L. 7 IT. ad l'-g. Juliam Maieslatis. Quanto poi alle olfesc coiilro 
il principe è ammirevole la risposta generosa degl’ imperatori romani 
Teodosio, Arcadio ed Onorio espressa nel seguente passo: — Si quis 
modettiae nescius et pudoris ignarus , improbo , petuiantiqae maledicto 
nomina nostra crediderit laeessenda, ae temulentia turbuìentus obtrectator 
temporum nostrorum fuerit, eum poeuae nolumus subiuqari, ncque durum 
aliquid, nec asperum votumus sustinere , quoninm si id ex levitate prò- 
rcssit eontemnendum est , si ej insania miseratione dignissimum , si ob 
iniuria remiltenduin. Unde integris omnibus ad nostrum scienliam refe- 
rotar, ut ex personis kominum dieta eeiisrmus : et utrum praeterinitti , 
an exquiri debeant, censeamus. L. unica C»d. Si quis imperaior mate- 
dixerit.^E nota la laconica traduzione di questa legge fatta dal ,Meta- 
stasio, ed espressa nei segiienli versi : 

Se’l mosse 

Leggereiia, noi curo; 

Se follia lo compiango ; 

Se ragion gli son grato; e se in lui sono 
Impeti di malUia, io gli perdono'. 

‘ Mei. nel Tito, alt. 1. Keaa 9. 
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siccome quelhi che non armonizzavn con la natura e poliliche 
conseguenze del reato. Quindi se anche nella pubblica adunanza 
o in luogo pubblico con lo scritto stampato o con affissi, non 
si ecciti qualcuno con modi propri e direni a commettere 1’ at- 
tentato contro la persona del principe o delia sua reale famiglia, 
ma in>iirellamenie a questo scopo tenda il discorso o lo scritto 
criminoso; il reato di provocazione è perfetto nei sensi delia 
presente disposizione. 

I.a provocazione relativa ad ogni altro reato, è preveduta nel 
seguente modo : « Chiunque con alcuno dei mezzi indicati ncl- 
<c r articolo precedente abbia provocalo a commettere qualsiesi 
« altro reato, sarà punito: se si tratta di crìmine, col carcere 
0 estensibile a un anno , e con multa estensibile a lire due- 
<( mila ; se di delitto, col carcere estensibile a tre mesi, e con 
« multa estensibile a lire cinquecento; se dì contravvenzione, 
(( con gli arresti, agi^iuntavi I’ ammonizione secondo i casi , e 
« con multa estensibile a lire cento ( art. 409 ) ». La dispo- 
sizione non trova riscontro nelle leggi napolitane abolite c nelle 
francesi. Essa incrimina siccome a reato di suo genere la sem- 
plice provocazione a commettere ogni altro reato diverso da 
quelli previsti negli art. 153 e lai del Codice penale, purché 
.sia fatta cui modi enunciati nello articolo precedente, ed il reato 
provocato non sia seguito. 

« Se però il reato provocato è stato commesso, il colpevole 
a della provocazione soggiacerà alla pena dei complici secondo 
a le regole stabilite nell’ articolo 10 i, salve le altre speciali di- 
ti sposizioni della legge riguardo ai provocatori (art. 470) ». 
I.a disposizione non trova riscontro nelle leggi francesi, e contiene 
una giusta riserva contro gli autori della provocazione, ove il 
reato provocato è stalo commesso : essi come complici morali 
dei reati avvenuti debbono soggiacere alle stes.se pene degli au- 
tori principali, salve le particolari disposizioni degli artìcoli 102 
e 103 del Codice penale. Quantunque la perversità dell’agente 
che provoca un reato è sempre la stessa, sia die si compia ov- 
vero no, pure dovendosi valutare il danno reale che esso pro- 
duce alla società , con ragione la pena cangia di natura , e si 
accresce nel caso di consumazione elettiva del crimine o de- 
litto provocato. 

« Ogni altro pubblico discorso, come pure ogni altro scritto o 
a fatto non compreso negli articoli precedenti che siano di na- 
a tura da eccitare lo, sprezzo ed il malcontento contro la sacra 
« persona del He, contro le persone della Reale Famiglia, o con- 
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« tro le iosliluzioni costituzionali, saranno puniti col carcere o 
a col conGno estensibile a due anni, e con multa estensibile a lire 
u tremila, avuto riguardo alle circostanze di tempo e di luogo, 
« e alla gravezza del reato (art. 471) o. La disposizione corrispon* 
de allart. 142 delle leggi abolite, e trova riscontro nel 201 dei 
Codice di Francia relativo alle censure che i ministri del culto 
fanno al Governo ed alle leggi dello Stato. La legge parlando di 
discorsi pubblici, di scrini o falli non compresi negli articoli pre- 
cedenti, esclude senza alcun dubbio la semplice manifestazione di 
una opinione politica contraria ali ordinamento politico dello Stato 
di cui si è parte, alla dinastìa regnante, ovvero la semplice cen- 
sura degli atti del governo; perciocché essa incrimina gli atti di 
natura da eccitare lo sprezzo contro le persone e cose suddet- 
te, come se alcuno ponesse in dubbio la giustizia del prìncipe 
rimpetto ai propri concittadini, o con discorsi sedicenti otTendes- 
se la Sua Reai persona o quelle della Sua famiglia. Il discorso 
poi non è confondibile con la semplice ingiuria che è il pro- 
flotto di una soia proposizione, e che non forma oggetto di pre- 
visione nella legge se non quando è fatta col mezzo dello scrih 
lo. Noi insìstiamo tanto più volontieri su questo assunto in 
quanto che abbiam troppo deplorata la pessima applicazione che 
il corrispondente art. 142 delle leggi del 1819 è ricevuto presso 
le nostre abolite Gran Corti Criminali, le quali si ostinarono a 
punire sul fondamento del medesimo le sole ingiurie verbali con- 
tro il Re ed il governo; mentre la legge esigeva come tuttavia 
esige i discorsi, gli scritti ed i fatti pubblici, come sarebbe lo sca- 
gliare per disprezzo una pietra contro una statua del principe, 
il mutilarla anche a dileggio, il vilipenderne la effigie scolpita 
su le monete od altre incisioni, e casi simili. 

« 1 banditori, espositori, venditori e distributori di scritti e 
a di stampe, che contengono alcuno dei reati preveduti negìi 
u articoli precedenti, saranno puniti, se vi ha luogo, come com- 
« plici dei provocatori (art. 472) ». La disposizione non trova 
riscontro nelle leggi napolitane abolite e nelle francesi : essa 
abbandona con saggezza alla estimazione del giudice la puni- 
bilità delle persone ivi enunciate , accadendo bene spesso che 
le medesime ignare dei contenuto negli scritti criminosi di cui 
nei precedenti articoli, si occupano della vendita o distribuzio- 
ne degli stessi. Nondimeno se questi banditori, distributori o 
venditori di scritti criminosi andassero in giro senza averne 
pUeouta autorizzazione dall’ autorità di pubblica sicurezza, sa« 
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rebbero sempre puniti eoo le pene di polizìa pel realo speciale 
di vendita o distribuzione abusiva degli scritti medesimi 

« Le disposizioni di questo Capo sono applicabili ancorché 
« si tratti di scritti o di stampe provveoienti dall’estero (art. 

« 473) ». La disposizione non à riscontro nelle leggi penali 
del I8t9; essa è ben ragionevole, poiché le stampe o gli scrìtti 
provveoienti dall’estero, non producono eOetti nocivi inferiori a 
quelli formati nello Stato, d’ onde nasce il dritto di incrimi* 
narli c sottoporli alle stesse pene stabilite contro quelli che 
compongono e pubblicano nel regno questi scritti o stampati. 

CAPO VI. 

DEI CilEOCHI PROIBITI 
( «ri. 494 a 480 ), 

I delitti di giuochi illeciti non sono di semplice creazione po- 
litica, siccome quelli che suppongono violato il dovere assoluto 
di ogni uomo di muovere alla perfezione del proprio stato, ed 
al miglioramento della propria fortuna, di cui il giuoco di az* 
zardo è la vera negazione. Esso è incriminato ancora come mo- 
tivo di disordine per le risse , fraudi ed effusioni di sangue 
che cagiona, perché distrae gli uomini dal lavoro, abituandoli 
air ozio con la lusinga di vergognose risorse, esalta la immagi- 
nazione, fomenta le prave tendenze , propaga la rovina delie 
famiglie c la corruzione di colui che vi si abitua : « 11 giuoco, 
è detto nel rapporto al tribunato francese, presenta al pensiero 
la immagine più nobile e più vile nel contempo , la gloria e 
la infamia, la corona ed il capestro; qui non s’intende che 
di quello di azzardo che oìctte fra due persone una somma di 
danaro con la più spaventevole alternativa di felicità o d’ infe- 
licità , di fortuna o di miseria , di delirio di gloria, o quello 
delia disperazione ». Per tal modo la società , piucchè usare di 
un dritto, adempie un sacro dovere nel condannare questa per- 
niciosa abitudine, con negare ogni azione alle obbligazioni che 
ànno per causa il giuoco, e consegnarne gli autori ai fulmini 
della ragion sociale. 

La legge comincia per diflìnire quali sono i giuochi vietati 
nel modo qui presso: « Sono vietati tutti i ginochi di azzardo 


> Vedi gli articoli 45, 4G e 140 della legge su la Pubblica Sicu« 
rezza. 
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0 c (j'inviU), nti quali la \incita n la prnlita dipende dalla mera 
« sorte, senza che vi abbia parie o combinazione di mente, o 
« destrezza od agilità di corpo (art. 474) ». La disposizione 
non trova riscontro nelle leggi penali abolite e nelle francesi; 
essa non poteva offrire una definizione più felice del giuoco 
di azzardo, quando diceva esser quello la cui vincita o perdita 
deriva dalla mera norie. Si ponga mente a questa pinposizione 
che forma lo estremo caratteristico del giuoco di azzardo ; 
quelli di esercizio e di divertimento non sono incriminali dal 
Codice, come non lo erano per dritto romano, comechè falli vir- 
lulis causa: anche le promesse falle all’ occasione di questi giuo- 
chi erano valide per le leggi Tizia Pubblilia c Cornelia : !n 
quibits rebus ex Lege Tilia, Publicia et Cornelia spomioiiem fa- 
cere licei. Sed ex aliis ubi prò ririule certomen non pi . non 
licei Erano quindi leciti i giuochi che mirassero aU’esercizio del 
corpo o della mente ; Senalum consulium reluil in pecuniam lu- 
dere ; praelerquam si quis cenai hosla, rei pilo iaciendo, rei cur- 
renda, saliendo, luclando, pugnando; quod virlulis causa pai per 
questi giuochi le nostre leggi civili accordano 1’ azione per ri- 
petere la somma perduta, salvo di facoltà ai giudici di ridurla, 
ove la trovassero eccessiva (1838). 

Tra’ giuochi di azzardo si annovera il zecchinetto, la hassella. 
la primiera, il trentuno, ventuno, sette e mezzo, il rosso e nero 
che funestò tanto queste nostre provincic nell’anno 1820, il ro- 
teilo, lo scassa quindici, la lavagnula, il banco fallito, il hiri- 
hissc, il paris y pinta, la torretta, la tavoletta, il passo a dieci, 
il giuoco delle tre carte, la lotteria privata, cc. — L’ombra a due, 
a tre, a quattro, a cinque, l’asino, il tresctte a terra, la cala- 
bresella, il mediatore, il picchetto, la scopa, il piripacchio, la di- 
sperata, il tresctte in mano, lo scopone ed altri , nei quali la 
perdita o vincita a differenza dei primi dipende da combinazione 
di mente, o son diretti ad esercitare il corpo, come il higliar- 
do, la palla, la corsa a piedi ed a cavallo, ec. vengono rico- 
nosciuti quali giuochi leciti c di commercio. 

« Coloro che o in case ove concorre il pubblico, od in case 
n private terranno giuochi di aizardo c d’invito, ammettendovi 
n o indistintamente qualunque persona od anche solamente chi 
<( si presenta a nome o per opera degl' interessati, saranno pu- 
< niti col carcere da tre mesi ad un anno, oltre ad una multa 


' L. 5. Pig, de alealonbm. 
’ L. 2. Dig. eod. tit, 
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a da lire cento a seicento; — Queste pene potranno anche cs- 
« sere applicate separatamente. — Le dette pene avranno luogo 
« contro i colpevoli sudetti, siano essi banchieri, gli ammini- 
a stratori od agenti, od in altra maniera interessati ai giuochi 
« stessi ( art. 475 ) n. La disposizione corrisponde all' art. 318 
delle leggi napolitano abolite ed al 410 del Codice di Francia. 
I caratteri del reato sono due: 1. è d’uopo che si ammetta 
il pubblico a ginocare in un dato luogo ; 2. che si tratti di 
giuochi di azzardo. Se il pubblico non è ammesso nella casa, 
non vi è piu casa da giuoco proibita. Per fermo i cittadini sono 
liberi di fare nel loro domicilio ogni sorta di giuochi, purché 
ne restringano l’ uso nella sfera della loro famiglia e delle loro 
relazioni private: la pubblica autorità non à vigilanza alcuna ad 
esercitare su le case particolari, ed i giuochi non fanno temere 
veri pericoli che quando divengono un mezzo di speculazione 
Si badi inoltre che la legge incolpa quelli che àn tenuto giuochi 
di azzardo ammettendovi indistintamente qualunque persona, o 
solamente chi si presenta a nome degl’ interessati ; non esige 
quindi lo stabUimenlo permanente della casa da giuoco, nè la ri- 
petizione degli alti per la incriminazione del reato. 

L’ articolo 318 delle leggi napolitano abolite puniva il reato 
in esame col primo grado di prigionia e con l’ ammenda corre- 
zionale, oltre alla coniisca del danaro od oggetti esposti ai giuoco. 
Senonchè la pena prescritta in detto articolo fu esasperata con la 
legge 11 ottobre 1826 , la quale sorpassando ogni confìne di 
giusta moderazione sancì con l’art. 2. la pena della relegazione 
per tempo non minore di anni sette e 1' ammenda da cento a 
cinquecento ducati contro quelli che tenevano o permettevano 
giuochi di azzardo o privata lotteria nelle proprie case, officine, 
botteghe, locande, bettole, o io altro luogo qualunque di loro 
proprietà ed oso; come pure gli amministratori, inslitutori, agenti, 
banchieri ed altri interessati di case di giuochi di azzardo o di 
privata lotteria. Coloro poi che giocavano in contravvenzione del 
precedente articolo , venian puniti con la relegazione da sei a 
dieci anni e con l’ammenda di cinquanta a trecento ducati (art. 3 
di detta legge). — La pena stessa andava inflitta a chiunque avesse 
favorito i giuochi di azzardo, o la privata lotteria, sia con lo 
indurre persone ad esercitarli , sia col servire da esploratore 
per impedire che l’autorità o la forza pubblica ne sorprendes- 
se i colpevoli e ne assicurasse la prova (art. 4). — Inflne al- 


> Chadvbad ed £lib, voi. IV. pag. 1 (1. 
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la condanna a ciascuna delle pene stabilite nei precedenti arti- 
coli, venia aggiunta la malleveria (art. 5). — Col Decreto del 21 
maggio 1832 si stabili doversi intendere compresi nelle determi- 
nazioni della legge del 1826 sudetta tutti coloro che sotto 
il nome di riffa esercitassero l’ industria di privata lotteria * o 
ne tenessero case, o vi giuncassero una somma qualunque su 
la estrazione dei numeri e su le loro combinazioni (art. 1). Ove 
però il giuoco di riffa venia fatto con porre o prendere in pre- 
mio oggetti mobiliari o commestibili sopra la estrazione di un 
primo numero denominato comunemente primo estratto, si ap- 
plicava ai contravventori l’ ammenda di polizia determinata dal- 
l’art. 39 delle leggi abolite, ed era negata ogni azione per ragion 
di giuoco uniformemente all’ art. 1837 leggi civili (art. 2.). 

a I semplici giuocatori sono puniti con multa estensibile a 
a lire trecento (art. 476) o. La disposizione corrisponde al- 
l’articolo 3 della legge dell’ 11 ottobre 1826. Essa stabilisce 
una pena ben proporzionata al solo fatto del giuoco,, la quale 
non cessa di essere applicabile a causa della tenuità delle som- 
me esposte al giuoco , potendo ciò esser solo motivo di atte- 
nuante a termine dell’ articolo 684 del Codice penale. Si osservi 
inGne che il giuoco debb’ esser fatto con le circostanze previste 
dai precedente articolo ; in contrario non è reato. 

a Alla pena inflitta nell’articolo 475 soggiaceranno coloro 
a che prestano o concedono per l’ esercizio dei giuochi di az- 
u zardo e d’invito la casa, o bottega, o locanda, o bettola , 
« od altro luogo di loro uso o proprietà. Qualora però a costoro 
a sia stata usata violenza onde costringerli a permettere, o non 
<c impedire il giuoco, non soggiaceranno a pena se di tale vio- 
(c lenza, appena cessata, avranno data formale denuncia (art.477)i>. 
La disposizione corrisponde all’ art. 461 n. 29 delle leggi na- 
politane abolite, ed al D. francese del 10 sett. 1810. 11 prestare 
la casa per uso di giuoco è rendersi complice del giuoco dì 
azzardo da altri commesso per somministrazione dei mezzi op- 


* In Francia le lotterie pubbliche furono stabilite con l’editto di Fran- 
cesco 1 del 21 maggio 1539, e cessarono di esistere al 1 gennaio 1856. 
Appo di noi si tentò di abolirle, ed all’uopo fu emesso un decreto 
dittatoriale del 13 settembre 1860. La lotteria pubblica è una contrad- 
dizione con le pene sancite dalia legge contro i giuochi di azzardo , 
tra cui essa è il più pericoloso. Noi siam sicuri che al prossimo risto- 
rarsi della nostra Gnanza , il governo del Re sopprimerà questa im- 
pura sorgente di guadagni per lo Stato, e cagione di miseria e di de- 
litti per la classe più infelice della nazione. 
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portnDÌ. Nondimeno la legge in vista della efficacia di questo 
fatto alla consumazione del reato, vi ravvisa una reità di pri- 
m' ordine da parte deli’ agente e lo assoggetta alla stessa pena 
di coloro che sono interessati ai giuochi, giusta l’articolo 4-75 
del Codice penale. Con saviezza vengono esentati dalla pena co- 
loro i quali sono stati violentati a prestar la casa ; salvo se 
cessata la violenza non abbiano data formale denuncia. Anche 
qui la pena colpisce quelli che prestano la casa per giuocare, 
non già ì semplici giucca tori. 

« Se i colpevoli di cui nell’articolo precedente sono osti, lo- 
o candieri, beltolieri, od altri esercenti simili negozi, saranno 
« inoltre sospesi dall’ esercizio dei medesimi , ed anche inter- 
« detti in caso di recidiva ( art. 478 ) ». La disposizione non 
trova riscontro nelle leggi penali abolite ed in quelle di Francia. 
La sospensione stabilita contro le persone in essa enunciate, e 
la interdizione pei casi di recidiva sono delle opportune misure 
contro le stesse per la incorsa mancanza ad un obbligo che 
il loro stato comporta, dovendo a preferenza evitarsi i giuochi 
di azzardo nelle bettole ed osterie come cagioni ordinarie di 
risse e di reati. 

« Chiunque stabilisca o tenga nelle strade, nelle piazze, sui 
a mercati, su le fiere od io altri luoghi aperti, giuochi di az^ 
a zardo e d ’ invilo , soggiacerà alla pena del carcere non mi- 
u nore di giorni quindici, oltre ad una multa estensibile a lire 
o trecento. Sarà però in facoltà dei Tribunali di imporre l’uoa 
» o l’altra di queste pene separatamente a seconda delle cir- 
a costanze ( art. 479 ) ». La disposizione corrisponde all’ art. 
475 n. 5 del Codice di Francia e 461 n. 29 delle leggi na- 
politane abolite. Essa era reclamata dal bisogno di incriminare i 
giuochi di azzardo e d’invito che non sono meno feraci di con- 
seguenze nocive, allorché sono in questi luoghi commessi, ed ì 
quali non avrebbero potuto essere compresi nel disposto del- 
r articolo 475. Anche qui dee osservarsi che la legge punendo il 
fatto di coloro che stabiliscono o tengono nelle strade, piazze, 
fiere, ec. giuochi di azzardo, esclude implicitamente i semplici 
giuocatori, la cui azione isolata ed occasionata dal fatto di quelli 
che ànno tenuto il giuoco proibito, non si è creduto assog- 
gettarla alle misure repressive dell’articolo. Per contrario le leggi 
napolitane abolite punivano con pene di polizia anche quelli 
che faceano giuochi di azzardo nelle osterie, bettole, cantine e 
loro adiacenze, cioè i semplici giuocatori, 

* € Nei casi preveduti dai prec^enti articoli saranno confiscati 


— 388 — 


« il danaro ed altri oggetti trovati esposti al giuoco, i mobili, 
« gli strumenti, gli utensili, od altre cose impiegate o destinate 
■ pei giuochi medesimi (art. 480) b. La disposiziono corri- 
sponde all'articolo 118 delle leggi napoletane abolite, 5 della 
legge 11 ottobre 1826, e 410 del Codice di Francia. La confi- 
sca speciale dei danari esposti al giuoco ed altri oggetti enun- 
ciati è una conseguenza del reato incorso , e malgrado la di- 
sposizione generale dell’ articolo 74 del Codice penale, si èqui 
riprodotta per determinarne la maggiore estensione e ricordarne 
Tapplicaziouc imperativa. 

Le leggi romane non accordavano azione a pretendere ciò 
che crasi guadagnato conformemente alle leggi civili io vigore, 
ed invece concessero al perditore, al di lui padre od erede, 
ed in mancanza ad ogni cittadino il dritto di ripetere dal vin- 
citore fra 'I termine di anni cinquanta ciò che avea pagato il 
perditore Ben disse al riguardo di questa legge il Filangieri 
che Giustiniano per porre un ostacolo alla passione del giuo- 
co, dava una scossa perniciosa alla buona fede ed alla onestà 
Le leggi civili con piu saggezza non danno dritto di ripetere il 
già pagato, salvo che per parte del vincitore non siavi stalo do- 
lo, soverchieria o truffa , o che il perdente non fosse minore 
(art. 18:i9). 

Le nostre leggi patrie antiche dichiaravano infami i giuoca- 
tori di azzardo, ed indegni di far testimonianza , escludendoli 
inoltre dai pubblici impieghi. Se gli autori di tal reato fossero 
giudici, avvocati o notai, veniano destituiti dairutlìcio. Quelli 
che avessero perduto giuocando a credito, non potevano esser 
costretti al pagamento, essendosi dichiarata all’uopo nulla 
lunque cautela ^ 
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■ L. ull. Di{?. ili alealoribus, c I.* ed ult. Cod. eod. Id. 
* Scieii/a dell.i legis. lom. 3, p.irt. 4, cap. 5'i, p. 207. 

^ Prammatica «1 <h 13 gennaio 1780. 
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